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Serie dei Consoli 

. * \ 


% 

Che comincia dall’Anno di Roma 686 . 
fino all’Anno ópq. 

• « 

M. Emilio Lepido.. 

L. Voi ca^to Tulio.. • 

è v 

M. Licinio Crajfo . 

Gn. Pompeo Magno , 

Q. Ortenfìo . 

C. Cecilio Metello , che fu poi fopranno- 
minato Cretico. 



An. di R. 
685 . Av. 
G. C. 76. 

An. di R« 
68a. Av. 
G. G. 70, 

j» • 

An. di R. 
683. Av. 
G» 6. 67* 


Marcio Re. 

L. Cecilio Metello . 

M. Acil io Glabrione . 
C. Calpmnio Fifone. 

M. Emilio Lepido . 
F. V ole atto Tulio. 

M. Adito Glabrione . 
C. Calpmnio Fifone. 

M. Emilio Lepido . 

L. Volcatio Tulio. 

L. Aurelio Cotta. 

L. Manlio Torquato. 

L. Giulio Ce fare. 

C. Marcio Figulo. 

M. Tullio Cicerone. 

C. .Antonio . 


An. di R. 
684. Av. 
G. C. 68. 

Au. di 
68j Av. 
G- C. 6j. 

An. di R,. 
686. Av. 

Q. C. 66. 

* * x 

An. di 
7. Àv. 
G. C. 6 5. 

An. di R. 
688. Av. 
G. C. 64. 


An. di R. 
6 87. Av. 
G. C. 6j. 

An. di R. 
690. Av. 
G. C. 62. 


An. di R. 
687. Av. 
G. C. 65, 


A z D. Gtu m 


An. di H. 
690 . Av. 
G. Ci 6 i» 

An- d* *• 
<87- Av. 

G. c - 6 J* 

An. di R * 
688- Av. 
G. c - 6 4* 

An di R * 

6 « 4 - Av - 
G. C. 63* 

An. dì R* 
690. Av. 
G. C. <»• 


An di R. 
<91. AV. 
G. C. 61 . 

An. dì R. 
$ 9 *. Av. 
G. C. 60. 


An. di R. 
< 93 • Av. 
G. C. 59* 

An. dì R. 

694- Av. 
G. C. 5®* 


D. Giunto Silano. 

L. Licinio Murena. 

L. Aurelio Cotta. 

L. Manlio Torquato . 

L. Giulio Cefare . 

L. Marcio Figulo. 

M. T ulTto Cicerone . 

C. Antonio. 

D. Giunto Silano. 

L. Licinio Murena. 

M. Puppio Fifone. 
M. Mt jfalla Niger . 

L. affranto . 

Q. Metello Celere . 

C. Giulio Cefare . 

M. Calpurhio Bibulo 

L. Calpumio Pifone . 
%A. Gabinio . 
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L I B R O XXXVI. 

• * 

% * * • 

G Uerra di Pompeo contro i Pirati, e contro 
Mitridate fino al ritorno di quefto Generale 
in Italia : il tutto comprefo dentro lo fpazio di Tei 
anni, dall’ anno di Roma 685. fino dall’ anno 69 o. 

§ I«. - * • 

Potenza de\ Pirati , divenuti affolliti padroni del ma- 
re . G ab in io propone una legge per dare a Pom- 
peo il comando dei mari . oimpiezga di una tal 
commi ffione . Scompiglio del Senato per quejla leg- 
ge . Difcorfo di Pompeo , il quale finge di voler ef- 
•. \ Jtre dif peti fato da quefio impiego . Difcorfo di Ga- 
binio per coflrignere Pompeo ad accettarlo . Due 
. .Tribuni fi oppongono indarno alla legge . Difcorfo 
di Catulo per farne vedere gl * inconvenienti . La 
legge è ricevuta . Il pregio dei viveri diminuì j ce 
Jubito in Roma . Viano formato dà Pompeo per pur- 
gar tutti i mari dai Pirati . In quaranta giorni net- 
ta tutta la cofla Occidentale . In altri quaranta no- 
» ve giorni termina /’ imprefa . Fijfa e fi abili f ce nel - 
■: * le terre .ventimila prigionieri Pirati. Fanone Luo- 
gotenente di Pompeo riceve una corona navale . 
Guerra di Metello in Creta ■. Pompeo accorda la 
fua protettone % ai.Cretefi contro Metello . Difpofi- 
toni in * Creta per tal motivo . Metello fottomette 
quefia Ifola , che fino allora era fiata libera • %At+ 
tu ale fi tua tono di Mitridate . Legge propofia da 
Manilio per dare a Pompeo il comando della guer- 
ra contro queflo Principe . Il Senato vi fi oppone , 
e fpecialmente Ortenfio e Catulo . Cicerone fofiieno 
la legge. Rifiejfione intorno alla fua condona in 

A 3 quc m 
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quejìa congiuntura . Elogio della dolcezza e della 
giujìi^ia di Pompeo . La legge paffa . D?j]i muta- 
zione di Pompeo . Mitridate Jì ritrova Jolo e fen^a 
alleati . Maneggio incominciato fra Pompeo e Mi- 
tridate * Qurfto Principe giura di non far pace co 
Romani . Movimenti refpettivi delle due armate . 
Battaglia data in tempo di notte . Mitridate è vin- 
to .. Fuga di Mitridate . Si rifolve a far il giro per 
terra del Ponto Euftno per guadagnare il Bosforo . Il 
figlio di Ti grane ribellato/} contro fuo padre va a 
gettar fi nelle braccia di Pompeo .* entra in ^Armenia . 
Ti grane viene nel fitto campo per rimetterfi alla di 
lui dij erezione. Udienza data da Pompeo a Ti - 
grane . Folle condotta del giovine Ti grane . Il vec- 
chio Re è lafciato in poffeffo del ! c Armenia , e fuo 
figlio pojìo in ferri da Pompeo . Contrajlo di tene- 
rezza * di ri J petto fra lAriobarzane e fuo figlio . 
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GUERRA DEI PIRATI. 

O già procurato di dare una idea delle forze 
dei Pirati e dei danni infiniti , che cagionava- 
• no a tutti i Popoli o interrompendo la libertà del- 
la navigazione del commercio in tutta la eftenzio- 
ne del Mediterraneo* o efercitando ruberie fulle' co- 
rte, e facheggiando le borgate, le cartella, e per 
fino le città vicine al mare . 

La loro potenza era dalla loro origine andata 
Tempre crefcendo , ed erano giunti afegnodi aver più 
di milk vafcelli ben fabbricati ben allertiti , mon- 
tati da* uria florida e vigorosa gioventù, e gover- 
nati dà efperti piloti . A quefto formidabile ap- 
parato accoppiavano anche la magnificenza : e s’ e- 
rano grandemente temuti, erano molto più odia- 
ti per il loro orgoglio e per il loro fatto. Face- 
vano rifplcndere V oro e V argento fopra i loro va- 

fcel- 
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GUERRA BEI PIRATI.' 7 

fcelli ‘ e le cortine delle loro camere erano di por- 
pora e i remi inargentati . Se feendevano in terra lo 
facevano folo a fine di preparare fuperbi conviti i 
quali erano accompagnati da finfonie e da mufìche, 
ed in cui fi abbandonavano agli eccefli del vino : in 
maniera che pareva , che volertero infultare il gene- 
re umano e far pompa de’ loro latrocini . 

I loro Taccheggi e le loro prefe fuperavano 
ogni credenza. Annoveravanfi più di quattrocento 
città, eh’ erano fiate da efii sforzate e tredici Tem- 
pi dei più celebri in tutto i’ Univerfo e fino allora 
inviolabili, di cui avevano rapito i tefori. Procu- 
ravano particolarmente d’ infultare i Romani , e pa- 
reva che prendeflero diletto nell’umiliare e e nell’in- 
feftare quefia orgogliofa Italia padrona delle nazioni . 
Ne chiudevano 1 porti ed impedivano foventeai Ge- 
nerali Romani ed alle loro armate di partire . Afledia- 
vano le ftrade regie , e fpogliavano le cafe di cam- 
pagna, che non erano molto difeofte dal mare. 
Ma afeoitiamo Cicerone , il quale ci dipinge con 
tutta la forza della fua elequenza lo fiato ver- 
gognofo, in cui era in quel tempo ridotto l’im- 
pero da vili c feiagurati corfari . Ei deferive le cir- 
coftanze deplorabili td ignominiofe di quefia guer- 
ra terminata felicemente da Pompeo , in occafio- 
ne dell’ elogio , che fa di quello Generale dinanzi all’ 
artemblea del popolo . 

„ Negli (i) ultimi anni, dice il noftro Ora- 

A4 „ to- 

(O Qins enim tota mari lecus per faofce annes , aut tata 
firmum habuit prsefidiutn , ut tutus eflet , aut tam fuit abditus 
ut lateret ? Quis navigavit , qui non fe aut raortis aut fervitutis 
periculo committeret , quum aut hieme , aut referto prudonura 
mari navigaret ? . . Quam provinciam tenuiftis a praedonibus li- 
berar* per hofee anno: ? quod veftigal vobis tutum fuit ? quem 
fociuw defendiftis? cui, praefiJio, claflibus veftris fuiftis ? Quam 
multas exiftimatis infulas effe deferta* ? quam multa* aut meta 


8 GUERRA DE* PIRATI •? 

,> tore , qual luogo potè egli trovarfi in tutto lo .. 
,3 fpazio del Mediterraneo o tanto forte per difen- 
„ derfì v o tanto nafeofto per Sfuggire alle ricerche 
„ cdalle perquifizioni dei Pirati. Chi è quegli, che 
y, fiali cfpofto in mare fenza efporfi o alla morte o 
„ alla ’ {chiaviti! , poiché conveniva navigare o nella 
„ ftagione .rigorofa, o mentre i mari erano tutti 
coperti di corfari? 'Qual Provincia avevate voi, 
*, che fofle al coperto dalle loro incurfioni , quali 
j, rendite fio uree certe? qual alleato, che abbiate 
„ potuto difendere, ed a cui le voftre flotte abbiano 
3 , recato ; qualche' foccorfo? Quante Ifole, peniate 
„ voi y chetano ftate polle in abbandono, quante 
j, 'città dei voftri alleati o divenute deferte per un 
„ effetto del timore, o sforzate da quelli nemici del 
3 , genere umano ? Ma perchè mi trattengo io qui a 
$, parlare di paefi rimoti e lontani? Era, egli è ve* 
3 , ro,iera una volta la gloria del Popolo Romano 
„ il portare la guerra in lontani paefi, ed impiega- 
,, re le fuc forze in difendere gli alleati della Re- 
- ’l r! ' - „ pub-- 

icli£tas , <aut a -praedonibus captas urbes effe fociorum ? Sed 
quid ego longinqua commemoro ? Fuit hoc quondam , fuit pro- 
prium Populi Romani' longe a domo bellare , & propugna- 
culis imperli -fociorum fortunas , non fua te&a defendere So- 
ciis vcftris ego mare claufum per hofee aanos dicam f Uiffe , 
quum exercitus noffri nunquam nifi fumma hieme , Brund'fio tran- 
imiferit,? Qui ad vos al> exteris nationibus venirent captos que- 
rar , quum legati Populi Romani redempti fint ? Mercatoribus tu- 
tum mare non fuiffe dicam, quum daodecim fecures in potefta- 
temboftiuóv peryenerint ; Cnidnra , aut Colophonem , aut Samum , 
nobiliffnnas urbes, innumerabilefque alias, captas effe commento - 
reni , qfuum veflros portus , atque eos portus , quibus vi- 
Inm & fpiritum ducitis , in praedonum fuiflà peteftatem feia- 
tis ? An vero ignoratis , portum Caietae ccleberrimutn , atque 
pleniffìnaum navinm , infpedante pretore , a praedonibus effe di- 
reptum? ex Mifeno autem ejus ipfms llberos qui cum praedoni- 
bus antea ibi bellnm gefferat , a praedonibus effe fublatos? Narri 
quid ego Oftienfe incommodum , atque illam labem atque igno- 
■min»am Reipublicae querar , quum prope infpe£lant»bus vobis , 
clalfis ea cui Confiti Populi Romani prarpofìtus eflet a praedonibus 
capta atque oppreffa di. Cic. frj L:g. Manti . 3 1 . 3 2 * 3 3* 
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„ pubblica , c non le fue proprie cafe . Mi lagnerò 
„ io , che il mare fia flato chiufo a 5 voftri alleati ,• 
„ mentre le noftre armate non fono mai partite da 
„ Brindifi fe non nel cuor dell’ inverno? Citerò io 
„ coloro, i quali inviati a voi dalle nazioni ftranie- 
„ ‘ re fono flati prefl per viaggio , mentre convenne 
„ rifcattare de’ cittadini riveftiti di un pubblico ca- 
ratteredal Popolo Romano ? Vi rapprefenterò io t 
„ che la navigazione non era più libera pei nego- 
„ zianti , mentre dodici falci e dodici fcuri fono ca- 
„ dute infieme coi Pretori Seftilio e Belienno nelle 
,, mani dei Pirati? Vi ricorderò io finalmente la 
„ prefa di Gnido, di Colofone, di Samos, e di tan- 
„ te altre città delle più illuftri , mentre fapete , che 
„ i voftri porti , e porti , da cui dipende la voftra 
„ vita e il voftro loftentamento , fono flati in po- 
„ teredi quelli medefimi nemici? ignorate voi, che 
„ il porto di Gaeta tanto frequentato e tutto ripie- 
„ no di Vafcelli fu faccheggiato dai corfari fotto 
„ gli occhi di un Pretore del Popolo Roncano? Che 
„ la figlia di quel Marco Antonio medefimo, ch’era 
„ flato incaricato di dar loro la caccia, è ftata da 
„ efli rapita nella fua cafa di Mifeno? Ma quali 
„ faranno quelle efpreflioni abbaftanza forti , con 
„ cui pofla deplorare la ignominia e la difgrazia di 
„ Oftia, allora quando quali fugl’ occhi : voftri una 
„ flotta comandata da un Confolo è ftata vinta, 
„ prefa , e gettata a fondo da quelli fciagurati 
„ malandrini ? ’ . » 

Quello dettaglio non lafcia cofa alcuna a bra- 
mare. Solo Plutarco ci porge un tratto rimarcabile 
della loro infolenza verfo i Romani . Allora quando 
qualcuno prcfo da efli gridava , eh* era Romano , fin- 
gevano di efiere tutti paurofi e tremanti : fi batteva- 
no 
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An. di R. 
685. Av. 

G. C. 67. 
Gabinio 
propofe 
una legge 
per dare a 
Pompeo il 
comanda 
de’ mari . 
Ampiezza 
di una tal 
commilito- 
ne. 


IO CUERRA DE PIRATI, 

no la cofcia, e getravanfi a fuoi piedi per chieder- 
gli perdono. Indi dopoché avevano ottenuto la gra- 
zia, fé gli ponevano intorno, lo calzavano, lo rive- 
divano della Tua toga a fine, dicevan eglino, che 
non fi prendefle piu in fallo, e dopo elferfi lungo 
temno beffati di lui , mettevano una ficaia fui bordo 
del loro vafcello in alto mare efortando il loro pri- 
gioniero ad ufeire, e ad andarfiene, dove più gli pia- 
cele con una piena ed intiera libertà ■ ricufando 
egli di farlo, lo gettavano in mare. 

M. ACILIO CLABR IONE . 

C. CALPURNIO PISONE. 

Tra tutti i mali, che cagionavano i Pirati, 
quello, eh’ eccitava le maggiori doglianze in Roma , 
era certamente la careftia e il prezzo troppo eccelfivo 
dei viveri', non potendo fare a meno un tale ogget- 
to di colpire vivamente il Popolo. Quindi la mol- 
titudine accolfe con fomma avidità la propofizione 
fattale dal Tribuno Gabinio di dare a Pompeo il 
comando dei mari per purgarli da quella pelle, che 
ne interrompeva tutto il commercio . Il progetto 
era utile in fe ftelfo • ma il Tribuno, che lo formò, 
non fu molfo dall’amore del pubblico bene: imper- 
ciocché coflui era un cattivo cittadino ed un uomo 
malvagio, come ce lo dimollrerà tutta la ferie della 
fua vita . Il fuo fine era di guadagnarfi il favor di 
Pompeo, e di afeendere col fuo mezzo a polli mag- 
giori . Hi tuttavia non Io nominava nella fua legge» 
ma era abbaflanza indicato dalla pubblica voce ; e 
la legge eia formata in modo, per farne non un Ge- 
nerale, ma un Monarca in tutta l’eftenfione dell’ 
Impero Romano . Gabinio proponeva „ che fra 
„ i perfonaggj confolari, il Popolo ne fciegliefie 
„ uno, a cui dovelfe conferire per tre anni il co- 

„ man- 
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GLABR. E PIS, CONS* ,H 

mando fopra tutti i mari , cominciando dalle co- ^ n - *• 

,, lonnc d’ Ercole* e fopra tutte le terre fino a cin- g/g. «7.., 
5 , quanta miglia * in diftanza dal.mare ( il che * t ^f^ ette 
comprendeva la maggior parte de’ paefi, che ubbi- u.bc Bran- 
divano ai Romani infiemé colle piu portenti nazio- • 
ni, e co’ Regni piu valli.) Voleva „ che quegli, 

. che foffe eletto , potefle fceglierfi quindici Luo- 
gotenenti fra i Senatori per diftribuirli in quelle 
Provincie, che fofle da lui giudicato opportuno : 
che averte diritto di prender denaro a fua voglia., • 
e dal fifco , e dagli Appaltatori generali : che fe 
gli deffe una flotta di dugento vele colla facoltà 
di levare e foldati e marina; in quel numero che 
venifle da lui ftimato neceflario . • > 

I Senatori reftarono fuor di modo fgomentati Scompiglio 
dalla propofizione del Tribuno, il quale dava loro ^} T q S u ™j^° 
manifeftamente un padrone . .Avevano fofferto , che legge . 
una commifiìone non molto da quella diverfa fofle ^ lL 77,3 lm 
pochi anni avanti attribuita a M. Antonio. Ma 
tjuivi la differenza delle perfone rendeva anche la 
cofa medefima molto diverfa; Antonio non era car 
pace di farfi temere per quanta autorità fe gii confi- 
daffe, laddove Pompeo armato una volta di un co- 
mando tanto ampio ed ertelo non poteva effere pili 
obbligato a l^fciarlo , e poneva la Repubblica in 
iftato di non aver più , che una libertà precaria , e 
dipendente dalla moderazione e dalla faviezza di 
uno de’fuoi cittadini - . 


ii 


ii 

ii 


Quindi la folle vazione fu univerfale nel Sena- ** 
to , fe fi eccettui il iblo Cefare , il quale autoriz- 
zavain Pompeo Pefempio di ciò, che bramava per 
fe medefimo. Tutti gli altri Senatori fi f cagliarono Dio ^ 
fopra Gabinio con tanta animofità , che poco vi P/#r. 
mancò , fe crediamo a Dione, che non reftafe uccifo 

fui- 
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An. cM R 

68 j Av. 

G.*C. 6j. 


Guarente 
St Ro*». 
Tom. I. 


Difeorfo di 
P#mpeo, il 
quale fìnse 
di voler ef- 
fere di- 
f pennato da 
quello im- 
piego. Dto. 


fu! la pubblica piazza. Ei nulladimeno fi falvò, ed 
il Popolo informato della violenza, che aveva fofferta 
il fuo Tribuno, s’irritò ancor egli tanto furiofa- 
mente contro i Senatori , che furono corretti a fe- 
pararfi, ed a porfi in ficuro colla fuga. Il Confolo 
.Pilone , di- cui ho già riportato varj tratti di fer- 
•mezza e di coraggio, fi legnalo nell’ affare prefente 
piu di tutti gli altri , e giunfe fino a dire a Pom- 
peo , „ che pofeia che camminava Tulle traccie di 
„ Romolo, ei doveva anche afpettarfi io fielfo fine,, • 
E’ bene oflervare qui di palfaggio , che Romolo, il 
quale era da efli adorato come Dio fotto il nome 
di Quirino, era per un altro rifpetto, vale a dire 
come Re, derefiato dal Senato, ed era riguardato 
come T oppreffore dei diritti, e della pubblica liber- 
tà . Pilone fi vidde efpofto allo fielfo pericolo, che 
minacciava a Pompeo. La moltitudine fi ammutinò 
intorno a lui, ed avrebbe corfo rilchio della-vita , 
fe Gabinio , che non voleva renderfi odiofo con un 
ecceffo tanto orribile, quale farebbe fiato 1’ omici- 
dio di un Confolo, non avelie trattenuto il furore 
della plebaglia . Il Senato poteva Tempre ricorrere 
all’ oppofizione , e> da principio i nove colleghi di 
Gabìnio parevano difpofti a prender quefto partito. 
Ma, diventando il pericolo Tempre peggiore, ve ne 
reftarono due foli Q. Trebellio, e L. Rofcio. 

. . Frattanto arrivò il giorno , che il Popolo do- 
veva dare i Tuoi voti fulla legge propofta. Pompeo 
foftenne il fuo perfonaggio molto bene, e merita 
che vi fi faccia attenzione . Imperciocché quale com- 
parirà adelfo, tale fi vedrà in tutto il Tettante della 
Tua vitaj vale a dire, un uomo di. una profonda dif- 
fimuiazione, e che fapeva celare la Tua ambizione 
con un lirumagoio, e con unefteriorc modello . De- 

iJ QiJ 9 

fide- 
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fiderava ardentemente il comando, che venivagli A "- di R * 
conferito dalla legge di Gabinio, ed abbiamo' ogni G . 
ragione per credere che quello Tribuno l’ a v effe prò- 
polla d’accordo con elfo lui. Ma conolceva , che 
dimoflrando di bramare quello impiego, ei fi fareb- 
be concitata l’ invidia di molti , che all’ oppoflo fi 
avrebbe procacciato un grande onore, dimoflrando 
di accettarlo con ripugnanza, ed obbligato dall’ 
unanime confenfo de’ concittadini . A tal oggetto , 
ficcome v’era 1’ ufo che per tutte le Leggi , in- 
torno alle quali il popolo doveva deliberare , parlaf- 
fero varie pedone prò e contra , a fine di far cono- 
fcere alla moltitudine i vantaggi, o gl’ inconve- 
nienti della propofizione, che gli veniva fatta , co- 
si Pompeo fall fopra la tribuna delle arringhe, e 
fece undifcorlo, nel quale finfe di avere una gran- 
de ripugnanza al pelo , che fi voleva addogargli . 

Non allegò per fua fcufa ,* che deboli e cattive 
ragioni • le fue pattate fatiche, dalle quali diceva di 
efiere abbattuto, mentre fi vedeva pieno di vigore 
e nella forza dell’ età fua , non avendo allora più 
di trentotto anni . Aggiunfe , che temeva l’invidia, 
e che defiderava il ripofo di una vita tranquilla e 
privata : belle parole, da cui neffuno fi lafciava in- 
gannare. Finalmente fece olfervare, che la Repub- 
blica aveva molti altri foggetti capaci di ben fer- 
vida. Ma guardoffi dal nominare alcuno l'otto 
lpeziofo pretelle di non voler moftrare di cnttivarfi 
la benevolenza degli uni col offendere gli altri . " 

Gabinio fece ancor egli le fue parti in quella )? ,( f 0r f 0 dl 
commedia, e li mile ad impugnare Pompeo. Ado- p.-r coltri- 
prò de’ gran principi bellittìmi tutti in fe fletti , ma R ner . 

L , r ~ . . .. Pompeo ad 

cne erano in una aperta oppolizione col carattere di accettarlo, 
colui, che gli fpacciava , uomo apprefiò il quale il 

be- 


Digitized by Google 


An. di R. 
68 5. Av. 
G. C. 6*. 


Bue Tribù 1 
ni fi op- 
pongono 
indarno al 
la legge . 


14 GLABR. E PIS. COWS. 

bene della Repubblica era una chimera , e che al- 
tro non aveva in mira , che il proprio intere (le . Di-, 
ce„ che farebbe co(a defidera bile, che in uno Stato 
„ vi foffe un numero grande di (oggetti di un me- 
„ rito ftraordinario e diftinto, ma che cffendo rari, 
„ allora quando fi aveva la forte di portèderne uno , 
„ conveniva impiegarlo , febbene ei riculafle di far- 
„ lo. Imperciocché , aggiunfe egli, una tale violenta 
è molto vantaggiofa ed a colora , che la fatino , ed a co - 
lui , che la f offre : agli uni perchè fi traggono * in tal 
maniera dai pericoli y che loro fovrajlano • ed all ’ 
altro , perchè gli porge occafione di fa (vare i fuoi con- 
cittadini , per cui non v ha veruno gelante compatriot - 
to y che non efponga lietamente la fua perfona e la j ua 
vita . Voi non fiete nato per voi Jolo , diceva egli a 
Pompeo/ Voi fiete nato perla patria y e voi dovete 
ajfìflerla nè Juoi hi fogni , e quandi anche dovefle incon- 
trare la morte fervendola , non dovete afpettare t ordi- 
ne del deflino , ma andarle incontro , e dif pregiare i pe- 
ricoli . Qucfte maffime non fono men vere per effe- 
re porte in opera da un Gabinio , ma fi deve con-» 
fertare, che perdono molto della lor dignità nella 
fua bocca , e che l’ ufo , eh 1 egli ne fa con dileggio 
può effere quafi riguardato come una fpecie di pro- 
fanazione. 

Ho -detto che d.ue Tribuni erano rifoluti di 
opporfi alla legge . Trebellio Ti levò per parlar^, ma 
Vedendo che nertuno lo afcoltava , dichiarò, in due 
parole, che proibiva che le Tribù venirtero a dare 
i voti. Gabinio era preparato a tutto* e munito colf 
efempio di Tiberio Gracco , il quale aveva una volta 
deporto dal Tribunato il luo collega M. Ottavio , in- 
traprefedi trattare Trebellio nella fterta guifa, e in 
vece di fare, chele Tribù deffero i loro fuffragj in- 

tor- 
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torno la leene , le fece opinare fonra la difnofìzione d, A *• 

. , _ 00 \ r r _ . ... ,’ n r 685. Av. 

del Tribuno, che li opponeva . Trebellio reliltette h- g. c. ó 7 . 
no a tanto, che dicialfette Tribù ebbero dato i lo- 
ro voti contro di lui, ed allora veggendo, che fe 
la decima ottava fi univa alle altre, egli era perdu- 
to , amò meglio defifterc dalla fua oppofizione . 

Rofcio Ottone, altro Tribuno intimorito dal^"** 6 * 
pericolo incontrato dal fuo collega , e non potendo 
inoltre vincere , per quanto sforzale la voce , l’orri- 
bile tumulto di una moltitudine tanto grande c tan- 
to violentemente agitata, alzò due dita in alto per far 
comprendere , che chiedeva , che dato non folle quello 
monarchico comando al folo Pompeo, ma che fof- 
fe divifo tra hii ed un’ altro . Il Popolo comprefe 
molto bene il penfiere di Rofcio , e lo fdegno fece 
gettare a tutti un grido tanto fpaventevole , che 
narrafi , come un corvo , il quale pattava fopra l’ af- 
femblea , ne reftò colpito come da un fulmine , e 
cadde in mezzo alla piazza. 

Era inutile il fare nuovi sforzi ; nulla di meno j!’ 
Ortenzio e Catulo , fia eh’ avellerò fperanza di gua- farne Ude- 
dagnare per lo meno qualche cofa, fia per non ave- " s 1 ’ 

0 . S . r * , r . r (. . convenien- 

te a rinfacciare a le medelimi di non aver tatto ciò, t i . 

che potevano in una occalione, eh’ era da effì riguar- 
data come pericolofa alla libertà , parlarono 1’ un 
dopo l’altro contro la legge di Gabinio. Furono 
afcoltati con filenzio , avendo il rifpetto, che por- 
tavafi a così illuftri perfonaggj diipofto la moltitu- 
dine ad udirli. Io riporterò qui un eliratto del difcor- 
fo, che Dione attribuifee a Catulo perchè fi trove- 
ranno in elfo i veri motivi , che ave’ 'a il Senato 
di refiftere alla legge, ed efpofti con molta mode- 
razione . 

Rapprefentò prima , che non conveniva accu- 

mu- 
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miliare gl’impieghi e gli onori fui capo di un fo- 
lo uomo. „ Quella è una cofa die’ egli contraria al- 
„ le noflre leggi, e l’efperienza dovrebbe avercene 
*, fatto conofcere abbaftanza il pericolo . I fei Con- 
„ folati di Mario, i molti anni confecutivi di co- 
„ mando prorogati a Siila furono quelli , che il’pi- 
„ rarono all’uno e all’altro quelle ambiziofe mi- 
„ re , di cui abbiamo provati i funefli effetti . Non 
„ è poflibile non folo , che un giovane , ma che le 
„ tette le più mature , e le più l'aggie rientrino vo - 
„ lentieri l'otto il poter delle leggi , dopo aver gu- 
„ Rato per lungo fpazio di tempo 1* autorità del co- 
„ mando. Io non pretendo, aggiuns’egii d’intac- 
„ care Pompeo, io parlo in generale: poiché fe 
„ lì confiderà come un onore, conviene che tutti 
„ coloro, che hanno diritto di afpirarvi, vi giunga- 
„ no una volta a fuo tempo, imperciocché in quello 
„ confitte 1’ uguaglianza Repubblicana ; o fe fi 
,, confiderà come una cofa gravofa ed una fatica, 
„ è dovere che tutti portino la loro parte del pe- 
„ fo pofciachè quello è 1* obbligo comune ad 
„ ogni cittadino. 

Il fecondo motivo allegato da Catulo non è 
men fodo . ,, Voi avete, diceva egli al popolo , dei 
„ Magiftrati , e dei Generali ttabiliti dalle leggi . 
„ Voi avete dei Confoli, e dei Pretori, e quelli, 
„ a quali, ufeiti che lìano da quelle cariche, fe ne 
„ continua l’ autorità ed il potere . Conviene dun- 
„ que lafciarli tutti oziofi per introdurre una nuo- 
,, va forma di comando ? A qual fine create voi 
„ annui Magittrati? A fine forìfe, che vadano paf- 
„ feggiando per la città con le loro toghe ornate 
„ di porpora ? Pretendete voi , che decorati -dal fo- 
„ lo nome di Magittrati, non ne efercitino lefun- 
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„ zioni ? Non vedete voi , che con un* tale con- An - *• 
„ condotta vi concitate il loro odio, e che date • 

„ tutti coloro , che poffono afpirare alle cariche , 

„ giufto motivo di dolerli , fé diftruggete le Magi- 
„ ftrature ftabilite da’ voftri maggiori, fe non da- 
„ te alcun impiego a quelli , che lono eletti a nor- 
„ ma delle leggi , e le andate a cercare un parti- 
„ colare per affidargli un’ autorità affatto nuova , 

„ e di cui non v’ ha fino ad ora alcun efempio? 

Catulo propofe inoltre di dividere il co- 
mando fra molti Generali , ma quello piano più 
conforme fenza dubbio allo fpirito del governo Re- 
pubblicano era dall’ altro canto men vantaggiofo 
al progetto, che fi aveva in mira . E di più , lo 
fpirito del Popolo era pieno di fiima e di ammi- 
razione per Pompeo, e quella medefima ftima por- 
fe a Catulo altro motivo . Per lo che r diffe fui fi- 
ne del fuo difcorfo al popolo: ,, Voi amate Pom- 
„ peo , ed avete ragione , ma il vofiro affetto per 
„ lui vi fa forpaffare i dovuti limiti. Voi lo in- 
„ caricate di tutte le commiffioni le più azzar- 
„ dofe , e Io efponete a tutti i maggiori pericoli . 

„ Se venifte mai per voftra fventura a perderlo , de. prò 
„ in chi riporrefte allora la voftra fiducia e le vo- 
„ ftre fperanze „ ? Tutta f affemblea gridò : „ in ri. 3»- 
„ voi o Catulo,, . Quella rifpofta tanto lufinghie- Dl ° • 
ra , e che dava nel medefimo tempo a divedere 
una volontà tanto rifoluta , chiufe la bocca a 
Catulo, e lo fe calar dalla Tribuna . Tante contefe 
e tanti difcorfi avevano confumato la maggior par- 
te del giorno; e per ciò fu d’ uopo rimettere 
ad altra giornata la deliberazione del Popolo, c 
1’ ultimazione dell’ affare . 

Tom. XV. £ Pom- 
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A"* Jt* Pompeo fi ritirò alla campagna per celare fem- 
c ! J c. 67. pre più il fuo difegno , e per avere r onore di ef- 
L* legge è f cre nominato affante ad un impiego di tanta im- 
ncevuta . p Qrtanza _ Ri cevU f a c h’ ebbe la nuova , che la legge 

era pattata , ritornò di notte tempo a Roma per 
isfuggire il concorfo della motitudine, e di coloro, 
che venendo a congratularfene feco lui , avrebbero 
fatto una fpecie d’ ingreffo trionfale. Allo fpuntar 
del giorno ufcì di cala , offerfe un fagrifìzio , ed ef- 
fandofi il popolo radunato , ottenne molte cofe , che 
non gli erano Hate accordate dalla legge , e rad- 
doppiò quafi per così dire le fue forze . Conciottia- 
chè gli furono attegnati cinquecento vafcelli , ven- 
tiquattro Luogotenenti Generali prefi fra i Sena- 
tori , due Queftori, e feimila talenti d’ argento , 
vale a dire diciotto milioni di moneta Francefe . 
il prezzo L a fola voce di quefto formidabile apparato, 

dei viveri • • 1 

diminuifee e u terrore del nome di Pompeo cominciarono a 
fubito in produrre l’effetto bramato dal popolo, e eli diede- 
Cic.pro ro motivo di gloriarli del partito, che aveva pre- 
LegeMjr fo . I pirati atterriti non ofarono più di fare le lo- 

fili • Ita 44* C * I 1 • • • • . 

ro lcorrerire con tanta licenza : 1 viveri arnvaro- 
• no più liberamente a Roma , e feemarono di prez- 
zo • il che prova ad evidenza , che il piano di Ga-» 
binio era ben intefo per rimediare alle veffazioni 
dei Pirati. Ma i timori dei Senatori non erano per 
quefto meno fondati. Quefto era un danno di fom- 
ma confeguenza fatto alle leggi , non meno che un 
gran pericolo per la libertà . In tal modo le cofe 
umane hanno bene fpeffo due faccie : il che produ- 
ce e varietà nelle opinioni , e perpleflità allora 
quando fi deve giudicare di effe anche fenza paflione . 
piano for- Pompeo non perdette il menomo memento 

Pompeo di tempo per dare ciecuzione all imprela , ,di cui 

era 
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era incaricato', e formò il . fuo piano da uomo di 
fomma abilità , e di gran talento. Divifc tuttal’ 
eftenfione del Mediterraneo in tredici porzioni , 
commettendola cura e l’ifpezionedi ciafcheduna ad 
uno o due de’fuoi Luogotenenti Generali , a* quali 
diede vafcelli , e un numero confiderabile d’ infanr 

9 # ^ 4* ^ I i « • | 

teria e di cavalleria . Quelli Luogotenenti erano tut- 
ti eguali , ed ognuno di eflì aveva il comando in 
capite in quel tratto di mare, eh’ • era (lato loro 
adeguato: e Pompeo come Re dei Re, fecondo V 
efpreffione di Appiano , prefiedevaa tutto j e por- 
tavafi in tutti i luoghi , in cui credeva la fua pre- 
fenza neceffaria . Mediante una tale diftribuzione ì 
Pirati non avevano più luogo alcuno, dove ritirar- 
li . Se fuggivano da una fquadra, cadevano in ma- 
no dell’ altra ; e quello fpazio , che avevano una 
volta perduto , era per efìì perduto per fempre , 
perchè le flotte , che gli avevano di là fcacciati 
guardavano fempre i polli abbandonati , e r gl’ in- 
calzavano vérfo T Oriente , e la Cilicia. .Tutta la 
flotta Romana diftribuita in tal modo non può a 
mio credere eflere meglio paragonata quanto ad un 
recinto , che formafi per una caccia , mediante il 
quale tutti gli uccelli fono coflretti a raccoglierli 
nel luogo feelto dai cacciatori . 

Pompeo cominciò , come hò già accennato, 
dalla parte di Occidente. La fua mira era- dj rifta- 
bilir prima l’abbondanza nella città , e.perciò di li- 
berare dal timore dei Pirati i tre grana) di Roma 
la (i) Sicilia, la Sardegna, e la coda d’ Affrica. 
Operò con tanto vigore , e fu così bene fecondato 
da’ fuoi Luogotenenti, che in quaranta giorni tutti 

B 2 . i ma- 
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i mari dallo fìretto fino alla Grecia furono intiera- 
mente liberi, e non vi reftò un folo vafcello corfa- 
ro . Quindi le provifioni arrivarono in grandiflima 
quantità : i mercati di Roma n’ erano ripieni , il 
prezzo dei viveri cadde : e tutto il mondo inal- 
zava Pompeo lino alle (Ielle. 

Ciò nulla ottante il Confolo Pifone per un ec- 
cetto di oftinatezza, che non fi può in verun modo 
feuiàre, impediva o ritardava le leve de’ foldati, e 
de’ marina), che fi andavano Tempre facendo . Queft* 
intrighi obbligarono Pompeo a ritornarcene a Ro- 
ma. Fu ricevuto con incredibili applaufi, ed il Po- 
polo andò ad incontrarlo con tanto ardore e pre- 
mura, come le la fua attenza fotte fiata lunghiffima , 
laddove era fiata folo di pochi giorni . Lo fdegno al 
contrario contro Pifone era tanto grande e violen- 
to , che non fi trattava meno , che di privarlo del 
Confolato; e Gabinio aveva già la fua legge pronta 
per proporla al Popolo • ma Pompeo non voleva 
portar le cole ad una tale efiremità . Il Senato me- 
clefimo non lofieneva più il Confolo nelle fue ultime 
operazioni r ed aderiva di buona voglia a ciò , che 
non poteva impedire. Quindi Pompeo, avendo avuto 
una piena 1 foddisfazione , partì prontamente dà Ro- 
ma , ed andò ad imbarcarfi a Brindili per profeguire 
c terminare la fua im prefa . 

I Pirati a mifura eh’ erano fiati cofiretti ad 
abbandonare varj tratti di mare, riguadagnavano la 
Cilicia , eh’ era per dir così il loro Forte, e il loro 
più ficuro ricovero. Pompeo per tanto dirette il fuo 
corfo verfo quella parte, e nel fuo viaggio incontrò 
varie flottiglie de’Corfarf, che fi arrefero a lui fulla 
fua paròla. Trattò, i fuoi prigionieri con molta 
umanità e clemenza,* non fece loro alcun male, ed 

una 
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una tale condotta gli agevolò molto la vittoria . Im An - 
perciocché i corfari venivano da tutte le parti a fot- 
tometterfi a lui, sfuggendo i fuoi Luogotenenti , 
che inoltravano maggior feverità . 

Tralfe ancora un nuovo vantaggio dalla fua 
dolcezza . Coloro , che trovavanfi contenti per eflerfi 
arreli ad elfo lui , gl’ additarono i ritiri dei più ofti- 
nati, e di coloro, i quali conofcendolì rei di mag- 
giori delitti degl’ altri , non potevano fperare il per- 
dono. In tal modo arrivò fino in Cilicia fempre 
vittoriofo pel folo terrore del fuo nome , o per la 
fiducia , che ifpirava la fua bontà . I più potenti tra 
i Pirati eranfi riuniti per fare una vigorofa refiften- 
za : e dopo aver ritirato le loro mogli , i loro fi- 
gliuoli , e quanto polfedevano di più preziofo nei 
forti fituati intorno al monte Tauro, avevano alle- 
nito i migliori vafcelli, che loro refiavano, ed at- 
tendevano il Generale Romano vicino a Coracefio, 
città marittima della Cilicia. La battaglia fu data, 
c Pompeo, che aveva una flotta di feflanta vafcelli 
ben allefliti e ben armati , non durò gran fatica a 
vincere i Pirati . Si chiufero in Coracefio , e fofien- 
nero un afledio: ma finalmente la loro oflinazione 


fu coflretta a cedere: prefero il partito di fottomet- 
terfi , e diedero in mano al vincitore le loro perfo- 
ne, le loro città , e le loro ifole , che avevano forti- 


ficate, i loro arfenali, i loro magazzini, in fomma 
quanto avevano in loro potere . Ritrovofli nelle 
piazze, che cedettero una prodigiofa quantità d’ar- 
mi , molte già fabbricate , e molte che attualmente 
fabbricavanfi * molti vafcelli, alcuni de’ quali erano 
ancora fui cantiere* mucchj immenfi di rame, di 
ferro, di vele, di corde, di legni, in una parola 
d’ ogni forta di materiali, e un numero in oltre gran- 
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Aa. di r. diflìmo di prigionieri , che tenevano in ferri , fia 
g/c. ó 7 . perchè fi prometteflero una grofia iomma di foldo 
per il loro ri fcatto , fia perchè aveflero deftinato d* 
impiegarli in varie Torta di operazioni. Pompeo 
liberò tutti quelli prigionieri, e gli rimandò ne’ lo- 
ro paefi, dove molti erano flati da lungo tempo 
pianti come morti , e dove trovarono per fino delle 
tombe vuote, vale a dire de’ cenotafj , che i loro 
congiunti avevano fatto ad eflì coflruire. 

In quella maniera fu terminata la guerra dei 
Pirati colla fommiffione della Cilicia , il quarantefi- 
Ctc.pn mo nono giorno dopo la partenza di Pompeo dal 
ifjff porto di Rr indili * per modo che una im prefa sì gran- 
de dal fuo principio, fino al fuo profpero efito non 
occupò quello Generale nemmeno tre intieri meli: 
e la vittoria fu sì completa, che laddove (i) i Ro- 
mani poco tempo avanti vedevano delle flotte dei 
Pirati dinanzi ad Odia, all* imboccatura del Teve- 
re , non redo più un folo de’ loro vafcelli io tutto 
lo fpazio del Mediterraneo, che fi-eflende dallo 
flretto fino alla fpiaggie, dove queflo mare s’ inoltra 
più verfo r Oriente . 

F-fTae fta- Trattavafi di render durabile il frutto di que- 
le tcrre neI " vittoria:. e Pompeo ne venne a capo con una 
ventimila condotta non men conforme alla buona politica, che 

prigionieri -it* ' \ i j? _ r *i»> l- 


p:^ t l" ieri all umanità . In quel ^ran numero di vafcelli, che 
aveva prefi, novanta de quali erano vafcelli da guer- 
ra , e nelle piazze , che avevano appartenuto a Cor- 
fari al numero di cento e venti, fecondo Appiano , 
aveva fatto quindi ventimila prigionieri. Conveni- 
va determinare ciò , che far doveva!! di quella mol- 
titudine. Pompeo non ebbe il menomo penderò di 

' / ... con- ~ 

CO Ut vos, qui modo ante Oftinm Tiberinum claflem ho- 
iliuni vi debatis , ii nunc nullam intra Oceani Oftium pradoftum, 
imeni effe «udÌRiis ,'f/V.pr* Manif* m 33* 
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condannarli alla morte . Ma dall’ altro canto ri- An - d] R * 
lafciare, e dare ad uomini ridotti all’indigenza ed g ^ C . 67. 
audaci i mezzi di ditfonderfi per tutte le parti , e di 
ridurli in corpo , era un elporfi al pericolo di veder 
rinafcere i mali , che fi aveva avuto tanta fatica a 
difiruggere. Pompeo fece riflefiione, dice Plutarco * 
che l’uomo non è feroce, nè inlociabile, che la vio- 
lenza è in lui un vizio contro natura , che può can- 
giare col cangiare abitazione e genere di vita , po- 
fciachè con quelli mezzi fi ammanfifcono ancora le 
belìie le più feroci. Stabilì dunque di allontanare i 
prigionieri dal mare , e di trasferirli nelle terre per 
far loro prender colà genio ad una vira dolce e 
tranquilla , avvezzandoli ad abitare nelle città , e ad 
occuparfi nei lavori dell’ agricoltura . 

Ne {labili molti in varie città di Cilicia, eh* 
erano quafi deferte , e fpecialmente in quella di Soli, 
ch’era fiata poco prima rovinata da Tigrane, e che 
dal nome del fuo rifiauratore fu chiamata in \ ro- 
greflò Pompejopoli . Ne trapiantò parimenti un nu- 
mero confiderabile in Acaja, dove la città di Dimea 
mancava di abitatori , ed aveva un confiderabile ter- 
ritorio. Finalmente ne mandò alcuni in Italia nelle 
vicinanze di Taranto: e l’antico commentatore di 
Virgilio dà motivo di credere, che quel vecchio nrg.oer. 
Corricio eccellente giardiniere , e tanto contentò Iv ' “ 5 * 
della fua forte, di cui fi trova l’elogio nel quarto 
libro delle Georgiche , fofle uno di quelli Cor- v 
fari dirozzati . • 

I Rodj ebbero parte nella gloria dei Romani in Fhr 
quella guerra, avendo loro fomminiftrato vafcelli* 

Quanto ai Luogotenenti di Pompeo non ve varrone 
n’è alcuno, le di cui iinprefe fiano fino a noi pervenute. 
Sappiamo folo, che il dotto Varrone, che fu uno di 
- B 4 elfi, 
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efii, rinovellò il progetto di Pirro, e volle unire 
con un ponte l’ Italia e l’ Epiro : conviene per altro , 
che fiali fegnalato con una qualche grande e bella 
azione. Imperciocché Pompeo gli diede una corona 
navale, onore rarilfimo fra i Romani. Varone per- 
ciò deve elfere annoverato fra coloro , eh’ hanno ac- 
coppiato l’ alloro militare alla gloria pacifica del- 
le Lettere . 

Pompeo comparifce un uomo grande nella 
guerra contro i Pirati, e quell’ è a mio credere una 
delle più belle azioni della fua vita. Ma noi fiarno 
per vederlo molto piccolo negli affari di Creta . Q. 
Metello prima che fi folle dato il comando dei 
mari a Pompeo, era fiato incaricato, come ho det- 
to , di fottomettere quell’ Ifola ; ed egli adempiva la 
fua commi filone con buon fucceffo. Vinfe in batta- 
glia ordinata Laftenete uno dei capi della nazione . 
Sforzò le principali città di Creta, vale a dire, Ci- 
donia, oggi la Canea, Enoffo, e Litto. Obbligò 
gli autori della guerra Panarete, e Laftenete mede- 
fimo a renderfi lùoi prigionieri. Tutto andava be- 
ne , fe il fuo rigore contro i vinti non avelie innaf- 
prito gli animi dei Cretefi . Oftinati da loro mede- 
fimi , e foftenuti da un buon numero de’ Corfari , 
che avevano fecretamentc ritiri ed intelligenze nell’ 
Ifola , e che non avevano allora verun altro rifugio, 
fi radunarono in varie piazze, e refiftettero con vi- 
gore. Fecero di più. Siccome fentiamo efaltare la 
dolcezza e clemenza di Pompeo, gli fpedirono al- 
cuni Deputati in Pamfilia, dove attualmente trova- 
vafi , dopo aver foggiogata la Cilicia , e gli fecero 
dichiarare, che fi farebbero refi a lui, pronti ad efe- 
guire quanto avelie ad efii ordinato. 

Ogni ragione doveva rimuovere Pompeo dall’ 

. ' in- 


Digitized by Google 



6LABR. E PIS. CONS. *5 

ingerirli in una guerra cominciata prima eh’ egli ^ 
folle riverito di alcuna autorità . La conquida del- g. c. 67. 
la Creta oggetto grandi flimo per Metello era un’ ac °J* r ^ e a ° la 
acceflorio tanto leggiero e da poco agli allori , r ua p ro te- 
ed alla gloria di Pompeo, che fembra colà forpren- 
dente , come abbia potuto eflerne gelofo . Ma am- contro Me. 
biziofo di dominar folo, di effere il folo, da cuiteiio. 
dipendere ogni cola , ed a cui tutti doveflero aver 
ricorlo , ricevette la deputazione dei Cretelì , e dei 
Pirati, che s’ erano con elfi loro collegati; fcrifie a 
Metello, vietandogli di continuare contro di loro 
la guerra, pretendendo, che la fua commiflione ab- 
bracciale tutta intiera la Creta, perchè non vi era 
fito alcuno di quella Ifola , che foffe lontano dal 
mare cinquanta miglia • Finalmente fpedì uno de* 
fuoi Luogotenenti L. Ottavio per ricevere le foni- 
mi flioni dei popoli , e pacificar l’ Ifola in fuo nome, 

€ l'otto la tua autorità. * „ \ ... 

Metello foftenne la fua ragione con .alterigia , Dìfpofì ,io- 
ed incalzò coloro , che gli facevano refiltenza fenza 111 
punto curarfi degli ordini, di Pompeo, che non vol-Jfvo! 
le riconofcere: di maniera che fi vide per il più 
ftrano e Angolare avvenimento Ottavio comandante 
Romano chiuderfi in una piazza infieme con i Pi- 
rati per foflenere un affedio contro un’ armata Ro- 
mana . Metello non afl'ediò la piazza con minor vi- 
gore, ed avendola forzata ad arrenderfi mandò i 
Pirati al fupplizio e trattò Ottavio medefimo con , 

1* ultimo di (pregio , rapprefentandogli la viltà della 
fua condotta , e di quella del fuo Generale , il qua- 
le, per foddisfare alla fua turpe ed indegna gelofia, 
prendeva l'otto la fua protezione gl’ inimici degli 
Dei , e degli uomini . 

. Lp fcioglimento di quello affare fu il coman- * 

. . do 
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*“• d ^ v R * do della guerra contro Mitridate dato a Pompeo 
g. c. 67. dalla legge Manilia , di cui (ìamo ora per parlare * 
Metello Allora quello Generale occupato da cure e da pen- 

lottomette r . . r __ ,, r 

quefta ifo- neri piu importanti tralcuro la Creta , e Metello ne 
la , che fi- condulfe tranquillamente a fine la conquida. Que- 

no allora n , r . , * r . * ^ 

era fiata Ita liola , che non aveva fino a quel tempo cono- 
Snat 1 x ^ c ^ uto rna ' a ^ cun dominio llraniero , perdette allora 
£.484/ la fua libertà , e ricevette finalmente il giogo, che 
portava già quali tutto 1 ’ univerfo . Le leggi mede- 
fime dei Cretcfi , quelle leggi tanto vantate nell’ an- 
tichità , furono per la maggior parte abolite dalle 
nuove leggi, che impofe loro il vincitore, il quale 
riportò da quella fpedizione il foprannome di ereti- 
co. Quanto al trionfo gli convenne afpettarlo lun- 
go tempo . Gl’ intrighi di Pompeo , e i rigiri dei 
Tribuni, eh 5 erano fue creature e fuoi dipendenti, 
fecero in moda, che il trionfo di Metello folle dif- 
ferito tre intieri anni . Noi ne faremo menzione a 
fuo luogo . ' i 

*?! M. EMILIO LEPIDO. 

osò. AV. 

G. C. 66. L. VOLCAZIO TULLO. 

Attuale fi- Sarà bene j] richiamar qui a memoria, qual 

Mitridate ! foffe lo dato prefente degli affari di Mitridate . Que- 
flo Principe rinvenuto un poco dagli afpri colpi , 
che gli avevano recati Lucullo , era rientrato ne* 
fuoi Stati* aveva vinto in una fanguinofa azione 
Triario Luogotenente di Lucullo * e fempre fofte- 
nuto da Tigrane poteva elfere riguardato ancora co- 
me un formidabil nemico . Quanto ai Generali Ro- 
mani , Lucullo era richiamato , ed aveva inoltre 
perduta ogni autorità fulle fue truppe. Marcio Re 
in Cilicia, M. Acilio Glabrione in Bitinia erano 
uomini di poco merito . Pompeo ritrovavafi in que* 
luoghi effendo flato condotto in Afu dalla conti- 
nua- 
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nuazione delle lue imprefe contro i Pirati,' Ogni ^[ V R * 
cofa voleva, che s 5 impiegafle quello grande e fortu- g. c. 
nato Generale per terminare finalmente una guerra 
di cui nefiùno meglio di lui era in iftato ri’ incari- 
carli , e di cui aveva!! motivo di fperare un glorio- 
so fine, quando egli ne afluniefie la direzione e la 
cura • 

Il Tribuno Manilio animato dai motivi , che Le ^ e (i ^ ro- 
ho altrove fpiegati , propofe una legge, la quale or- Manilio 
„ dinava, che Jafciando a Pompeo tutto ciò, eh’ e- per ^ a ^ 

3, ragli fiato conferito dalla legge Gabinia , cioè il co- comando 1 
,, mando dei mari, le flotte, le truppe, i Luogo- delIa 8 uer - 
3, tenenti Generali, che a lui ubbidivano, fi uniflè quefto*™ 

„ ancora a tutto quello il comando della guerra con- Principe . 

5 , tro i Re Mitridate, e Tigrane, e le Provincie , Pompi” 
eh’ erano fiate fotto il comando di Lucullo, di pia». Mi- 
Marcio Re, c di Glabrione. Quello era, comexxxviT - 
3, oflerva Plutarco , riporre in potere di un folo uo- 
mo tutta l’eflenfione dell 5 Impero Romano. Imper- 
ciocché quella nuova legge fottometteva a Pompeo 
quanto non era comprelò nella legge precedente , va- 
le a dire, i paefi fituati nel cuore dell’ Alia Mino- 
re , e tutto 1’ Oriente . 

Sì può facilmente comprendere , che il Sena- il senato 
to doveva reftare più fgomentato dalla legge di Ma- ™ e °rpe^ 
nilio , di quello che lo fofle fiato dall’ altra di Ga- cialmente 
« binio . L’ intereffe di Lucullo feriva gli uomini dab- cI[uio° e 
bene . Era manifefto , che fe gli ftrappava in tal mo- 
do, non il comando di una guerra ma il trionfo 
fopra nemici, che aveva vinti tante volte. Quello 
non era nulladimeno il motivo, il quale facefle mag- 
gior impreffione fopra gli animi. Pompeo fiabilito 
Monarca, la Repubblica opprefla , la libertà dillrut-. 
ta , quelli erano i grandi oggetti , che accendevano 

lo 
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10 zelo de’ Senatori .Quindi animavanfì fcambievol- 
mente l’un l’altro ad opporli alla tirannia. Ma il 
popolo, di cui Pompeo era allora l’idolo, voleva 

11 fuo inalzamento con tale trafporto, che farebbe 
fiata cofa molto pericolofa il tentar di refiltergli . 
Quello timore ridufle il maggior numero al filen- 
zio : e due foli furono quelli, che ofarono alzare la 
loro voce, come avevano già fatto l’ anno anteceden- 
te, in favore delle antiche maflìmedel governo, Or- 
tenfio, e Catulo. Pofero in opra ragioni impiegate 
fin da gran tempo, e da cui il popolo , che le aveva 
tante volte fentite, non ne reflava punto commof- 
io : di maniera che Catulo veggendo , che nulla gua- 
dagnava , gridò moflo da una (frana indignazione, e 
ripetè più d’una fiata dall’alto della Tribuna delle 
arringhe , ,, eh’ altro rifugio non reflava al Senato , 

„ fe non che imitare l’efempio , che gli aveva da- 
„ to in altri tempi il popolo, e di ritirarfi fopra 
„ un qualche nuovo Monte Sacro per falvare la li- 
„ bertà e le leggi . 

Non mancarono tuttavia alla legge Manilla 
partigiani e protettori anche fra i più illuflri 
membri del Senato . Molti Confolari , di cui Ser- 
vilio Ifaurico è il più celebre; Cefare, fempre 
attento a fecondare le inclinazioni della mol- 
titudine, e ad aprirfi la ftrada a nuovi impieghi 
c contrarj alle regole ; e finalmente Cicerone, 
attualmente Pretore , foflennero la propofizione 
del Tribuno . Abbiamo ildifeòrfo, che quell’ ul- 
timo pronunciò in quella occafione , ed io libe- 
ramente confettò eh’ è più agevole riconofcere in 
etto i talenti dell’ Oratorè , che i principj del 
Cittadino. Dione gli fa fu quello il fuo proceflò 
con un rigore , ch’ io non ricufo di prenderlo 

per 

Digìtized by Google 



IEP. E TULI. GONS. If 

per modello . Quello Storico è quali ftmpre in- * n ; di R * 

r . _ , r . .. . r ?■ . r t r 6 AV. • 

giufto ne luoi giudizj vedo tutti coloro , che li o. c. 66 . 
fono diftinti per la loro virtù ne’ tempi, di cui 
parliamo . E’ però molto difficile il purgar Ci- 
cerone dall’ accufa di non elfere fiato molto fe- 
dele alle mafiìme dell’ Ariflocrazia . Aveva in 
mira il Confidato : v’ era molto vicino ; e que- 
fto era un valido motivo per impegnarlo a con-; 
ciliarfi il favore del popolo , e a farli un amico 
in Pompeo . 

Io fono nulladimeno perfuafo , che fe Cice- 
rone avefle riguardato il progetto di Manilio , co- 
me perniciofo alla Repubblica, ei non 1’ avrebbe 
mai foftenuto , qualunque perfonale vantaggio 
avefle potuto da quello prometterfi . In primo luo- 
go egli è maBifefto , che il dare a Pompeo il 
comando della guerra contro Mitridate era la ftra- 
dapiù breve e più lìcura per terminarla felicemente. 

In fecondo luogo Pompeo erafi fempre moflrato 
tanto modello , e tanto lontano da una tirannica 
ambizione > che Cicerone credeva fenza dubbio , 
eh’ ei non fi farebbe abufato dell’ ecceflivo pote- 
re , che fe gli metteva in mano, ed un tale pen- 
fiero farà verificato dal fucceflfo . Finalmente, ol- 
tre le qaalità guerriere, Pompeo ne aveva alcune 
altre atte a procacciargli la ftima di un uomo ta- 
le , qual era Cicerone . Un’ eflrema averfione alle 
concuflioni ed alle rapine, una gran dolcezza nell’am- 
minifirazione del fupremo potere, molta attenzione 
k nel proteggere i fudditi dell* Impero : qualità tanto 
più pregievoli, quanto che allora erano più rare; di 
modo (i) che Pompeo non era men grande per i 

vizj 

(O Quafi vero Cn- Pompeium non quum fui» virtutibns, 
tnm etiam alieni: vidi: magnimi effe videaraus. Cit. fro Ltgt 
Munii. ». 6j. 
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An. ^ r. v j z j altrui , che per le fue proprie virtù . 
g. c. 66 . Cicerone ufa molto ftudio nell’ efaltare con 
Elogio del* magnifici elogj quelle virtù veramente eroiche e le 
M^denà f°l e ^ or ^ e degne di quello nome . Il luogo è tanto bello 
giuftizia di ed ha tanta relazione con la materia che tratto , 
Pompeo. ^ crec j 0 jl, f ar cola grata al Lettore , riportan- 
dolo qui. L’ Oratore rammenta ai Romani ,che Jo 
afcoltavano , la celerità della vittoria riportata fo- 
pra i Pirati . „ A (i) che attribuite voi, dils’cgli 
„ loro , quella prodigiofa rapidità , quella naviga- 
„ zione., la di cui celerità fembra incredibile ? Non 
„ furono certamente una forza {Iraordinaria nei re- 
„ matori , nè una capacità inaudita ne’ piloti , nè 
„ venti di una nuova fpecie quelli , eh’ hanno por- 
,, tato Pompeo in sì pochi giorni alle più rimote 
„ ellremità . Ma tutto ciò, che fuole ritardare gli 

„ al- 


to Unde illam tantam celeritatem , & tam incredibilem 
eurfum inventum putatis ? Non enim illuna eximia vis remigum , 
aut ars inaudita qu*dam gubernandi , aut venti aliqui novi tam 
celeriter in ultimas terras pertulerunt . Sed hne ’res qti* ceteros 
remorari folent , non retardarunt : non avaritia ad iftituro cutfu 
ad prsedani aliquam devocavit , non libido ab voluptatem , noa 
ameenitas ad deleflationem , non nobilitas urbis ad cognitionein, 
non denique labor ad quietem : poliremo Ugna , & tabulas , ce- 
teraque ornamenta Graecorum oppidorum , qute ceteri tollenda efle 
arbitrantur, ea ftbi ille ne vifenda quitlem exillimavit . Itaque 
omnes quidem nunc his locis Cn. Pompeium , ficut aliquem noa 
ex hac urbe miflum , fed de coelo delapfum intuentur . Nunc de- 
nique incipiunt credere, fuifle homines Romanos hac quodara 
abftinentia ; quod jara nationibus exteris incredibile , ac falfo 
memori* proditum videbantur . Nunc imperli r.oftri fplendor illis 
gentibus lucet , nunc intelligunt , non fine caufa majores fuos , 
tum quum hac temperantia magiOratus habebamus , fervire popu- 
lo Romano , quam imperare aliis , maluilfe . Jam vero ita faciles 
aditus ad eum privatorum , ita liberae quserimoni* de aliorum 
injuriis erte dicuntur, ut his qui digitate principibus excellit , 
facilitate par infimi* effe videatur . . . Fidem vero ejus inter fo- 
cios quantam exiftim ri putatis, quam hoftes omnmm gentiun» 
fanaiflimam judicaverurt ; Humanirate jam tanta eli, ut difficile 
didla fit , utrum hortes magis virtutem ejus pugnantes timue- 
r'mt , an manfuetudinttn vi&i dilexerint, Cie. fra Legt Mani!- 
40. 41. 41. 
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altri non ha mai fatto perdere a lui un momento. A "- R * 
,, Non fu mai veduto lafciarfi fviare dal fuo cara- o/c. lò. 
3, mino , nè dalla cupidigia per infeguirc una ricca 
„ preda ; nè dall’ amore dei piaceri per abbandonarli 
„ alla voluttà , nè dalle delizie de’ più bei paefi per 
5, cercare in elfi un grato paffatempo * nè dalla glo- 
5, ria e dalla fama di una rinomata città per andar* 

„ la a vedere, nè finalmente dalla fatica medefima 
3, per procurarfi un neceffario ripofo. La fua sno- 
„ dedia giugne tant’ oltre , che le pitture, le ftatue, 

„ e gli altri ornamenti delle Greche città, che ir- 
ritano la cupidigia degli altri non rifvegliarono 
„ la fua curiolità . Tutti i popoli per tanto lo ri- 
3, guardano a ragione come un uomo ftraordinario , 

„ che non fu loro fpedito da quella città , ma che 
3, fembra edere difcelò dal Cielo . Egli fùqueldef- 
3,. fo, eh’ effi perfuafe, eflervi flati una volta dei 
„ Romani adorni di. quella difintereffatezza tanto 
3, vantata: fatto, che lembra ora aflolutamente in- . 

3, credibile alle flraniere nazioni , e intorno al qua- 
3, le negavafi di predar fede a’ nodri annali. In oggi 
3, la giudizia del nodro governo brilla a’ loro occhi 
3, in tutto il fuo fplendore. In oggi comprendono, 

•„ che i loro antenati hanno avuto ragione , allora 
,, quando noi avevamo Magidrati di quella equi- 
3, tà , e di quella moderazione, che veggono in Pom- 
3, peo , di amar meglio di fard fudditi del Popolo 
„ Romano , che di comandare agli altri . Cofa dirò 
„ io della fua affabilità , che apre tutti gl’ ingrefli 
3, appreflò la fua perfona a tutti coloro , che han- 
3, no bifogno del fuo foccorfo , o che debbono pre- 
3, fentargli una qualche doglianza? Quedo grand’ 

„ uomo, che per il fuo inalzamento è fuperiore a 
,, tujti coloro, che occupano il primo podo nell* 

- - „ uni- 
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univerfo, fembra che colla fua facilità fi uguagli 
a’ più pccoli , e ai più inferiori . Quanto poi 
alla fua fedeltà nel mantenere gl' impieghi , quan- 
to tranquillamente penfate voi che fi ripolino fo- 
pra di ella i voltri alleati , giacché gl* inimici del 
genere umano la riguardarono come facra cdinvio- 
labile? Finalmente la fua umanità e la fua cle- 
^ menza fono tali , eh’ è difficile il decidere , fe gl* 
„ inimici abbiano temuto piùilfuo valore neicom- 
„ battimenti , o più amata la fua dolcezza dopo la 
„ loro feon fitta . 

Quefti fono a dir vero grandi elogj , ma in cui 
tuttavia non entra la menoma efaggeraziene. La Sto- 
ria parla di Pompeo , come fa qui il fuo Panegiri- 
fta: e quella confiderazione . è molto valevole per 
ifeufare almeno Cicerone in una cofa contraria ve- 
ramente al partito Ariftocratico , ma fpeciofa ed 
anzi utile per molti motivi . . ... 

La legge di Manilio pafsò e Pompeo vidde 
foddisfatte interamente le fue brame. Si vidde inai- 
ne di Pom- zato dai fuffragj de Tuoi concittadini ad una poten- 
peo ‘ *?' za qua fi uguale a quella, che Siila aveva invafocon 
le armi. Ma portato dal fuo carattere , ed avvez- 
zo da un lungo ufo a inoltrare una profonda diffi- 
mulazione,. allorché ricevette quella nuova, finfe 
di rellarne molto afflitto . I fuoi amici procurava- 
no a gara di dimoflrarglt la loro allegrezza , ed egli 
increfpando il fopracciglio , e percuotendofi la cofcia , 
Io fono dunque condannato % gridò , ad interminabili 
fatiche? Non farebbe egli meglio per me di effere ce - 
lato y e nafcoflo in uno flato ofcuro y piuttojlo che non 
eeffay mai di far la guerra , e di vedermi caricato d' 
impieghi , che mi tirano addoffo f invidia? fempre pri- 
vo della dolcegpy di vivere nella cafa di villa infiemt 
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/o» Pila moglie , e con imiei figliuoli ? Quefto lin- An * ^ R * 
guaggio tanto poco lineerò, non lolo non impone- g. c. 66 
va ad alcuno , ma difpiaceva ancora a que’ medelì- 
mi, eh’ erano ad effo lui più affezionati, e che fa- 
pevano perfettamente 9 che oltre il piacer di vedere • 
ìa fua ambizione : fatolla , trovava qui un fecondo 
motivo di gioja nella mortificazione , che recava a 
Lucullo. Io ho altrove parlato di quanto avvenne 
fra quelli due Generali, e perciò mi accingo /fenza 
indugio a mettere Pompeo alle mani con Mitridate, 

Pompeo non deiufe le fperanze, che avevanfi 
di lui concepite , e la rovina di Mitridate fu 1* af- 
fare di una campagna . Il Generale Romano appro- 
fittofli tolto della numero fa flotta , che .aveva al fuo * 
comando per levare ogni foccorfo all’ inimico dal- 
la parte del mare, e circondò di vafcelli tutte le 
colle dalla Fenicia fino al Bosforo. Il Re di Pon- Mitrirfata 
to indebolito dalle perdite , che aveva fatte , non fo\ r fcnza° - 
poteva foflenerfi fe non col foccorfo de’ fuoì allea- alleati . 
ti , e confidava molto nell’ amicizia di Fraate Re 
dei Parti , e di Tigrane Re dell’ Armenia. Pom- 
peo (laccò dal di lui partito il Re dei Parti:, e per 
una circoftanza molto vantaggiofa al progreflo del- 
le armi Romane, il figlio di Tigrane ribelloffi con-r 
tro fuo padre. Quello giovane Principe era genero 
di Fraate , ed effendofi ritirato appreffo fuo fuoce- 
to lo induffe ad affumere la fua querela, 'e .rientrò 
in Armenia coi Parti . Quindi Tigrane non fi tro- 
vò più in illato di foccarrere Mitridate , quandjan- 
che lo aveffe voluto , avendo inoltre concepito- vio- 
lenti fofpetti controdi lui,, ed eflendofi perfuafo 
che il Principe ribelle, eh’ era nipote del Re di Pon- 
to, fofle fegretamente follenuto da fuo* avo. Mitri- 
date per tanto trovoffi in neceflità di refillcr folo 
Tom. XV. C a tutte 
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An. dì ». a tutte le forze de’ Romani . Non aveva che tren- 
g. c. i6. tamila uomini a piedi , e tremila cavalli , e co» 
quelle truppe difendeva 1’ ingreflb del fuo Regno, 
rifoluto di sfuggire il combattimento, e di procu-- 
rare di togliere i viveri all’ inimico: nel che fpe- 
rava di tanto più agevolmente riufcire , quanto 
che il paefe era flato intieramente faccheggiato da 
Lucullo . 

Pompeo fi mife prontamente in marcia alla 
di lui volta , avendo accrefciuto le fue forze con 
Manr«siio < l ua ^' 1 tutte <l ue H e » eh’ erano fiate comandate da 
incorniti- Lucullo, e fpecialmente con le legioni di Fimbria. 

e Patendo fpedì Metrofane a Mitridate per indaga- 
Mitridatc . re le difpofizioni di quello Principe, e vedere le fi 
Olii ft» poteffe indurre a fiotto metter fi . Mitridate non ri- 

Principe N j» • • 

giura di cuso di entrare m maneggio, ed invio dal iuocan- 
to Ambaficiadori a Pompeo . Ma le condizioni pro- 
mani, polle dal Generale Romano furono fuor di modo 
afpre . Efigeva che Mitridate reflituiffie tutti i di- 
fertori , e eh’ egli medefìmo fi rendeffie a diferezio- 
ne. Quello Principe era troppo altiero, perchè non 
rigettaffie con ifidegno 1’ articolo , che lo riguarda- 
va . Non voleva difonorarfi con un’ azione cotan- 
to vile e vergognofa , ma i difiertori , che avevano 
veduto partire , e ritornare gli Ambafciatori., e 
che dubitarono , o furono informati di ciò , che pro- 
ponevafi intorno ad efli loro, fi follevarono, e 
traffero feco nella loro follevazione le truppe na- 
zionali, le quali conofcevano il bifogno , che ave- 
vano di quelli flranieri . La fedizione arrivò, tant’ 
oltre , che Mitridate corfe rifehio della fua perfo- 
ra . Calmò nondimeno gl’ animi proteflando, eh’ 
ei non darebbe giammai in mano a fuoi nimici al- 
cuno di coloro , che gli avevano refo fervizio , che 
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non farebbe nemmeno la pace coi Romani , che no- An - R ' 
drirebbe Tempre contro di effi un odio implacabi- G# c. 6 f t 
le, e farebbe loro una guerra eterna * Aggiunfe r 
che gli Ambafciatori inviati a Pompeo non erano 
tanto Ambafciadori , che fpie , e che non. aveva 
avuto in alcun modo il penderò di trattare feria* 
mente di pace. 

Frattanto Pompeo arrivò, e fi difpofe tofload Movim 
attaccarlo. Ma non veggenuo come potere sloggiarlo vi (J » e 
agevolmente dai polli-, che a-veVa occupatile temen- chic. 
do la careftia t fi rivolle contro la piccola Armenia, la 
quale eflendo sfornita di truppe gli offrì una facile 
conquida . Mitridate , a cui quella Provincia ap- 
parteneva, fu coftretto afeguire colà 1’ inimico, ed 
accampo® vantaggiofamente- fopra un’ eminenza 
di un difficile accefio , e che Io poneva* in illato di 
non eflere obbligato a combatterò. Ivi quello Prin- 
cipe ben trincerato, traeva viveri comodamen- 
te da paefi, ehe aveva dietro di fe , ed. intan- 
to facendo battere la campagna dalla fun cavalleria, 
c levando foventei convoglj ai nemici, averebbe potu- 
to cagionare, molta pena a Pompeo . Ma abbando- 
ni quello pollo , perche mancava di acqua . Quello- 
fu un errore. Imperciocché* non T ebbe sì tofio ab- 
bandonato, ehe Pompeo fe .ne impadronì-: ed a- 
vendo la verdura,, da cui. era coperta la collina* 
fatto conghietturare al Generale Romano ,. che vili 
doveffero trovare, delle forgenti , fece fcavare de* 
poz>zi , i quali fi riempirono di acqua> e ne fom* 
miniftrarono-in abbondanza a tutto' il campo . •: 

La natura del paefe,. cW era coperto , edivi- 
fo da valtìr,. fece nafcere in Pcuàipeo 1’ idea d’ una 
imbofcata . Eflfa gli/iufcì La cavalleria di Mitri- 
date fi lafciò tra* tanto lungi ^ che. potè elfece cir- 
, ^ C ft con- 


Digitized by Google 


3 6 LEF. E TUL. CONS, 

A " ^av** condata » e prefa in coda da un groflo corpo di Ro< 
G. G. H, niani , che fi era tenuto nafcofto a tal fine in u- 
na valle , Effe perì quali tutta : e quella fu una 
grandilfima perdita per il Re di Ponto , a cui era 
molto vantaggiofa , e che fino allora aveva avu- 
to per quello capo la fuperiorità fopra i Romani . 

Il buon efito della prima battaglia data da 
Pompeo può elfere riguardato, come decifivo del- 
la vittoria , Imperciocché da q^uel momento in poi 
ì Romani ebbero più facilità di condur viveri nel 
loro campo , e divennero nel medefimo tempo pii» 
arditi a molellare e ad inquietare 1* armata di Mi- 
tridate , la quale fi trovava priva del foccorfo del- 
la fua cavalleria. Quefto Principe fi oflinava a ri- 
cufar la battaglia , Pompeo intraprele di circondarlo 
con linee di lei , a fette leghe di eftenfione , e for- 
tificate con ridotti di tratto in tratto , Mitridate 
reflò per tanto come attediato per quarantacinque 
giorni . Finalmente affretto dalla carefiia, vergen- 
do che Pompeo fottometteva tutto il paefe all’ in- 
torno, e fapendo, che gli venivano confiderabili rin- 
forzi, fu ridotto a penfare alla fuga , Si apparec- 
chiò con molta accortezza alla efecuzione di que- 
llo difegno , c delufe la vigilanza di Pompeo . Par- 
•fì in tempo di notte , lafciando de’ fuochi accefi nel 
fuo campo , e dopo aver prefa la barbara precau- 
zione di uccidere gli ammalati, e i feriti. 

Il giorno dopo Pompeo fi pofe ad infeguirlo * 
ma Mitridate non marciava fe non di notte , e du- 
rante il giorno tenevafi chiufo nel fuo campo * di 
maniera che Pompeo non poteva attaccare di gior- 
no un inimico , il quale non fi lafciava mai allo- 
ra veder in campagna , e dall* altro canto non ar- 
diva arrifehiare un combattimento notturno, perchè 

non 
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non aveva pratica de* luoghi . Fu tuttavia coftret- ^ *• 
to a prendere quelV ultimo partito, quando vide,G. c. 
che il Re di Ponto era per paflare V Eufrate , ed 
entrare nel Regno di Tigrane. Siccome era infor- 
mato della drada , che dovevano tenere i nemici 
così fece una marcia sforzata e fecreta nel mede- 
limo tempo , mediante la quale avendoli oltrepaf- 
fati in tempo di giorno , venne a pollarli fui 
loro cammino* in un fito, dove ritrovò alcune 
eminenze , che dovevano dare alle fue . truppe il 
vantaggio della battaglia . 

Mitridate - era tanto male fervito dalle fue 
fpie , che nulla affatto Teppe di quella marcia di tempo di 
Pompeo: ed eflendo le fue truppe partite all* or- * J 41 * 
dinario verfo la fera meno attente e men guardia- vinto . 
ghe che mai, perchè credevano di ritrovarfi ben 
predo in paefe ficuro , vennero imprudentemente ad 
abbattere nell’ armata Romana* Si può di leggieri 
immaginarli, quale foffe la loro forprefa, e il lo- 
ro fpavento ; e Pompeo ebbe 1’ arte e T attenzio- / 
ne di finire di fconcertarle , facendo Tuonare V ak 
falto da tutte le trombe in una volta, ed ordinan- 
do a tutti i fuoi foldati di gettare alte grida . Nel 
medefimo tempo una denfa nube di freccie d’ ogni 
forta partì dall 9 eminenze occupate dai Romani, ed ' 
apportò il difordine e la confusone in un* armata , 
la quale eflendo fchierata per marciare e non per 
combattere fi vide improvifamente attaccata in tem- 
po di notte , ‘Jfenza poter nemmeno didinguere i 
fuoi nemici * 

Il male divenne ancora maggiore , allorquan- 
do i Romani , dopo le prime fcariche , fi avvici- 
narono in buon ordine a quede truppe vinte già 
per mctà^ Il lume della Luna, che compari in quei 
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momento full’ orizonte, rallegrò alcun poco i bar-* 
bari , i quali ebbero per lo meno la confolazione di 
ravvifare coloro, che gli attaccavano. Ma la loro 
gioja fu di breve durata , ed il lume fu loro più torto 
nocivo che vantaggiofo . Imperciocché . ficcome la 
Luna -era molto vicina all’ orizonte , così i corpi 
de’ Romani , i quali 1’ avevano dietro la fchiena , 
gettavano una grandiffima ombra dinanzi ad erti ; 
il che ingannava i foldati di Mitridate per modo, 
che prendendo 1’ ombre per i corpi davano tutti i 
loro colpi invano, mentre ì Romani vedevano eoa 
ogni diftinzionc e chiarezza i loro nemici , fu vol- 
ti de’ quali la Luna dava appieno . Un combatti- 
mento tanto ineguale non poteva durar lungo tem- 
po . I barbari fi diedero ben prefto *alla fuga , e fi 
difperfero , lafciando diecimila di loro fui campo . 
Il numero de’ prigionieri fu preffo a poco il medefimo. 

Quando Mitridate vide la rotta della fua ar- 
mata , pensò a metterfi in Scuro ; e con ottocento 
cavalli fi aprì la ftrada atraverfo i Romani . Que* 
fta feorta Io accompagnò per poco, poiché elfendofi tut- 
ti difperfi , fi* vide ridotto a fuggirtene folo per la 
quarta volta. Fra coloro, che fedelmente lo fegui- 
rono in quefta fuga , eravi Ipficratea , una delle fuc 
concubine, femmina di un virile coraggio, e che 
*per tal ragione era dal Re chiamata Ipucrate , che 
nella lingua Greca è un nome di uomo . Quefta ferri- 
mina non fi fiaccò mai da lui , e veftita da cava- 
liere Pcrfiano , e ben montata , non folo refifteva 
alla fatica rapporto a fe ftefla , ma fu inoltre quel- 
la che prefe quella cura , eh’ era neceffaria e del- 
la perfona di Mitridate e del fuo cavallo . 

Qiierto Principe raccolfe per via tremila uo- 
mini in circa d’ infanteria, e un piccolo corpo di 
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cavalleria ftraniera ; e con quefta truppa arrivò ad ^ v R * 
un forte, detto Sinoria , eh’ egli- medefimo ave- g. c. éi. 
va fatto coftruire fulle frontiere della grande Ar- 
menia. Quello era uno de’ luoghi, in cui rinchiu- 
deva i fuoi tefori . Quivi prefe feimila talenti 
( diciotto milioni ) provifione molto utile <ad un 
Principe fuggitivo. Quanto ai ricchi abbigliamen- 
ti , eh’ ci vi trovò , gli diftribui tutti • a’ fuoi a- 
mici; e diede inoltre ad ogn’ uno di loro del ve- 
leno , affinchè foflero padroni della lor forte , e 
che potettero fchivare, quando temettero meno la 
morte dell’ ignominia, di cader vivi in potere dei 
Romani . 

: ■ Il Ilio difegno era di pattare nella grande Ar- 
menia, e di • cercare un afilo apprettò .Tigrane. 

Ma 1’ Armeno , inafprito dai fofpetti , di cui ho 
favellato, ed oltre a ciò di un animo troppo po- 
co' generofo per aflumerfi la difefa di un amico 
fventurato , fece arreftare i corrieri inviatigli da 
Mitridate , per chiedergli la permiflione di entrare 
ne’ fuoi Stati:, e giunfe fino a porre una taglia 
fopra la fua* tetta , promettendo cento talenti a 
chiunque, glieli avefic recata . 

.. Mitridate veggendofi privato di ogni altro foc- jj- 
corfo fuorché di quello, che ritrovar poteva in fe me- giro per 
.defimo, rifolvette di abbandonare ciò , che non potè* po^^u- 
ya difendere-: e lafciando al vincitore il Regno de’ fino per 
fuoi maggiori , e tutte le conquide , con cui era flato ^ 
da - lui accrefciuto , prefe il partito di. tentare l’ro. 
ultimo mezzo, che gli reftava, cioè, di ritirar^ , 
al Bosforo, dove , regnava fuo figlio Macarete . i 
Gli inimici erano padroni del mare , e perciò Mi- 
tridate non poteva andare al Bosforo , fe non per 
terra . II. viaggio era capace di atterrire il più . 
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An. <Ti r. ardito coraggio, non meno per la fua lunghezza , 
g. ó q . A òi. che per gli oflacoli di un clima felvaggio, ed abi- 
tato da popoli bellicofi , la maggior parte de’ qua- 
li avevano pochi motivi di amarlo . Ma neffuna 
cola ebbe forza di ributtar quello Principe . Gua- 
dagnò le • forgenti dell’ Eufrate , pafsò il Fafe, e 
giunfe a Diofcuria fui Ponto Bufino, dove fog- 
giornò durante f inverno. Di là fi pofe in cam- 
mino al principio dalla primavera , ed arrivò fi- 
nalmente al Bosforo , avendo fuperate tutte le dif- 
ficoltà , tanto quelle che opponevagli la natura del 
paefe medefimo , come le altre che continuamente 
di nuovo infiggevano per parte de’ Barbari , che 
•lo abitavano . La fua infiancabile pazienza da una 
parte e dall’ altra, ed ora .il. terrore del fuo no- 
me, ora la forza delle armi gli aprirono tutti i 
paffaggj . . ' . . 

< Pompeo fpedi fubito una partita di cavalle- 
ria ed alcune truppe armate alla leggiera ad infe- 
guirlo . Ma quando fcppe , che quello Principe 
aveva paffato il Fafe , abbandonò la fpcranza djl 
raggiungerlo , e fondò nel luogo , dove lo aveva 
vinto , una città , a cui impofe il nome di Nicopo • 
lis , vàie a dire , città della vittoria . Depofe in 
effa tutti i foldati ., che aveva nella fua armata 
o troppo vecchi o firoppiati dalle ferite , a cui 
fi unirono alcune famiglie del paefe. Quella città 
divenne nel progreflò molto confiderabile . 

Tignile dl Allora il figlio di Tigrane venne al campo 
ribellatoti de’ Romani, Quello Principe era il folo, che re- 
padw°va * ^a^e a fuo padre de’ tre figli:, che aveva avuto 
gettarti da Cleopatra, figlia di Mitridate . Tigrane aveva 
fatto morire i due altri ; ih primo, perchè fiera 
Pompeo, ribellato; il fecondo per un contrafegno di avidi- 
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tic di malanimo, che gli aveva dato in un ** 
cafo occorfo alla caccia . Imperocché , eflendo il g. c. U. 
Re caduto da cavallo , quello figlio non folo ave- 
va moftrato di rellar poco commoffo da un tale 
accidente , ma credendo Tuo padre morto , fi aveva 
torto cinto il diadema . Il terzo al contrario , eh’ 
è quello di cui parliamo , e che chiamavafi Ti- 
grane , come fuo padre , era corfo a lui , e lo 
aveva ajutato a rialzarli: ed il vecchio Re (enfi- ......... 

bile a quella prova di amore di fuo figliuolo, gli 
aveva data in ricompenfa una corona. 

La fedeltà di quello figliuolo , e il fuo affetta 
•per il padre non ebbero molta durata. Sedotto ben- 
'tofto dai configli di alcuni Signori Armeni malcon- 
tenti del governo, e ancora più dalla di lui ambi- 
zione , fi ribellò , radunò truppe, e fece apertamente 
la guerra a fuo padre. Vinto da lui , fi ritirò come 
ho già detto, apprelfo Fraate Re dei Parti, il quale 
era ultimamente fucceduto a Sinatruco. Quello Re, 
fuo fuocero , non folo lo raccolfe , ma ficcome era. 
fiato guadagnato al partito dei Romani da Pompeo, 
ricondurti:, d’accordo con quello Generale, il gio- 
vane Tigrane in Armenia, alla fella di una con- 
lìderabile armata, e venne a porre l’afledio ad Ar- 
raffata . Imperciocché il Re di Armenia aveva cedu- 
to al torrente , ed erafi ritirato filile montagne . Ar- 
taflata era una città ben munita e ben difefa . Per- 
tanto, ficcome l’ artedio andava in lungo, Fraate 
chiamato altrove dal bifogno de’ fuoi proprj affari , 
ritornò nel fuo Regno. Il vecchio Tigrane non vide 
appena fuo figlio folo , e privo delle principali forze 
dei Parti , che fi fcagliò fopra di lui , e lo vinfe una 
feconda volta. Il giovane Principe pensò torto di 
andare a raggiugnere Mitridate fuo avo. Ma avendo 
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intefo, che ancor egli era flato vinto dai Romani,' 
e che aveva bifogno dell’altrui foccorfo, piuttofto 
eh’ eflere in iftato di darne agli altri , quello figlio 
ribelle non Teppe ritrovare altro rifugio che gettarli 
fra le braccia di Pompeo . 

Gli fiervi di guida per entrare in Armenia: e 
non men cieco Principe che figlio difumanato intro- 
duflein tal modo ora i Parti ora i Romani nella Tua 
propria eredità , diflruggendo egli medefimo le fue 
iperanze e dando in preda ad altri quelli Stati, di 
cui farebbe flato fra poco il legittimo poffeflore, fe 
avelie avuti pazienza e moderazione baftevole per 
allettare la morte di un padre molto di già avan- 
zato negli anni. Tutto cedeva a Pompeo: e Tigra- 
te atterrito, ad altro non pensò che a calmare un ne- 
mico tanto formidabile. Rimife torto nelle fue ma- 
ni gli Ambafciatori di Mitridate, che. aveva alla 
fua corte. Gli fece fare anco propoGzioni di pace, 
le quali però furono attraverfate da fuo figlio, di 
maniera che Pompeo Tempre fi avanzava , ed aveva 
già palfatoT’ Aralfe . Allora il vecchio Re, ridotto 
all’ eftremo , fentendo inoltre commendar grandemen- 
te la dolcezza , e la clemenza di Pompeo , preie una 
rilòluzione poco generofa in vero , ma forfè la fola , 
che potette giovarli nella infelice fituazione , in cui 
ritrovavafi . Ricevette guarnigione Romana in Ar- 
raffata, e fi pofe egli medefimo in marcia coi prin- 
cipali Signori , che s’ erano a lui mantenuti fino al- 
lora fedeli, per andare a gettarfi a’ piedi dei-vinci- 
tore) c rimetterfi intieramente alla di lui direzio- 
ne . Prefe per una si trilla cerimonia un equipaggio 
di mezzo fra la fua paflata grandezza e la fua attuale 
depreflìane. Depofe la fua tunica dipartita di bian- 
co, e la cafaccadi porpora • ma ritenne la tiara c il 
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diadema , volendo prefentarfi come Re fupplichevole, 
il quale nel medefimo tempo , che rifveglia la com- 
paflione merita ancora de’ riguardi . 

Il campo de’ Romani era lontano fedici miglia 
incirca. Quando Tignane fu ad eflo vicino vide ve- 
nirfi incontro alcuni Offiziali , inviatigli da Pompeo 
per onorarlo . Ma all’ ingreffo del campo due Litto- 
ri gli ordinarono di fcendere da cavallo , dicendogli ■, 
che neftuno (tramerò era mai entrato in un campo 
Romano a cavallo . Tigrane era troppo abbattuto per 
conolcere quanto ciò lo avvilire . Ubbidì pertanto , 
ed anzi diede la fua (pada à coloro, eh’ erano alla 
guardia delle porte . Ciò non badò : ma dopo aver 
traversato a piedi tutto il campo Romano, quando fu 
vicino a Pompeo , fi levò la tiara dal capo , e volle 
metterla a piedi del vincitore, e vilmente ad effo pro- 
ltrarfi . Ma Pompeo glielo vietò , e prendendolo per 
la mano , lo fece federe alla fua delira , avendo alla 
fua fmiftra.il giovane Tigrane . i 

Il Re di Armenia confervò nondimeno qual- 
che decoro nel difeorfo, che tenne a Pompeo, quan- 
tunque la fua condotta fofte ripiena di tanta baffèz- 
za. Gli difle: „ .Ch’ei non fi farebbe giammai in- 
„ dotto per alcun altro , che per lui , a fare il paf- 
„ fo , che faceva .‘Ma che non (1) poteva effere co- 
„ fa turpe o igniominiolà f efler vinto da un Ge- 
„ nerale, che non poteva effer vinto o fuperato da 
„ alcuno e che non era un difonorarfi il fottomet- 
„ terfi a colui , eh’ era fiato inalzato dalla fortuna al 
„ di fopra di tutto il reftante degli uomini „ • Poni» 

* : P eo 

> * 

* • , 1 *■ » 

« 

CO Non effe turpe ab e© vìnci, quem vincere effet nefas ; 
«eque ei inhonefte aliquem fubmitti , quem fortuna fuper om- 
nes cxtuliflèt Ve//. ' » 
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An. di r. p CO rifpofe ad un complimento tanto Iufinghiero , 
G. c. m. confolando lo fventurato Principe , ed aflicurandolo , 
che non avrebbe motivo di dolerli della fua forte : 
che non perderebbe l’Armenia, e che guadagnereb- 
be 1* amicizia de’ Romani . E dipoi lo invitò a pran- 
zare con fuo figlio. 

Folle con- II giovane Tigrane era pochiflimo contento di 
j,,” v * ne e quanto accadeva. Pare ch’ei foffe Iufingato di erter 
Tirane . porto dai Romani in portello della corona d’ Armenia: 
ReY^afcia- e veggencìo che le cole non andavano a feconda de’ fuoi 
to in pof- defiderj , dimoftrò il fuo difpiacere nel modo il più in- 
An^enia, e decente e più folle del mondo . Quando vide arri- 
do vare fuo padre , non fi levò , e non gli diede alcun 
/erri°di» n contraflegno nè di amore nè di rifpetto . Ricusò di 
Pompeo, andare a pranzo, dov’ era con elfo lui invitato. Non 
ebbe nemmeno riguardo alcuno per Pompeo , non te- 
mendo di dire, che fequerto Generale non gli defle 
lbddisfazione , faprebbe ritrovare qualche altra per- 
fona, da cui farebbe meglio fervito. 

Un tale linguaggio accompagnato da un pro- 
cedere di tal fatta non era molto atto a condurlo al fuo 
fine . Quindi Pompeo avendo tenuto il giorno dopo 
un gran configlio in cui chiamò il padre e il figlio 
per fentirli ambidue in contradittorio , pronunciò la 
fua fentenza, con cui lafciava al vecchio Tigrane il 
Regno de’ fuoi maggiori . Nell’ ifteflò tempo per far 
pompa della fua clemenza, e per far ricadere fopra 
una perfona , che odiava , tutte le doglianze , che Ti- 
grane fi forte creduto in diritto di fare, aggiunfe 
ch’ei nulla toglieva al Re di Armenia. Che, fe 
„ quello Principe perdeva la Siria , la Fenicia, parte 
„ della Cilicia , e la Galazia e la Sofena , doveva la- 
„ mentarfene con Luculio, perchè da lui n’erarta- 
„ to fpogliato „ . Lo condannò foltanto a pagare ai 
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Romani feimila talenti . Quanto al giovane Tigra- 
ne, dichiarò, che gli dava la Sofena, perchè regnaffe G . c. 
in erta con tutta la fovranità , alficurandolo in oltre 
che avrebbe fucceduto nell’ eredità di iuo padre. 

11 vecchio Re fu contentilfimo di quello giudi- 
zio. Divenuto tanto vile nella lua disgrazia, quanto 
era flato faftofo ed infoiente nella buona fortuna , ri? 


guardava come un dono tuttociò , che piaceva al vin* 
citore di Jafciargli . E veggendofj lalurato Re dai Ro- 
mani , ne concepì un’ allegrezza sì grande , che prò- natieia ^ 
mile di dare una mezza mina (a) ad o^ni lòldato , die- sfranchì 
ci ( b ,) mine ai centurioni , e. un talento ( c ) ai b 
Tribuni . . . < < • . ST**- 


Suo figlio non fi diportò nella ftefia maniera ,nè ^ r * w ' / * 
fu contento , fe non quando ebbe cofiretto Pompeo a 
fargli fentire tutto il pelo della lua collera . Prete- 
fe, che i Regj Tefori, eh* erano nelle cartella della 
Sofena, appartenefiero ad erto lui. Il padre voleva 
che fodero fuoi , e Pompeo giudicò in luo favore , 
perchè non v’ era altro mezzo di efler pagato dei fei 
mila talenti , che aveva importi al Re di Armenia. 

Il giovane Principe femprc più malcontento volle 
fuggirfene, e Pompeo, che ne fu avvifato, lo fe- 
ce allora guardare a villa. Inviò ordine parimente 
ai Governatori delle cartella, in cui erano riporti 
quelli tefori , di dargli al vecchio Re . Ma rìcufa- 
rono di farlo , dicendo , che non potevano rilafciar* 
fi fe non con ordine del giovane Tigrane, a cui 
il paefe apparteneva. Pompeo prefe pertanto il par- 
tito di fpedire il Principe medefimo alle porte del- 
le cartella per dare gli ordini di fua propria bocca » 

Ma nemmen quello giovò; perchè i Governatori, 
eh’ erano fenza dubbio d’ accordo col giovane Ti- 
grane , rifpofero , che il loro padrone non era libe- 


ro, 


•Digitized by Google 


» 

I , 

4^ LEP. E TULI.. CONS. 

An. dì R. >o , e che fi faceva parlare ed agire contro il fuo vo« 
G. C/ò*. Jcre • E’ inutile il voler lottare coll’ accortezza coxw 
, • tro. una forza maggiore . Tutti quelli firtterfiigj. adì 
altro non fervivano che a far mettere il giovane Ti-' 
Vtii. 'grane in ferri. Convenne dunque ubbidire. I Te- • 
lori furono confegnati al vecchio Re, e 'Pompeo 
fecondo il fuo ufo. collante , fece rimettete quella 
fomma ai Queftori, i quali la regiilrarono nei lo-: 
ro libri . * 1 : . 

Hat. & , r Tigrane con quelli- tefori adempj anco le pro- 
D -Ì° • mede, che aveva fatte agli Uffiziali, e ai foldati 
dell* armata Romana r e tutta la fua condotta piacque 
per modo a Pompeo, che poco tempo dopo quello 
Generale io dichiarò alleato ed amico del Popolo 
Romano; e- per liberarlo intieramente dalle moleftie 
e dalle inquietudini , che gli dava fuo- figlio, fece 
cuflodire quello giovane Principe fra le catene , e 
{labili di trasferirlo a Roma e di condurlo in trioni 
fb. Suo fuocero Fraate s* interefsò indarno per lui. 
Pompeo rifpofeagli Ambafciatori inviatigli dal Re- 
dei Parti per dimandarglielo, che un padre aveva 
maggior diritto fopra il proprio figliuolo di quello , 
che àvqfife il fuocero fopra fuo genero. Ed intorno 
alla propofizione, che il. medefimo Re gli fece fa- 
re di convenire, che 1* Eufrate fervilTe di confine-ai 
due Imperj, il Generale feaza voler entrare in alcu- 
na difamina , dilfe, eh’ei non conofccva altri confi- 
ni, che il diritto e~ la giuftizia . • . • 

Àriobarzane fi approfittò della dilgrazia * del 
giovane* Tigrane. Quello Re di Cappadocia fem- 
pre fedele ai Romani , a cui era debitore del fuo 
inalzamento ,, era. flato lo< zimbello- de’ loro nemici , 
effcndo flato fcacciato , e poi riabilito , ed indi fcac- 
ciato di bel nuovo, ora da Mitridate, ed ora da 
, . * Ti- 
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Tisrane . La fuga , e la rovina del Re di Ponto , e A "- *• 

la pace fatta dai Romani col Re di Armenia lo g. c. ét. 
ftabilitono nel pofleflo de’ l'uoi' Stati; e Pompeo me* 
defimo in rico mpenfa, della fua fedeltà, gli diede la 
Sofena, che aveva da principio deftinata .al Princi- 
pe di Armenia. *•’ • ■ .fv 

Ariobarzane e fuo figlio diedero allora all’ ar- Contorto 
mata Romana uno fpettacola affai diverfo da quel- zae diril" 
lo, che le avevano dato i due Tigrati Il Re di fpettotra 
Cappadocta era venuto al campo di Pompeo, emen- nee fuofi- 
tre quello Generale fe ne (lava affifo lui fuo Tri- R lio - y,/ - 
bunale, egli fedeva al di lui lato fopra una fedia **’ ’ 7 ' 
curule . Ma vide fuo figlio, che fe ne flava vicino 
al banco dello ferivano . La tenerezza del padre non 
potè foffrire di veder fuo figliuolo occupare un po- 
llo , che tanto poco conveniva al fuo. rango. Difee- 
fc dalla fua fedia, ed andò a ducergli il diadema, 
efortandolo a prendere il pollo., ch’egli fafeiava. Il 
figlio combattendo col fuo rifpet-to <olla tenerez- 
za di fuo padre fi mife .a piangere ,1 afe iò cadere, il 
Diadema , e non volle arrenderfi per quante iflanze 
gli foffero fatte .' Quindi (i) per ain • avvenimen- 
to che fembra incredibile , (a) quegli che lafciava una 
corona era pieno di allegrezza, e quegli, a cui po- 
nevafi in capo , era immerfo in un’ amara triftezza. 

Qual combattimento! e chi non può- recarne inte- 
nerito e commoffoal folo racconto ! Fu d’uopo che 
Pompeo interponeffe la fua autorità per impor fine 
ad una contefa tanto- Angolare . Confermò il giudi- 
zio di fuo padre ed 'ordinò al figlio di ubbidire. 

Quella è la -feconda volta (*) che la Cappadocia ci * >**• 

porge un sì bello efempio - II. 

• _ CO Vjr ri » riporta qutflo fatto all ’ anno feguente , ed al fog- 
giarne thè fece Pompeo nella città di Amifo . 

CO Quodque pena fidem veritatis excedit , laetus erat , qui 
fegnum deponebat ; triftis, cui dabatur . l'al. Ma*. V. VII. 
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Pompeo fi avanza verfo il Caueafo e rompe gli •Alba* 
- ni , Sconfigge anco gflberi . Arriva all* imboccatu- 
jvz JFtf/e v e indietro per V Albania . Nuo-j 
va vittoria da lui riportata [opra gli Albani . F u> 
detto falbamente che a quefta battaglia fi trovare- 
tono delle Amazzoni . Pompeo non vuole impegnarfi 
in una guerra contro i Pirati . Saviezza e mode - 
ragione di Pompeo . S tratonica madre di Xi farete 
rimette nelle mani di Pompeo un caftello , di cui 
aveva la cufiodia . Avventura del padre di Strato * 
nica . Generofità di Pompeo . Memorie fegrete di Mi- 
tridate . Raccolta di offervazjoni fopra la medicina 
fatta per ordine di queflo Principe . Regolamenti di 
Pompeo rifpetto agli Stati, di cui Mitridate era fia- 
to fpogliatù . Pompeo pajfa in Siria • Stato attuale 
di quefio Regno . Pompeo la riduce in Provincia 
Romana . Re di Commagena . Mitridate arrivato 
al Bosforo fa uccidere fuo figlio Macarete . Bi^zar* 
ra giufiizja di Mitridate . Penfa di marciare verfo 
V Italia per terra . Doglianze delle fue truppe . F ar- 
nace le folleva contro fuo padre . La ribellione divie- 
ne generale Mitridate è affediato nel cafiello di 
Panticapea . Manda imprecazjoni contro F amate* S uef 
morte . Giudizio fopra il fuo carattere , e fopra il 
fuo merito . Pompeo riceve la nuova della morte di 
Mitridate ; nelle pianure' di Jerico . Rendimenti di 
grazie agli Dei in Roma . Onor fingolare decretato 
a Pompeo . Pompeo flabilifce { fermamente la tran- 
quillità nella Siria . Turbolenze - nella Giudea' ÌH 
occafione della fuccejjione al trono , che Ircano ed 
Ar'tftobulo difputavanfi fra di loro . Pompeo favore- 
vole ad Ircano , ed irritato da Arifiobulo marcia con- 
tro Gerufalemme . S' impadronifee della città , ed a fi 

firn ? 
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ferita il Tempio. Prefa del Tempio. Religio fa co • 

Jlan^a de ’ Sacerdoti Giudei . Pompeo entra nel Santo 
de ’ Santi . Generosa condotta di Pompeo . riccb>‘ZZ a 
ed injolen^a di Demetrio fuo liberto . Ecceffiva indul- 
genza di Pompeo verfo coloro, che amava. Viene ad 
Jlmifo, dove riceve il corpo di Mitridate . Conferma 
Farnace nel po\]e(fo del Regno del Bosforo . Suo ri- 
torno . Con fi de ragione particolare , . che dimojlra al 
Filofofo PoJJidonio . Viene a fapere la cattiva con- 
dotta di fua moglie Muda , e la ripudia Suoi 
matrimoni .. 

P Ompeo avendo in tal modo regolato - tutti gli ^ d ^ v R * 

affari de’ paefi , in mezzo a cui fi ritrovavamo, c. 66. 

pensò ad inferire Mitridate; e lafciando • Afranio Po, "P eo fi 
i u * ava ni* 

con alquante truppe in Armenia , fi avanzò verfo verfo il 
il Caucalò, e fi difpofe .ad attraverfare tutto quel Caucafo, 
tratto di terra, che giace fra il Ponte Eufino all’ Alban i . 
Occidente, ed il mar Cafpio all’Oriente. Trovò & 
degli oftacoli fpecialmente dalla parte di due po (Ten- 
ti e bellicofe nazioni , gli Albani , e gl’ Iberj , e 
dovette non tanto combattere le loro forze, eh’ era- 
no confìderabili , quanto (larlene all’ erta contro le 
loro aftuzie e le loro perfidie . V inie tofto in battaglia 
formale quarantamila Albani vicino al fiume Ciro . 

Queda vittoria fu riportata da’ Romani in tempo de’ 
giorni Saturnali ,.volea dire, intorno la metà del mele 
di * Dicembre . Pompeo ebbe un lommo piacere , 
che Orolete Re degli Albani gli chiedeffe la pace, 
e gliela accordò volontieri , affinchè le fue truppe 
potefièro godere di qualche ripofo durante il verno . 

Tom. XV. . D L. au- 

(*} V anno de' Romani era a quei tempo in un grandi [furto 
difordine ; e quando contavano il mefe di Dicrt'-re avrebbero do- 
vuto piuttojìo con torvi parte di Settembre , e di Ottobre . 


Digitized by Google 



An. di R. 
687. Av. 
G. C. *5. 
Sconfigge 
anco gl' 
lberi. 


5 © 


COTT. E TAR<£. CONS. 
L. AURELIO COTTA. 


Arriva all’ 
imbocca* 
tura del 
Fafe , e 
torna in- 
dietro per 
T Albania . 


L. MANLIO TORQUATO. 

Non fi tofio fu poflìbile entrar in campagna , 
che Pompeo fi pofe in marcia per invadere il paefe 
degli 1 ber; , popolo gelofo della fua libertà, e che 
non era mai fiato foggetto ad alcun dominio ftra- 
niero . Non avevano ubbidito nè a 5 Medi , nè a Per- 
fiani , e non eftendofi trovati fulla via , che tenne 
Aleftandro , erano sfuggiti a quefto conquifiatore . 
Inoltre nudrivano dell’ affetto per Mitridate, e ve- 
devano di mal occhiò nel loro paefe un’ armata ve- 
nuta dall’ eftremità dell’ Occidente , e che foggioga- 
va tutti loro vicini. Il loro Re Artocete fi regolò 
da Principe, che non aveva nè mente nè fincerità . 
La lua naturale inclinazione lo portava ad odiare i 
Romani , e a far loro la guerra * ma era dall’ altro 
canto trattenuto dal timore . Dominato tantofto da 
una , tantofio dall’ altra di quefte impreffioni , offe- 
riva il paftaggio, c poi lo negava. Alla fine fu d’ 
uopo venire ad una battaglia , in cui reftarono lui 
campo novemila Iberj , e diecimila furono fatti 
prigionieri . Allora Artocete defiderò daddovero la 
pace, e l’ottenne, ma a condizione di dare i fuoi 
figli in ortaggio . 

Di là Pompeo pafsò nella Colchide , ed ar- 
rivò all’imboccatura del Fafe, dove ritrovò una 
flotta comandata da Semiio, uno de fuoi Luogo- 
tenenti. Ma quanto più i Romani s’ internavano in 
quefte felvaggie Provincie , tanto meno v’era d’ap- 
parenza di poter raggiungere Mitridate , il quale gli 
aveva avanzati di molto , e che attualmente gua- 
dagnava il Bosforo per i paefi , che giacciono al Set- 
tentrione [del Ponto Eufino. Si può creder pertanto 
che punto non difpiaceffe a Pompeo di avere un pre- 
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tetto tanto fpeziofo di tornarfene indietro , coiti ’ 1 e- A "* 
ra quello che gl* offeriva la rivolta degli Albani , i g/c.*!?. 
quali, ufcirocn egli fi fu dille loro terre, avevano 
ripigliate le armi . Quindi altro non fece che com- 
mettere a Servilio di chiudere fi bene il Bosforo , 
che Mttri late non potette nò ufcire , nè ricevere per 
mare provvifioni di forta alcuna : ed egli fe ne ritor- 
nò in Albania . - v 

Doveva ripaffare il Ciro rei* Barbari aveva- Nuova vJt : 

. . r , .. . ' , v , tona da lui 

:iìo nel luogo, dove il tragitto era piu comodo , riportai 
piantato di tratto in tratto de’ pali, che lo rende- fo P ra l 1 ^ 

r . • i • » -m r . . . . | » , Albant . 

'Vano impraticabile. Prete perciò il partito dr anda- 
re in traccia di un altro guado , facendo un lunghif- - 
fimo giro; e ficcome le acque erano nondimeno co- 
piote , ed avevano un rapido corfo , così per rom-' 
perne la violenza, collocò al di fopra una linea di 
cavalleria attraverfo del fiume, ed una feconda linea 
.al di lòtto formata dai carri , e dalle beftie da formi 
che portavano i bagagli; ed in tal modo l’infante- 
ria pal'sò ancora più a baffo, e mediante quefte due 
fpecie di dighe ► Gli convenne dopo traverfare un 
paefe arido e fenz’ acqua . Rimediò a quell’ inconve- 
niente, facendo riempire d’acqua diecimila otri, che 
■furono portati dietro all’ armata . In tal guifa giun- 
fe dov’ erano gl’inimici, i quali fe ne ftavano ac- 
campati vicino ad un fiume, chiamato da Plutarco 
e da Dione Abas, in numero di piu di feffanta mi- . 

•la uomini a piedi e due mila cavalli , ma male ar- 
mati , e coperti per la maggior parte folta nto coti 
pelli di beftie . Erano comandati da Cofis* fratello 

del Re . ; : • •' • ’ ■ * ‘ r I '**• 

• » 

Effóndo venuti bentotto a battagFia , Cofis eh* 
era valorofo fi attaccò a^ Pompeo, e gli diede moti- 
vo di far prova della fua forza e della- fuà : pedonai, 

D z nel 
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nel medefimo tempo , che faceva le funzioni di Ge- 
nerale . Avendogli l’ Albano fcagliato contro un 
giavellotto , che andò a colpire nella corazza , Pom- 
peo più deliro o più fortunato ferì 1’ inimico colla 
fua lancia e lo flefe morto fui fatto . I Barbari aven- 
do perduto il loro capo , non fecero molta refiflenza . 
Si ritirarono in gran numero in una forefta , a cui 
Porripeo fece attaccare il fuoco , dopo averla fatta 
circondare da’ fuoi foldati , di maniera che coloro , 
che fi falvarono dalle fiamme , perirono uccifi dal 
ferro . 

Divulgoffi in occafione di quello fatto una fa- 
vola , che molto piaceva alla vanità de’ vincitori . 
Fu detto che v’ erano fiate delle Amazoni, ma no- 
ta Plutarco, che ritrovaronfi foltanto fra le fpoglie 
alcuni piccioli feudi ed alcuni coturni fulla forma 
di quelli , che venivano attribuiti a quelle femmi- 
ne guerriere , fenza che fra i prigionieri o fra i 
morti fìa Hata veduta alcuna donna . Non tratta tut- 
tavia di favola ciò che dicefi delle Amazoni , ed af- 
fegna loro un’abitazione nel Caucafo verfo i lidi 
del mar Cafpio . 

Pompeo aveva difegno di penetrare fino a que- 
llo mare , e fe ne dava già il vanto . Ma la moltitu- 
dine de’ferpenti e degli animali velenofi, di cui il 
paefe era ripieno, l’obbligò a ri tornarfene indietro 
mentre non era che tre giornate di là lontano. Ri- 
tornò pertanto nella piccola Armenia, dove rice- 
vette Ambafciatori dai Re de’ Medi, e degli Eli- 
meni , a cui rifpofe con molta gentilezza . 

Furonvi difficoltà affai maggiori fra lui e Fra- 
ate . Quella Principe dolevafi de’ Luogotenenti di 
Pompeo ,;i quali gli davano qualche ombra , perchè 
troppo fi avanzavano verfo le lue frontiere. Gabi- 
• ' _ . . nio 
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nio aveva anco pattato l’ Eufrate, ed era venuto fi- ^ 
no al Tigri. Fraate aveva inoltre da gran tempo q. c. <j. 
delle querele con Tigrane , e fi farebbe molto volen- 
tieri approfittato dell’ indebolimento del Re di Ar- 
menia , per porre di bel nuovo in campo le fue an- 
tiche pretenfioni . Egli voleva fpecialmente che gli 
fotte cedutola Gordia , Provincia , in cui era già en- 
trato colle armi alla mano . Ma non ebbe ardimen- 
to di difenderla contro Afranio inviato da Pompeo , 
il quale ettendofene in tal modo impadronito lenza 
refiftenza , la reftituì a Tigrane . - 

Fraate e Pompeo temevanfi a vicenda. Fra- 
ate vedeva i fuoi vicini troppo maltrattati dai Ro- 
mani , perchè gli veniffe voglia di efporli ad una 
forni gliante difgrazia ; e Pompeo parimente non 
aveva il menomo desiderio d’ impegnarli in una 
nuova guerra in un paefe , che gli era affatto . 
ignoto , e contro popoli, i quali combattevano 
in una maniera , a cui le fue truppe non erano 
avvezze. Altro non bramava ché ufeir d’ impac- 
cio con onore, e fenza pregiudicare alla maeftà 
del nome Romano . Quindi lenza dar orecchio nè 
alle doglianze di Tigrane , che chiedevagli foccor* 
fo , nè alle efortazioni de’ fuói amici , i quali al- 
tro non riguardavano che la gloria e il vantag-' 
gio d’ una nuova conquifta , ftabilì di non dichia- 
rai nemico di Fraate ; e contento di abballare il 
fuo orgoglio, ricusò di dargli' il titolo di Re de* 

Re, di cui era fuor di modo gelofo , e nel Te- 
ttante fi fece arbitro e mediatore fra lui e Tigra- 
ne, e fpedk tre Commiffarj fopra il luogo, affin- 
chè poneffero fine alle loro contefe , e regolaffero 
i confini de’ due Regni . • j • 

• Pare che la mediazione ‘ dei Romani non fott 

D i fe 
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fe gran fatto neceffaria . Tigrarie e Fraate altro 
non cercavano che venire ad una riconciliazione . 
Il primo era difguftato , per non effere flato foc- 
coriò da Pompeo : 1’ altro , fatta una feria e fag- 
gia rifleffione, conobbe effere per lui cofa più r 
vantaggiofa che Tigrane fuflilleffe, poiché, poteva ► 
ritrovare in lui un alleato , in calo che nel. 1 
progreflo i Romani attaccaffero i Parti ; laddove 
fe avefi'e accefa una guerra , era da temerfi , che , 
dopo avere efaurite 1' un contro 1’ altro le lo r o 
forze, si il vinto come il vincitore non divenif-, 
fero-del pari preda dei Romani. Però fidifpofero am- 
bidue alla pace, e da quello canto la tranquillità fu 
perfettamente riabilita . 

. Quelli ultimi avvenimenti appartengono all’ an- 
no del Confolato di L. Cefare e Figulo. 

JL. Gl U LIO CESARE . 

• - C. MARCIO FIGULO . 

Pompeo paffo in Armenia gli ultimi mefi dell’ 
anno , da cui ufeiamo , e i primi di quello , di cui co- 
minciamo a raccontare i fatti . Quivi fi occupò princi- 
palmente in raccogliere i frutti della vittoria , che 
aveva riportata fopra Mitridate . Segli cedevano da 
tutte le parti le cartella, e i tefori di quello Principe, 
Gli furono, fpecialmente condotte un gran numero 
delle fue mogli e delle fue concubine. Le rifpettò 
tutte j e fenza, lafciarfi fedurre dalla bellezza di qual* _ 
cheduna di effe, le rimandò a’ioro genitori , o a loro 
congiunti . Imperciocché appartenevano per la mag- 
gior parte a Principi ,0 a Generali d’ armate . 

Stratonica, una di effe., era di balla nafeita , 
figlia di un Mufico , le cui avventure parvero degne .• 
a Plutarco di effèr raccontate con tutte le fue più 
minute circoflanze , Quella Stratonica cantò un 

- • 1 gioì’- 
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giorno, mentr’era ancora molto giovane, ad un ^ di^R. 
pranzo dì Mitridate in una guifa , che lo forprefe G " c . ^ 
e lo allettò grandemente. La mife torto fra le fue un cartello, 
concubine, ed il padre fi ritirò alla propria cafa viucufto- 
molto difguftato di non effere ftato nemmeno ono- dia . av- 
rato di uno fguardo . Ma il giorno apprertò , quan- 5*1 padre 
da fi rifvegliò , rertò eftremamente forprefo al ve- di strato- 
dere nella liia camera tavole coperte di vali d’ oro nica ' 
c d’ argento , una numerofa ferviti! , eunuchi e fchia- 
vi , che gli prelentavano belli e magnifici abiti , ed 
alla fua porta un cavallo fuperbamente fornito , co-, 
me quelli dei Signori , che chiamavanfi amici 
del Re . Stimò che fi volerte beffarfi di lui , e vol- 
le fuggirfene . Ma eflendo fiato trattenuto dagli fchia- 
vi , ed eflendogli ftato detto , che quello era un pre- 
fentc del Re, che gli dava tutta la cafa di un uo- 
mo ricchiftimo ultimamente morto* e che quelle 
erano loltanto leggiere primizie dei doni , che ave- 
va motivo di fperare in apprertò, ebbe molta dif- 
ficoltà a lafciarfi perfuadere : pure alla fine fi mi- 
fe indolfo la porpora, fidi a cavallo feguito dal 
fuo corteggio , ed attraverfando la città gridava a 
tutta lena perle rtradc, Tutto quejlo è mio .Si efpo- 
fe con quello a molti motteggi , a cui rifpondeva 
„ che le v’era qualche cofa , che dovefle cagionare 
„ llupore , era il non vederlo gettar pietre a tut- 
,, ti coloro , che partivano , nel trafporto di alle- 
,, grezza , che gli turbava la ragione ,, . Freinshc- 
mio , il quale riferifee dopo Plutarco quello fatto 
vi aggiunte una riflefiione , che io non portò rifol- 
vcrmi a tralafciare. „ Ecco(i), efclama egli , ciò 
,, che fanno le ricchezze , e quali ne fono gli ef- 

D 4 „ fet- 

(O H«c funt & partunt divitìx , hifqne intfrd'.im modi; ilhidnn- 
tur & illudunt ! Sttppl. J,\v, CI1. j. 
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An. di r. „ fetti ! In tal modo il più delle volte gli uomini fi 
G. 8 c. A /f. beffano di effe , ed effe del pari fembrano beffar- 
„ fi di loro , fconvolgendo ad effi la mente „ . Ma 
cofa diremo noi di un padre , il quale fi gloria del 
di fono te c dell’ ignom inia defila figlia, e che non 
è capace d’ altro ientimento , che d’ una ubriachez- 
za, per così dire, di gioja in un fogge tto di tanta 
ignominia e di tanto dolore? 

■ iS tra tonica era molto confiderata da Mitridate 
da cui aveva avuto un figlio , il cui nome è dive- 
nuto molto celebre fra noi , Xifarete. Effa aveva 
fotto la fìia cuflodia uno dei più forti e dei più ric- 
chi cartelli , che poffedefle Mitridate nelle vicinan- 
ze dell’ Armenia. Lo diede in mano a Porrtpeo 
fenza efigere verun 1 altra condizione che la vita di 
fuo figlio , fuppofto che cadeffe in poter dei Roma- 
ni. Pompeo padrone di tutte le ricchezze rinchiufe 
Generofità { n quefto cartello , ne fece un nobile e generofo ufo : 
i Pompeo p re p e e fp e folranto quello che fervir poteva di or- 
namento ai Tempj o al fuo trionfo, e lafciò tutto 
il reftante a Stratonica . Dimoftrò la fteffa nobiltà 
e grandezza d’ animo rifpetto ad un magnifico pre- 
fente fattogli dal Re degl’ Iberi . Avendogli quefto 
Principe inviato un letto, una tavola, ed un trono 
d’ oro , Pompeo fece rimettere ogni cofa al Quefto- 
re , perchè la riponeffe nel pubblico Erario . 

In un forte ^ eh* era flato eretto da Mitridate 
Mitridate, con una fomma cura ed attenzione , a fine di ren- 
derne impoffibile la prefa , Pompeo ritrovò le me- 
morie fegrcte di quello Principe , e che gli leffe con 
fornaio piacere , perchè imparò da effe a conofcé- 
. re il carattere di colui, che aveva vinto. Vide 
in effe, che Mitridate aveva fatto avvelenare un 
gran numero di perfone, efra le altre Ariarate uno 
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d e’ Tuoi figliuoli , ed Alceo di Sardi , il quale aveva di R. 
avuto in una corfa la mala forte di forpaffarlo. Vi G> 
trovò le fpiegazioni di molti fogni sì del Re me- 
defimo , come pure delle fue mogli : tanto gli uo- 
mini , anche i più fublimi pel loro rango, e per 
le loro cognizioni ( imperciocché Mitridate, era 
dottifiìmo) fembrano fatti per pafcerfi di chimere. 
Confervavanfi ancora in quello luogo alcune lettere 
licenziofe di Monimo a Mitridate e di Mitridate 
a Monimo. Per quella medefma via diceva Teo- 
fane era fiato lcoperto il fuppofto difeorfo di Ru- - 
tilio a Mitridate per efortarlo a far trucidare i 
Romani. Ma noi poi abbiamo in altro luogo of- 
fervato cofa debba crederfi di quella icnpoflura. 

Fra tante carte e memorie, che fanno al cer- Raccolta 
to poco onore a Mitridate fe ne ritrovò una di un zi ' 0 ° ^prl 
genere affai diverfo . Quello Principe era molto ftu- Medici- 
diofo di Medicina e molto ancora in effa intenden- p* r a or di n * 
te e verfato. Ed è già noto aver egli dato il fuodiqucfto 
nome ad una fpecie di contraveleno famofo ap- Pr * ncipe * 
preffo gli antichi , e la di cui riputazione non è per 
anche appreffo di noi affatto eftinta . Aveva per- 
ciò raccolte da tutte le Provincie dei fuoi Stati, 
i quali avevano in un tempo abbracciato una gran 
parte dell’ Univerfo , offervazioni intorno a tutto 
quello, che s’ appartiene a quella feienza , intor- 
no le virtù de’ medicamenti e la maniera di ado- 
perarli . Quella raccolta parve a Pompeo un pre- 
aiofo teforo , di cui doveva far parte alla fua na- 
zione, e la fece tradurre in Latino da uno de’ fuoi 
Liberti , e però, (i) dice Plinio, da cui fappiaino 
quello fatto, la vittoria di Pompeo fopra Mitri- 

. - da- 

(i) Vituque ita profuit non rainus , quarn Reipublitat , vifto* 
ria illa. PI in. XXV. a. 
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date non fu men utile al -genere umano , che alla 
Romana Repubblica . 

Dopo Pompeo portoli! ad Amifo, eh’ era il 
luogo da effo lui indicato , dove dovevano arrivare 
i Re e i Deputati dei popoli dell’ Alia r di cui do- 
veva regolare il dettino . Si ritrovarono colà dodi- 
ci Re Barbari , ed un numero affai maggiore di 
Principi, e di Ambafciatori . Ivi, come fe Pompeo 
aveffe avuto dilègno di confolare Lucullo, e dar- 
gli compenfo , cadde in quel medefimo errore , che 
aveva a lui rinfacciato. Aveva motteggiato fenza 
moderazione quello Generale , perchè aveva opera- 
to da vincitore prima di effere ficuro della vitto- 
ria, e mentre il fuo nemico aveva ancora forze 
contiderabili in piedi. Fece lo ffeffo egli pure, e in 
tempo che Mitridate non folo viveva , ma radu- 
nava inoltre nel Bosforo numerofe truppe , Pom- 
peo diflribuiva le lue fpoglie . Riduffe il Ponto in 
forma di Provincia Romana* diede a Dejotaro Te- 
trarca dei Gallo-Greci , e fedele alleato dei Roma- 
ni la piccola Armenia. Fece inoltre molti altri re- 
golamenti ma poco intereffanti rapporto alla con- 
tinuazione della Storia . Non debbo tuttavia omet- 
tere , eh’ egli ffabilì Sacerdote di Bellona a Corna- 
no nel Ponto., Archelao figlio di quell’ Archelao, 
eh’ era (lato vinto da Siila , e che dopo aveva ab- 
bracciato il partito de’ Romani . Quella era una 
grandiffima dignità e di una rendita confiderabilifli- 
ma . Il Pontefice di Cornano , quando fuflifteva il 
Regno di Ponto , era la feconda perfona dello Sta- 
to . Aveva inoltre il dritto di cingere il diadema 
nei giorni delle Fefte folenni . Tutto il diftretto 
circonvicino ubbidiva ad effo lui ; e Pompeo in 
favora di Archelao aggiunfe alle antiche terre, 

che 
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che appartenevano a quello Sacerdozio due leghe di ^ *• 

paefe all’ intorno. Per altro , quantunque Bellona G . c. <4. 
fia una Dea guerriera , tu ttavia la diffolutezza , el- 
fenziale al culto del Paganefimo , aveva fatto di ef» 
fa una vera Venere. Tutta la città era piena di 
cortigiane, le quali erano per la maggior parte con- 
fecrate alla Dea. Pravi un’ altra città di Cornano 
nella Cappadocia , di cui quella di Ponto era in 
certa guifa una Colonia ; e tutto quello , che prati- 
cavafi in quell’ ultima rifpetto al culto di Bellona, 
altro non era che un’ imitazione di quanto faceva!! 
nella fua Metropoli. 

Sembra che Pompeo , il quale fi trovava nel- p °^ c n ° si 
la città di Amilo, fituata dirimpetto al Bosforo, ri* . fiat. 
da cui è divifa dalla larghezza del Ponto Eufino , 
dovelfe penfare di andar ad affalire Mitridate nel 
fuo afilo. Pure ei non lo fece, ed anzi s’ incam- 
minò verfo la, Siria. Diceva, che lafciava al Redi 
Ponto un nemico più formidabile di Pompeo • e 
quello era la fame . Diede nuovi ordini , perchè 
foffe fatta una guardia attenta e fevera intorno al 
Bosforo , per impedire che vi fi recaffero provifio- 
ni, condannando alla pena di morte tutti coloro , 
che avellerò contravenuto a quell’ ordine. Quan- 
to a lui , un progetto più lufinghiero per la fua va- 
na e fallofa ambizione Io portò dalla parte di Mez- 
zogiorno. Voleva accrefcere T Imperio Romano col 
Regno di Siria, eh’ era allora come vacante, e 
difegnava col penfiero di dilatare le fue conquille 
fino al mar Rollò , affinchè potelfe dirli , che da tutte 
le parti , e fotto i climi i più rimoti aveva penetra- 
to fino all’ Oceano , in Affrica , in Ifpagna , ed ora 
dalla parte d’ Oriente, lenza parlare del mar Cafpio , 
a cui s’ era come abbiamo detto avvicinato alla di- 

Ran- 
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^ v Rr ftanza ’folamerite di tre giornate di cammino. 
G. c. 64 . Si pofe pertanto in marcia per andate in Si-' 
ria; ed attraverfando il Ponto r giunfe alla città di' 
Zela, o Ziela, vicino alla quale Triario era fiatò 
(confitto da Mitridate . .Ritrovò i corpi morti dei 
Romani ftefi ancora fui terreno , e infepolti . Fece' 
render loro gli ultimi onori con magnificenza, e 
con quefto aggravò di molto y e fece comparir di 
vantaggio il fallo di Lucullo , il quale aveva tra- 
forato un tale dovere, benché avefle maggior obbli- 
go di farlo di Pompeo . Una tale ommiffione ave-» 
va un poco contribuito ad alienare da Lucullo 1* 

’ animo de’ fuoi foldati. La marcia di Pompeo non 
ebbe per altro verun’ altra cofa di memorabile . Tut- 
ti i paefi, per cui pafsò per andare in Siria, erano 
già o flati fottomefiì, ovvero .alleati, r: *. * • - 

La Siria , a cagione.. delle, diffenfioni , e del- 
irio Re- le guerre fra i Principi della cafa de’ Seleucidi era 
fiata per molto tempo afflitta e lacerata . Si può 
Appi. in» vedere nella Storia Antica quanto quefto fventura'- 
to Regno abbia fofferto . Nelfuno di quelli Princi- 
pi era abbaftanza polfente per difenderlo, e 'tutti 
lo divallavano . Alla fine i Sirj fianchi da tanti* 
• mali e da tanti difordini fi gettarono fra le braccia di 
Tigrane, il quale regnò in Siria pel corfò di.rdi- 
ciott’ anni . Ne fu difcacciato da Lucullo : ed r ef- 
fendofi prefentato al vincitore come legittimo ere- 
de del Trono de’ Seleucidi • Antioco V Afiatico 
Lucullo riconobbe le fue ragioni , e gli permife di 
godere del Regno . Ma 1* avere ottenuto da Lucul- 
lo o favore o giuftizia era un titolo per eflère mal- 
trattato da Pompeo . . * ' 

riduce fi/ 0 Allorché dunque Pompeo fu in Siria , Antioco 
Provincia potè ben allegare r antico poffeffo de’ fuoi antena- 
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ti, che Pompeo gli rifpofe: „ Che aveva egli me- 
„ defimo rinunziato alle lue ragioni , allorquando g. c. 

„ tenendofi nafcodo in un angolo della Cilicia , a- 
„ veva permeilo che Tigrane godette tranquillamen- 
„ te. per diciott’ anni del Regno de’ Seleucidi. Ch’ 

„ egli, non ne lo avrebbe giammai fpogliato , fe 
„ lo aveffe ritrovato fui Trono. Ma che i Roma- 
„ ni non avevano vinto Tigrane, affinchè Antio- 
,, co li approfittafle della loro vittoria . Che la Si- 
„ ria era conquida de 5 Romani , fatta da effi fopra 
„ un nemico , che lo avevano ritrovato in poflef- 
„ fo „ . Quelle ragioni erano , per dire il vero fpe- 
ciofe . Ma il buon argomento è che Pompeo era 
il piu forte : e pertanto la Siria fu ridotta in Pro- 
vincia Romana. * 

Molti uomini dotti pretendono, che Pompeo Rc dl Com 
per confolare 1* Aiìatico , gli delle il Regno di Com- magena * 
magena, e che i Re di quedo paefe, che veggonfi 
nominati nella Storia fino al tempo di Vefpaliano, 
difendettero da quedo, e che perciò fodero della 
ftirpe de’ Seleucidi . Quefia opinione è molto pro- 
babile , benché forfè fia foggetta a quaichè difficoltà. 

Dentro lo fpazio di tempo , che Pompeo fi 
trattenne in Siria, finirono le contefe fra Tigrane 
e Fraate, e fu conchiufa la pace fra i Parti, e i 
Romani . ' • 

c 


M. TULLIO CICERONE 
C. ANTONIO. ' 


Pompeo , lenza mai difeodarfi dal fuo proget- 
to , finiva di pacificare la Siria , intraprendeva la 
guerra contro Aretafo Re d’ una porzione -degli Ara- 
bi , informavafi delle diflenlioni , che v J erano -fra 
Ircano èd Aridobulo, i quali fi deputavano il 'Re- 
gno della Giudea , e pareva che fi fotte dimentica- 
to 
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to di Mitridate. La fua buona fortuna impofe fi* 
ne lenza di lui a ciò , eh' egli aveva trafeurato : e 
la morte liberò finalmente i Romani da un impla- 
cabile nemico , che non gli avrebbe mai laicisti in 
ripofo, finché foffe viffuro, e quello è ciò, eh' 
io palio ora a raccontare, ripigliando le cofe un 
poco più addietro . 

Mitridate fuperati tutti gli oflacoli, che op- 
ponevano alla fua fuga, era arrivato al Bosforo . 
Macarete fuo figlio, che ivi regnava , tremò al ino 
avvicinamento. Aveva alcuni anni avanti , tenuto 
maneggio con Lucuilo , da cui era flato riconofciu- 
to Re amico ed alleato dei Rom.ini . Quella era un' 
offefa, eh’ ei non fperava che tuo padre foife per 
perdonargli . Conofceva il fuo ineforabile fdegno , 
ed era iflruito da più di unefempio, che il fangue 
de’ fuoi figliuoli nulla collavagli per iflabilire la fua 
ficurezza. Perciò, benché gli aveffe inviato incon- 
tro alcuni dc’fuoi amici , perchè gli chiedelfero feu- 
fa in iuo nome, e procuraffero di calmarlo, non eb- 
be tuttavia ardire di affettarlo : e quando intefe 
eh’ era poco lontano pafsò lo flretto , e venne nel 
Cherfonelò Tau ico, dopo aver prefa la precauzio- 
ne di bruciare i vafcelli, che non potè feco lui 
condurre , affinchè fuo padre non aveffe modod’in- 
feguirlo. Non potè nullaoflante fottrarlr alla ven- 
detta di Mitridate . Alcuni di quelli , eh’ erano l'e- 
co lui, fi lafciarono guadagnare dalla fperanza dell’ 
impunità, e d 1 una ricompenfa. Macarete fu uc- 
cifo da uno di loro* e lecondo Appiano vedendo* 
fi tradito , fi diede da lè Hello la morte*. Mitrida- 
te, per una affai bizzarra giuftizia, non fece grazia 
a verun di coloro, che aveva collocati appreso l'uo 
figlio , e perdonò a quelli, che il giovane principe 
c ave- 
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aveva fcelti da fe, dicendo che quefti ultimi non 
gli erano debitori di nulla, poiché non erano flati g. c. éj. 
da lui collocati . 

Trovafi nella fua vita un’altro tratto molto Appian. 
limile a quello . Un Senatore Romano , chiamato A ci- 
Ho, il quale condannato all’ eliglio erali ritirato alla 
corte di Mitridate , ed era anche flato uno de’ Tuoi 
confidenti , avendo congiurato contro la fua perfona 
fu pollo a morte inficine co’ Tuoi complici • con 
quella differenza però , che il Principe avendo ri- 
guardo alla fua qualità di Senatore gli aveva ri- 
lparmiate le torture . Ma i fuoi liberti , quantun- 
que avelfero avuto parte nella congiura, andarono 
efenti dalla punizione , e Mitridate dichiarò , che 
non credeva di dover punirli per aver ubbidito al 
loro padrone. 

Dopo la morte di Macare te , il Re di Ponto 
pafsò nel Cherfonefo , ed effendofi impadronito del 
Forte di Panticapea , fituata precifamente Tulio Stret- 
to , vi commife un nuovo parricidio, affai piu ine- 
fcufabile del precederne . Imperciocché per ven- 
dicarli di Stratonica, la quale aveva dato, come ho 
detto, in mano a Pompeo un cartello ripieno di 
ogni Torta di ricchezze , fece morire il figlio , che 
aveva da lei avuto , e di cui effa aveva voluto af- 
ficurare la vita , col procacciarli 1’ amicizia dei Ro«* 
mani . Xifarete fu trucidato fui lido alla villa di 
lua madre medefìma, la quale, come riferilce Ap- 
piano , era all’ altra parte dello Stretto . 

In quello medefimo tempo fpedi Ambafciatori 
a Pompeo , per offerirgli di pagare tributo ai Ro- 
mani , quando accon Tenti fiero di riftabilirlo nel Re- 
gno de’ fuoi maggiori. Pompeo rifpole , eh’ era d’ 
uopo che Mitridate veniffe ad efercitare in perfo- 
na 
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d Av R ’ na ^ atto ^ fommiflione , ad’ riempio di Tigrane. 
c. c. 67. Il Principe fuggitivo non deliberò un momento iò- 
pra la propofizione , che fe gli faceva di una tale 
baffezza . quello , difs’ egli , «0» fi ridurrà mai 
Mitridate. Potrò ben inviare alcuni de' miei figliuo- 
li , e dei principali Signori della mia Corte . Quello 
maneggio non andò più oltre, e Mitridate conti- 
nuò a fare i fuoi preparamenti per rinnovcllare 
la guerra . 

Levava molta gente fenza dillinzione di li- 
beri, e di ichiavi. Fabbricava armi, e macchine, 
e per avere materiali faceva tagliare perfino gli al- 
beri fruttiferi , ed uccidere i buoi di cui fervivanfi 
pel lavoro della campagna , perchè i nervi di que- 
lli animali erano utili per le macchine , e per gli 
archi . Faceva parimenti leve di foldo molto gra- 
vofe ai popoli , i quali atterriti già e defolati da 
un tremuoto, il più orribile di quanti fodero mai 
flati, e maltrattati inoltre e lacerati dal loro So- 
vrano , cangiarono in odio e in ira il rifpetto , che 
gli avevano confervato anche nel tempo delle fue 
dilgrazie . Ciò che maggiormente gl’ inalpriva , era- 
no le vriTazioni , e le violenze de’ miniflri incari- 
cati dell’ elocuzione degli ordini del Principe . E Mi- 
tridate non poteva rimediare a quelle ingiuflizie, 
perchè elfendo attualmente ammalato , ed avendo 
- il volto tutto coperto di ulcere , tenevafi rinchiulo 
nel fuo palazzo con tre Eunuchi , che lo curavano, 
e eh’ erano le fole perfone , che Io vedeffero . Se 
gli radunarono nondimeno in quello tempo forze 
confiderà bili • leffanta coorti di feicento uomini 1 ’ 
una , tutta gente feelta ; ed oltre a quello una gran 
moltitudine di altri loldati , di minor conto. Ave- 
va ancora de’ vafcelli , e i luoi Generali avevano 

pre- 
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.prefo molte casella, e molti podi n'e’ contorni del An. di r. 
Bosforo . (Quando fu in idato di agire da fe , e di q! 9 c. A ò| 
dirige-e i iuoi affari , fpedi un corpo di truppe a 
Fanagorea, piazza fituata iullo ftretto dalla parte 
di Oriente a fine di effere inrieram.’nre padrone del 
canile , figno-eggiando già in tutta la coda dalia 
parte di Occidente , mediante il forte d’ Panticapea . 

Cadore , uomo di bada nafeita , il quale co- 
mandava in Fanagorea, ruppe le milure: di Mitri- 
date . Era dato una volta maltrattato nella perdo- 
na dall’Eunuco Trifone. Vedendo pertanto arrivare 
quedo Eunuco colle truppe del Re , l’ uccife , e chia- 
mò gli abitanti alle armi , invitandogli a porli in 
libertà. Tutta la città fi follevò : la fola cittadel- 
la, in cui trovavanfi molti figliuoli di Mitridate, 
e fra gli altri Artaferne , eh’ era in età di piti di 
quaranr’ anni , fece qualche refidenza . Ma ficcome 
il popolo ammutinato fi preparava ad appicciarvi il 
• fuoco , ed aveva già raccolto ed accedo gran quan- 
tità di legna all’ intorno , cosi mancò ben tofto il 
coraggio di Artaferne, il quale fi refe prigioniero 
a Cadore con altri tre fuoi fratelli , Dario , Ser- 
ie, Ofatre, ed una dorella chiamata Eupatra, tut- 
ti e quattro in tenera età . Cleopatra degna figlia '• 
di Mitridate, quantunque abbandonata da fuo fra- 
tello , fece fronte ai ribelli , e diede tempo a fuo 
padre d’ inviarle de’ vafcelli per trasferirla a Panti- 
capea . Cadore diede i prigionieri in mano de’ 

Romani . ‘ : - . 

L’efempio di Fanagorea fu fegqito da molte altre 
piazze circonvicine j e Mitridate veggendo che i 
tradimenti divenivano tanto frequenti , e temendo- 
ne fempre de’ nuovi , pensò di alficurarfi 1’ amici- 
- zia dei Re di Scizia , dando loro alcune delle fuo 
f Tom. XV. ' E figliuo- 
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An. di R. figliuole in ifpofe con ricchi prefenti, per ottenere 
da efli in contraccambio delle truppe . Ma la fcor- 
ta de’ loldati da cui erano accompagnate le Princi- 
peffe, uccife gli Eunuchi, a cui n’era affidata la 
cuftodia , e diede le principeffe in poter de’ Roma- 
ni . Oltreché la difgrazia va Tempre per l’ordina- 
rio accompagnata dall’ infedeltà , le perfone di guer- 
ra foffrir non potevano che con una fomma indi- 
gnazione la fiducia , che collocava Mitridate negli 
Eunuchi, e l’ autorità , che loro concedeva.- 
Penfad^ Tutte le di r grazie affolla vanfi da ogni parte 

verfo r7ta- intorno a Mitridate > egli non diede mai a dive- 
lia per ter- d ere rniggiòr coraggio quanto allora . Allora appun- 
)n Powp. to fu quando’pensò daddovero a porre in efecuzio- 
D’o. i. ne un progetto , che andava già da gran tempo 
meditando : qual fu , di penetrare in Italia per terra, 
guadagnando prima il Danubio attraverfo le nazio- 
ni della Scizia , le quali occupavano tutto quel trat- 
to di paefe che fi eftende dalle Paludi Meotidi fi- 
1 no a quri gran fiume , ed indi attraverfando la T ra- 
da, e finalmente l’Illiria, venendo in tal modo 
ad arrivare a’ : piedi delle Alpi » Un tal progetto 
atterrifee , fia che fi voglia confiderare l’ immenfa 
lunghezza di un viaggio di cinque o feicento le^he, 
o le difficoltà , che prefentavano il paffaggio de nu- 
mi, le montagne, le forefte, le ftrade angufte e di- 
faftrofe , o la neceffità di combattere tante feroci 
nazioni, che non dovevano- ftarfene a veder tran- 
quillamente entrare Tulle loro terre una numerofa 
rannata fotto il comando di un Re di un nome sì 
grande • o per ultimo il fine dell’ imprefa , eh’ era 
di attaccare i Romani nel centro del loro impero, 

" t delle loro forze. Quindi è, che Mitridate finché 
rii fiftema degli affari di Afia lafdolli qualche fpc- 
- • • ran- 


! 


Digitized by-Gfcégle 


CIC. E ANT. CONS. ÒJ 

ranza,non pensò mai a ridurre all 5 effetto quella fua *"• 
idea . Ma nella diiperata Umazione, in cui al pre-c. g. ój. 
fente fi ritrovava , quello era l’unico efpediente, che 
gli refiafie, ril'oluto com’ egli era di morire da Re, 
piuttoflo che vivere degradato . Sperava inoltre che 
la maggior parte degli oftacoli, che atterrivano nel 
progetto, farebbero nell’ efecuz ione fvaniti.Vi ave- 
va un gran numero di nazioni Galliche fiabilite in- 
torno ,il Danubio, e i fiumi , che in effo fi {carica- 
no. Mitridate aveva fegretamente mantenuto in- 
• .telligenza con quelli popoli , e credeva non folo 
di non effere da effe arreftato, ma di averle anzi 
per alleate ed amiche , e d’ ingroffare la fua armata 
colle truppe, che gli avrebbero fomminiftrate. 1/ 
efempio di Annibaie, ch’era fempre (lato da lui te- 
nuto in ammirazione, gli accrefceva 1’ ardire e il 
coraggio ; tanto più , che parevagli , che le circo- 
ftanze follerò molto più a lui favorevoli di quello 
che fjffero fiate al Generale Cartaginefe . Il fuoco 
della guerra fociale non bene ancora efiinto : Spar- 
taco vile gladiatore, che aveva nell’ Italia medefi- 
.ma radunato forze fufficientr a far tremar Roma , 
erano quello , che lo portava a fperare , che torto 
eh’ egli fi foffe fatto vedere nel paefe alla tefta di 
una formidabile armata, i popoli farebbero venuti 
a gara a fchierarfi fotto le fue infegne- 

Quelli erano i penfieri , che andava rivolgen- Doglianze 
do in mente Mitridate ; ma i fuoi foldati nudrìva- trappe!f 
no fentimenti molto divedi .. La fola idea d’ una- 
-sì valla e fi rana intraprefa gli fpaventava. Equan» 
do anche , dicevan eglino, a traverfo mille' fatiche e 
mille pericoli , giungneffimo a finhe una sì lunga e 
penofa marcia qual frutto poffiamo noi affettarcene ? 

Se non abbiamo potuto rejìjlere ai Romani nel nojlr % o 

E z prò - 
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An. di it. proprio paefe ^ come potremo noi vincerli nel centro ( 
G 8 /‘c. A 63. del loro imperio? Queflo è un partito da difperato • il 
Re cerca foltanto una morte onorevole , nulla curan - 
dofi dell ’ efito di un difegno , di cui egli medeftmo feor- 
'ge /’ impojjibilità . Nientedimeno , malgrado tutte le 
loro ripugnanze , il timore e il rifpetto gli teneva- 
no in dovere , e gli trattenevano dal follevarfi . 

Farnace le Un figlio di quefto fventurato Re iftigò a 

[olltrofuo ribellarfi foldati , i quali fi tenevano tranquilli e 
padre. fommeffi . Farnace, eh’ era Tempre fiato diftinto da 
'Mitridate dagli altri Tuoi figliuoli, e eh’ .era già 
fiato da lui deftinato fuo fuccefiò'-e, come lo ave- 
va più volte dichiarato, congiurò contro fuo padre, 
e ftabilì di rapirgli la corona , e la vita . L’ am- 
bizione, e il timore concorfero del pari ad ifpirar- 
gli quefto funefto difegno . Mitridate amareggiato 
all’ eftrcmo dalle fue difavventure , e dalle perfi- 
die , che da ogni parte provava , diveniva più cru- 
dele che mai . La morte recentemente accaduta di 
Xifarete , a cui nuli’ altra cofa rinfacciar poteva , che 
il tradimento di fua madre, era un nuovo avverti- 
mento molto capace d’intimorire Farnace. Ma que- 
llo Principe bramava ancora di confervarfi. almeno 
gli avanzi della fortuna di fuo padre: e prevedeva, 
che il progetto di marciare verfo 1 ’ Italia , fe co- 
minciaffe a ridurlo ad effetto , gli averebbe fatto 
perdere probabilmente ogni cofa , rendendo i Roma- 
, . ni implacabili nemici di tutta la famiglia di Mi- 
tridate . Rifolvette dunque , di commettere , a fine 
di meritare il loro favore , un orribile parricidio * 

J ed induffe certamente alcuni malcontenti ad entra- 
le a parte dei fuoi interefli e delle fue mire . 

Mitridate fu informato di quefta espirazione 
'avvegnaché, aveva delle fpie appretto fuo figliuolo , 

le 
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le quali offervavano tutte le azioni del Principe : e £n. 
mandò todo alcune delle fue guardie ad arredarlo . g/ c. 
Ma come ( 1 ) oflerva uno Storico , quedo Re si gran- 
de, e di tanta abilità nell’ arte del governare , non 
fapeva, che le armi e la moltitudine de’ fudditi nul- 
la fervono a colui, il quale non abbia avuta V at- : 
tenzione e la cura di cattivarli il loro amore, eche> 
pel contrario quante piu forze egli ha , quando non. 
lìano fedeli tanto maggior ragione ha di temere . Co- 
loro, che aveva fpediti a prendere Farnace,fi lalcia- 
rono guadagnare j ed avendogli il Principe uniti ai 
primi cofpiratori , andò todo a follecitare i diferto- 
ri Romani, che formavano .un corpo di truppe il. 
più vicino a Mitridate, quantunque fe ne delle ac- 
campato fuori di Panticapea. Rapprefentò loro il prò- » 
prioe perfonale pericolo, a cui erano efpodi, fe ve-, 
nidero condotti in Italia . Fece lorofperare ogni Tor- 
ta di buoni , trattamenti e di benefìcj dal canto fuo, 
quando voleflero edere fuoi feguaci . I difertori die- 
dero fenza difficoltà orecchio a tali difeorfi , e fi di- 
chiararono per Farnace. Tralfe nel fuo partito col- 
la della facilità gli altri campi , eh’ erano intorno a 
Panticapea , ed alla teda di tutta queda moltitudi-, 
ne, di ribelli andò allo fpuntare del giorno a prefen- 
tarfi dinanzi alla piazza . 

Non sì todo fu dato il fegno dalle grida, che ^ 0 a n ^^" 
gettarono i difertori, che la ribellione divenne in 'viene ge- 
un momento generale . Coloro perfino , che non a- nerale * 

• E? • ve ; 

(1) Kxè t 01 <ro(ptoTa,TQs 0 Myd'pxrw is txvtx 
T xìxnXux ywoiAW ©* , ov> 1 eyveò oti a Se vi JSe'v i're 
Tx St\x , Uve tx TrXfài tccv virqKOMV v/mv tÌjs irxp 
CtVTOOV <pi\ix$y ybVA xhkx Xj OTOO TL$ XV T\BLh) ptt) 

(jièVTot ititx xvtXj e v y , yxKtTTOÌTtpX . XVTCù yì* 
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An. <n R. vevano avuto fino allora alcuna notizia della con- 
G. c.^ój. giura, furono guadagnati dall’ efempio . Il diipregio 
per un Re sfortunato, la fperanza di vedere la loro 
forte cangiata forto un altro governo , in taluni il 
timore di trovarfi foli , fe perfiftefiero in una vana 
refiftenza, tutti quefli motivi, fecero un si pronto 
effetto e fopra le truppe di terra, e fopra i foldati 
di marina, che Mitridate fi vide da tutti abbando- 
nato , fuorché da coloro , eh’ erano feco lui nella cit- 
tà. Non andò molto che perdette ancora, la città 
medefima. Alcuni Uffiziali , che aveva inviati ad 
informarfi della cagione del tumulto , che lenti va , 
eirendo paffati infieme co’ loro foldati al par- 
tito di Famace, gli abitanti gli aprirono le porte: 
di modo che il Re fu coftretto a rinferrarfi dentro 
il Cartello . 

Mudate Di là mandò a chiedere ai ribelli, colà preten- 
di c.iiteiio deflero . Rifpofero con una eftrema audacia, „ che 
Tanti»- volevano che regnaffe Famace: che avevano bi- 
„ fogno di un giovane Re, e non di un vecchio go- 
„ vernato da Eunuchi , e che non faceva in altro 
„ modo conofcere la fua portanza , che colle crudel- 
„ tà,che efercitava fopra i fuoi amici, fopra i fuoi 
„ Generali, e fopra i proprj figliuoli „ . Mitridate fe- 
ce 1’ ultimo tentativo, e fi avanzò egli medefimo in 
perfona per parlare ai ribelli . Ma i foldati , eh’ e- 
rano con erto lui ufeiti, feguitaronoil torrente, ed 
offrirono il loro fervizio al partito contrario . I di- 
fertori , eh’ erano Tempre alla terta , fieri ed orgo- 
gliofi pel loro numero e per le loro forze, dichia- 
rarono , che non gli avrebbero ricevuti, fe prima 
non averterò date prove del loro zelo con qualchè 
infigne colpo, additando loro nel medefimo tempo 
col dito Mitridate. In una tale cftrcmità quello 

feia- 
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fcbguratò Principe ad altro partito non potè ap- £a. «n R. 
pigliarli , che a quello di fuggirfene nella Tua for- G /c. òj. 
tezza , in cui non, rientrò che a grandiflimo ften- 
to.f effendogli (lato uccifo lotto il fuo cavallo. La 
moltitudine de’ribclli proclamò tutta d’accordo Far- 
naceReje mancando il diadema , effendo lì: ita tol- 
ta da un Tempio vicino una larga foglia di papi- 
rio di Egitto, gli fu cinta intorno al capo. 

L’ infelice Mitridate dall’ alto di una torre ve- Manda ìm- 
deva , quanto accadeva. Mandò l’un dopo 1’ altro contro ' 0111 
molti di coloro, eh’ erano feco lui rettati a Far- • 

nace per chiederli la vita, e la permiffione di ri- '° ‘ s * 
tirarfi in ficuro. E ficcome nelTuno ritornava, ri- 
dotto finalmente alla neceflità di morire , gridò : Dei, 
•vendicatori de' padri , fe è vero , che voi efijlete , e 
che flavi, in Cielo una giujhfta , fate , che un giorno 
damate n fenta ancor egli pronunciar fi la [enterica di 
morte, da' fuoi figliuoli . 

Avendo allora chiamato que’ pochi Ufficiali , s £* o ™ rte * 
e» quelle poche guardie , che fi erano a lui mante- 
nute fino allora fedeli , lodò la loro generofità , e 
commife loro di portarfi apprelfo il nuovo Re : ed 
egli frattanto fcefe nell’ appartamento , dove erano 
le fue mogli , e le fue figliuole , fece apparecchiare 
del veleno , e lo prefentò loro , e fi difpofe a pi- 
gliarne ancor egli . Due delle fue figliuole Mitri- 
datis j e Nifla, che dovevano eflere maritate a due 
Tolomei , uno Re di Egitto , e 1’ altro Re di Ci- 
pro , vollero avere la confolazione di morire prima 
del lor genitore , e fi affrettarono a prendere il ve- 
leno. Spirarono prontamente . Ma la precauzione 
ufata da Mitridate, munendofi di contraveleni fin 
dalla fua più tenera gioventù , impedi , o per lo me- 
no rallentò molto 1 * effetto del veleno, che aveva 

E 4 pre- 
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prefo : per modo, che fu obbligato a* ricorrere ■ 
g . c. d 9 . alla fua ipada, con cui frferì • La ferita fu leggie-»' 
ra. La fua mano era indebolita e dall’ età, e dal ve- » 
leno, che aveva poco avanti prefo* Co reva pertan* * 
to riichio di non poter ritrovare la morte ^che cer-.j 
cava, allorché vide entrare un- Uffiziale Gallo, .chia- < 
mato Bituito, il quale aveva alla teda di una trup- ? 
pa di foldati sforzate le muraglie del cadellor. Bra- i 
vo guerriero , gli 'diffe Mitridate , tu m hai refo gran- 
di fervigj in tempo , che combattevi lotto imei or di- » 
ni. Tu mene renderai uno maggiore , fé tu vuo' finir.: 
di uccidermi, e prefervarw- in tal modo dall'ignominia ; 
di cader vivo in poter de* Romani , e di e [ter da effi* 
condotto in trionfo . Bituito ubbidii: e colorò , che lo’^ 
accompagnavano diedero ancor eflì a M i tri date mol-~ 
ti colpi colle loro lancie e colle loro fpade . Morte - , 
deplorabile per un Re sì grande, doppiamente in-L 
felice, perchè era data comandata da un figlio. La . 
divina giudizia fi fervi del delitto di Farnace per 
cominciare a punire in queda vita le crudeltà:- di 
cui erafi Mitridate refo colpevole* e il parricidio 1 
commeffo nella fua perfona vendicò particolarmen»» 
te quello, che aveva egli medefimo commeffo fi>> 
pra fua madre. ■». • . j:: 

Elogi® da- ' Quefto Principe è datò molto commendato., 
toa quello Cicerone lo chiama il* maggióre, (i) dei Re dopo 
rincipe . ^] e (p anc ] ro . c V e ]]ejo ^ turgido e gonfio , al fuo fo-. 

lito, dopo aver detto, che (2) non è permeilo nè 
di paffarlo fotto filenzio ,- nè di [parlarne indifferen- 
temente , aggiunte, che fu coraggiofo in guerra, per 

' . : • ‘ • " le 


* * * * 

CO tlle rex poli Alexandrum maximus . Cic. Lue «.3. 

CO Vir neque filendus , neque dicendus fine cura , bello ace r-’ 
rimus , virtute eximius , aliquando fortuna , femper animo ma- 
ximus , confiliis dux miles manu , odio in Koroanos Annibai • 
rcll.li.A9. ~ . 
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le lue virtù, grande in certi tempi della fùa vita An - di R - 
per la fua fortuna, Tempre grande ne’ fuoi fentimen- g!c*ó 3. 
til. Generale per la condotta, foldato per le azioni 
di mano, ed un fecondo Annibaie pel fuo odio con- 
tro di Roma. •*. , < , . : : v**v: v.’; , • *. 

Non fi può per dire il vero negargli. un vallo Giudìzi» 
intendimento , capace di formare le maggiori, im- rattere'/e"* 
prel'e, un coraggio elevato, una fermezza di animo !°P ra ll . 
capace di follenere le maggiori difficoltà. e le mag- fuome,lt ®* 
giori difgrazie , uno fpirito fecondo in efpedienti, il 
quale gli diede mezzo p’ù fiate di riftabilirfi do- 
po orribili perdite. Accoppiava a quelli talenti il 
valor perfonale , e le ferite , che ricevè più volte 
ne’ combattimenti ne fono una prova. Ma io non 
fo vedere imprefa alcuna nel corfo della fua vita, 
la quale degno lo renda del nome di grande ed ec- 
cellente Capitano . Io lo veggio vincitore delle na- 
zioni Afiatiche , ed anche dei Romani mal coman- 
dati. Ma allorché quelli ebbero alla loro tetta labi- 
li e fperimentati Generali , la guerra divenne per lui 
una continua ferie di feonfitte e di calamità , fenza 
che lia fiata quafi mai interrotta da al cun buon fuc- 
ceflo nè fi feorge , che abbia fatta coftar molto ca- 
ra la vittoria nè a Lucullo, nè a Pompeo . Io non 
parlo di Siila , il quale non combattè mai in perfo- 
na contro Mitridate . . 

Quanto alla fua capacità nel governo politico , 
fe la dolcezza forma di etto una parte ettenziale, co- 
me può mai attribuirfi quella gloria ad un Principe 
all’ eccetto crudele ?: . . •_ 

"7 Io ardifeo dire pertanto, ettervi nel merito di 
Mitridate più pompa e fallo, che realtà. L’ambi- 
zione, l’audacia, e l’alterigia, qualità, che abba- 
gliano , hanno formata tutta la fua riputazione . Ma 

, ciò , 
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ciò , che v’ ha in lui degno di una vera e foda ftima , 
fi riduce a mio giudizio , a pochifiima cofa . 

La letteretura gli deve però degli omnggj . Ol- 
tre quello , che ho detto delle ricerche e delle raccol-» 
te, chefatte furono per fuo ondine fopra la Medi- 
cina , e dello ftudio , eh’ egli medefimo fece di quella 
feienza, Appiano lo efalta come verfato nell’ Arti 
de’ Greci , e Plinio ci fa fapere una particolarità de- 
gna d’efler notata rifpetto alle cognizioni in un Princi- 
pe occupato nel governo di un vallo Imperio , e che 
fu per tutto quafi il corfo della fua vita in guerra : 
ed è , che Mitridate il quale annoverava ne’ Tuoi Sta- 
ti ventidue lingue diverfe, le fapeva tutte, le par- 
lava con facilità , e non ebbe mai bifogno d’ inter- 
prete per dare udienza ad alcuno de’ fuoi fudditi . 

Rifpetto alle qualità del corpo , aveva una fta- 
tura e un portamento eroico . Grande (i) di corpo , 
e vantaggiofamente armato , fi prefentava al com- 
battimento di buon garbo , e nello Hello tempo in 
una maniera atta ad ifpirare il terrore agl’ inimici . 
Faceva maravigliofamente tutti gli eferciz; , e confer- 
vò fino alla fine il vigore e la deftrezza necelfaria per 
lanciare il giavelloto , maneggiare un cavallo , e cor- 
rere con una tale velocità , che fece più fiate , cam- 
biando cavallo , mille ftadj ( cioè quaranta leghe ) in 
un giorno . Sapeva parimenti condurre i carri , e gui- 
dava fedici cavalli in una volta attaccati ad un me- 
defimo carro . Ville fettantadue anni in circa , e ne 
regnò felfanta. Avvi una gran varietà intorno gli 
anni , che durò la guerra , che fece ai Romani , e eh© 
alcuni fanno durare quaranta anni , ed anche più . 
Ma volendo parlare con efattezza e con verità , dal- 
le - 

CO Mìthrìdates corpore ingenti , perlai* arawtus , Sallufl. 
sf. Quintif. Vili. J. 
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le prime fue oftilità fino alla fua morte non cor- 
fero più di ventile! anni . Ma , prima ch’entraflb in 
azione , era molto tempo , che vi fi apparecchiava . 

Pompeo era in Giudea nelle pianure dr Gerico 
( renderò conto in appreflò degli affari , che ce lo 
aveva condotto ) , Jquando feppe la morte di Mitri- 
date. Aveva di già formato il fuo campo, e faceva 
fuori d’ effo i fuoi efercizj a cavallo . T utto in un 
tratto veggonfi arrivare de’ Corrieri apportatori di 
buone- novelle, lo che, fecondo l’ufo dei Romani, 
facevafi agévolmente conofcere * avvegnacchè v Cor- 
rieri in tal cafo avevano il ferro delle loro picche 
cinto di alloro . Pompeo volle finire i fuoi efercizj . 
Ma f ardore e f impazienza de’ foldati era sì grande T 
che fu d’ uopo * fenza indugio contentarli . Rientrò 
pertanto nel campo ; e ficcome non fi aveva avuto 
tempo- di erigerli un tribunale di zolle conforme 
T ufanza , così ammalarono de’ bagaglj e de’ baffi di 
muli', e lo fecero falire fopra di effi. Di là parte-» 
cipò loro che Mitridate era flato sforzato dalla ribel- 
lione di fuo figliuolo Farnace a darfi la mortele 
che Farnace medefimo fottomeffo ai Romani era que* 
gli , che gli dava la nuova di quello importante avve- 
nimento . La gioja fi fparfe tolto per tutta F arma- 
ta , nò altro vi fu che felle di allegrezza , e rendimenti 
di grazie ; credendo tutti di edere per la morte del folo 
Mitridate liberati da molte migliaja di nemici . 

Niente minore fu il piacere, che provarono in 
Roma , allorché vi fu recata quella novella - Con* 
forme alla propo Azione di Cicerone attualmente Con- 
fido, il Senato ordinò fede e rendimenti di grazie 
agli Dei, e quelle folennità durarono fino a dieci 
giorni , laddove per lo innanzi non fi aveva mai 
oltrepalfato il numero di fei . Credeva!! di non poter 

ono- 
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onorare abbaftanza Pompeo. Due Tribuni del Pòpo- 
lo, T. Labieno, e T. Ampio poetarono una legge, 
che gli concedeva il diritto d’ intervenire ai giuochi 
del circo con la corona d’ oro , la toga ricamata , e 
tutto 1’ apparato de’ trionfatori • e ai giuochi Sanici 
colla toga pretella ( la quale era propria lolmnto de’ 
Magiftrati ) e con la corona di alloro. Una tal di- 
flinzione era tanto (ingoiare, e tanto contraria allo 
fpirito della Repubblica, che Pompeo n’ebbe rofì'o- 
re , e non osò farne ufo , che una lol volta , fe cre- 
diamo. a Vcllejo e a Dione. Pare che una parola di 
Cicerone in una lettera ad Attico dica il contrario . 
EfTendo finalmente la guerra di Mitridate finita per 
la morte di quello Principe , pareva che Pompeo do- 
vefie eflere in libertà di tornarl'ene in Italia. Ma gli 
affari della Siria , e de’ paefi vicini ve lo trattennero 
ancora per lurgo tempo. 

Ho già detto , che fe n’ era andato in Siria per 
unire quello Regno all’ Imperio Romano, ch’era da 
lui riguardato come porzione degli Stati di Tigra- 
ne. Ballò per un tale effetto, che fi faceffe vedere . 
Diltrurte in tal modo fenza molta fatica un numero 
grande di piccoli Tiranni , i quali durante la debo- 
lezza del governo de’ Seleucidi , e le domefliche dif- 
fenzioni s’ erano accantonati in alcuni Forti e in 
alcune cartella, donde tenevano fotto la lor dipen- 
denza i circonvicini paefi . Quelli di quelli tiranni 
eh’ erano ricchi , ricattarono la loro vita col dena- 
ro . Gli altri pagarono il fio colla loro fella . Il Ge- 
nerale Romano volle dopo quello andare a far guer- 
ra ad Aretafo Re degli Arabi Nabateni , il quale 
in tempo delle turbolenze della Siria s’ era impadro- 
nito di Damafo : ultimamente effendo entrato in 
Giudea con una numerofìllìma armata , aveva anche 

po- 
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pollo l’ attedio davanti il Tempio di Gerufàlemme. ^ ** 

Pompeo, avendo ftabilito di attìcu-are la tranquilli- g. c. <53*. 
tà dello Siria, voleva punire quello Principe, e le- 
vargli il defide' io d’ inquietare i fuoi vicini colle 
fecrerie, a cui il genio degli Arabi è flato in ogni 
tempo , ed ancora al preiente fuor di modo inclina- 
to . Era già arrivato a Damalo, da dove Aretafoera 
ftato diicacciato da Metello, e da Lohio, allor- 
quando Ircano ed Ariflobulo , i quali fi deputava- 
no il Regno di Giudea, fi prefentarono a lui , pro- 
curando ciafchsduno di loro di trarlo al proprio 
partito . 

Ircano ed Ariflobulo erano fratelli , tutti e due £“*°" u 
figliuoli d’ Aleffandro Gianneo, ma di un carattere Giudea in 
affai diverfo . Ircano, Principe debole , di fcarfo in- 

r . . ~ r . , - ... della fuc- 

gegno, lenza vizj e lenza virtù , lenza talenti , e ceffionc al 
lènza ambizione , non aveva modo di far valere il trono » e, ' e 

j» • « • • , • • • I reami» cci 

diritto di maggioranza contro un ardito cadetto, in- Ariflobulo 
traprendente , ambiziofo , e che conofceva tutta la dif P“ ta - 
fua liiperiorità, che quelle qualità di fuo fratei- 1^0'. U * 
lo gli davano fopra di lui. Alelfandra loro ma- 
dre , che regnò fola nove anni dopo la morte di Gian- 
neo , volle lèguir l’ordine della nafeita , e lafciar mo- 
rendo la corona al fuo primogenito. Ariflobulo for- 
mò un partito, e s’impadronì di molte fortezze, 
in guifa che Alelfandra non feppe ritrovare altro mez- 
zo per tenerlo in dovere, che rinchiuder fua moglie 
e i fuoi figliuoli in una torre , perchè fervilfero di 
ortaggio ad Ircano. Appena morì la Regina , che in- 
forfè la guerra . I due fratelli diedero una battaglia 
vicino a Gierico ; ma elfendo ftato Ircano abbando- 
nato da fuoi foldati , i quali pattarono nel partito 
di fuo fratello, gli convenne cedere: e per un ac- 
- cordo conchiufo e giurato nel Tempio, Ircano ce- 

det- 
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V'' àet * ^ Ariftobulo il fovrano diritto di facrificarc 
g. c. éj. e la corona, ch’era annetta a quella dignità. 

'Egli avrebbe probabilmente mantenuto 1’ ac- 
cordo, e fi farebbe ridotto ad una vira privata , fe 
'non avelie avuto appretto di fe un Miniflro il qua- 
le non gli perniile di feguire l’ inclinazione , che 
aveva alla quiete. Quelli era Antipatie, di nazio- 
**ne ! Idumeo, padre di Erode il Grande . Quell’uomo 
di un carattere igneo ed ardente , e di un elevato co- 
'raggio, non celiava di rinfacciare ad Ircano la fua 
indolenza e la fua morbidezza. Gli fece credere, 
che Ariftobulo avelie troppo interelfea liberarli del- 
la fua perfona , perchè lo lafcialfe vivere, e che 1* 
unico -mezzo , che avelfe per porre la fua perfona , 
e la lua vita in licuro , folle di gettarli nelle brac- 
cia di A retalo. Il medefimo Antipatro tenne ma- 
neggio con Aretafo ; c dopo aver prefo tutte le op- 
portune 'mi fu re , rapifce improvilamente Ircano, e 
lo tralporta a Petra , eh’ era la capitale degli Arabi 
Nabateni . 

‘In quella occafione, ed a fine di riflabili re Ir- 
cano, entrò Aretafo, come ho narrato, in Giudea 
con un’ armata di cinquantamila uomini . Ariftobulo , 
le di cui forze erano di molto a quelle inferiori , fu 
vinto , coftretto a rinchiuderfi da prima in Gerufa- 
lemme , e poi nel Tempio . Tutta la moltitudine de* 
"Giudei fi radunò intorno al vincitore: il che però 
non ebbe forza d’impedire, che Ariftobulo faceffe 
una vigorofa difefa nel Tempio. 

; QuìGiufeppe riporta un memorabile efempio 
di coftanza , e di amore per la patria in un illuftre 
Giudeo, chiamato Onia. Quello uomo giufto, ed 
amato da Dio, come lo chiama lo Storno , e delle 
cui preghiere credeva il popolo di avere fperimenta- 

ta 
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ta T efficacia in tempo di una ficcità , era torto che * g n - ^' v R - 
vide avvicinarfi la guerra civile, andato a nafeon- g. c. *j. 
derfi, non volendo avere in erta la menoma par- 
te . Ma eflendo flato {coperto , e condotto nel cam- 
po degli afledianti , fi vide obbligato a fare impreca- 
zioni contro Ariftobulo , e contro quelli del fuo par- 
tito. Ei ricusò di farlo, e fe ne fchermì per molto 
tempo . Finalmente avendolo la moltitudine violenta 
e furiofa prefo , e condotto fra il campo e il Tempio, 
fece quella preghiera , la quale fpira tanta’ e tale ca- 
rità e dolcezza, che merita di fervir di modello a 
tutti coloro, eh’ hanno la difgrazia di vivere in tem- 
pi di turbolenze e di diffenfioni : Gran Dio , efclamò 
egli , Re dell ’ Univerfo , poiché coloro , in me^go de * 
quali io mi ritrovo , fono il vojlro popolo , e coloro , che 
fono ajfediati , fono voflri Sacerdoti , vi fupplico e vi 
feougiuro a non voler dar orecchio ai voti nè degli uni 
nè degli altri contro i loro cempatriotti , e fratelli . In 
premio d’ una sì pura virtù , e d’ una imparzialità 
tanto commendabile , Onia fu lapidato fui fatto : c 
Giufeppe aflerifee , che la fua morte traffe fopra tutta 
la nazione la Divina vendetta. 

Frattanto arrivò Scauro , fpedito da Pompeo , 
il quale era allora nell’ Armenia Minore , che ri- 
tornava dalla fua fpedizione contro gl’ Iberj e gli 
Albani . Effendofi il Romano fatto torto arbitro della 
contefa fra i due fratelli , gli offrirono l’ uno e l’ al- 
tro certa fomma di denaro : ma Arirtobulo pagò a 
foldo contante ; e quattrocento talenti , che fece te- 
nere a Scauro, rendettero buone le fue ragioni, e 
diedero alla fua caufa un merito, che intrinfeca- 
mente non aveva. Querto mercenario giudice dichia- 
roffi in di lui favore, e minacciando Aretafo dello 
fdegno di Pompeo, e delle forze Romane , f obbligò 

a ri- 
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An. di R. a ?i tirarti V Ireàno* che lo feguì -, :non sì tolto Teppe 
c! 9 c. A 'éi. e ff er Pompeo a Damafo, che andò a fargli le fue 
doglianze; ed Ariftobulo, per non lafciare il campo 
libero al luo avverfario , fu coftretto a venirvi ancor 
egli y per trattar la fua caufa , e procurare di far va- 
lere il giudizio di Scauro . * ’ ■ 

Pompeo < Il Generale più giufto del fuo Luogotenente, 

favorevole. ° r . . 

ad ircano^d incapace di eilere contaminato o corrotto, alcoltò 
ed irritato, ambedue le parti, ed avendo veduto alla prima oo- 
buio' mar- chiata, da qual canto folle la ragione , {labili di ren- 
da contro der giuftizia ad Ircano . Tuttavia, ficcome aveva in 
lemme, niente la iua lpedizione contro Aretalo, non pro- 
nunciò per allora giudizio di forta alcuna, e con- 
tentolfi di ordinare ai due Principi di ftarfene tran- 
quilli , fino a tanto che ritornafle dall’ Arabia. Ciò 
poco piaceva ad Ariftobulo, il quale conolcendo che 
le cole prendevano una piega poco vantaggila alle 
fue pretenfioni , ed avendo . inoltre un animo più. 
grande della fua fortuna, non poteva abbaflarfi che 
con una fomma ripugnanza alle vili maniere necefla- 
rie per far la corte a quelli altieri vincitori . Partì, 
adunque improvifamente , e fi ritirò in Giudea. Pom- 
peo fdegnato ; e non volendo lafciare ad Ariftobulo 
tempo di radunar le fue forze, ftimò, che nuli’ al- 
tra cofa dovefle ftargli più a cuore quanto infeguir- 
lo, e in tempo appunto di quella marcia intefe la 
morte di Mitridate. . . f 

s’ ìmna- • Quello avvenimento , che poneva fine alla fua 
delia città, commiffione , lo fece determinare a non attendere 
ed aflfedia ad altro , che a -terminare l’affare, che aveva intra- 
tl Ttmp io. p re fo , per ritornarfene poi in Italia. Marciò per- 
tanto con ogni diligenza verfo Gerufalemme .* dal 
che reftò tanto atterrito Ariftobulo, che portelli in 
perfona nel campo di Pompeo , difpoflo ad affogget- 
* tar- 
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tarfi ad ogni cofa, offerendo denaro, e promettendo * n * R 

, r °, • > •,, • n • ! « • ** 9 . Av. 

di dargli la citta nelle mani. Pompeo lo trattenne g. c. ©j 
apprettò di fé, c fnedì Gabinio con alquante truppe 
a ricevere le fointne premeffe , e a metterfi in pof- 
feiTo di Gerufulemme. Ma quello Luogotenente fe 
ne ritornò fen^a aver ottenuto cofa veruna, non 
avendo voluto li gente di Ariflobulo, in conformità 
forie degli órdini , che aveva fegretamente lafciati , 
e(èc>u«-e il trattato. Il Generale Romano fe ne adirò 

o 

grandemente, ed avendo fatto mettere in ferri la 
feiaguraro Principe, ch’era imprudentemente venuto 
a pori! nelle *ue mani , lì avanzò fino a pie delle 
mu-'a. La divifione degli abitanti lo refe bentofto 
padrone della città . Gli uni favorivano Ariflobulo r 
e non volevano. ricevere i Romani: gli altri favo- 
rivano Ire 3 no , e volevano aprir loro le porte. Alla 
fine ettendofi i primi ritirati nel Tempio, per ivi 
accantona 'dì , gli altri che tettarono foli nella città, 
v’ introduflero Pompeo, il quale dopo avere inutil- 
mente tentato d’ indurre coloro , che s’ erano impa- 
droniti del Tempio a renderfi a buoni patti, ne in- 
traprefe un formale afiedio . 1 

Il luogo era forte, ed affatto divifo dalla cit- 
tà . Un ponte ne dava la comunicazione , ma era 
flato rotto dagli affediati . La montagna , fu cui e- 
ra fabbricato il Tempio, era da ogni parte cinta 
da larghe e profonde valli , che bifògnava riempie- 
re per poter battere le muraglie. Gliapproccj erano 
nulladimeno più facili dalla parte di tramontana / ed 
in fatti Pompeo lo attaccò da queftoriato. Sicco- 
me aveva moltiflima gente , così fece gettare tante 
fafeine nel foffo, che finalmente lo riempiè, egiun- 
fe ad erigere una piattaforma alT altezza delle mu- • * 1 T 
r a glie . Non potè finire quella opera fe non dopo mol- 
Tom. XV. * F . - to ^ • 
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to*tempo, e molte fatiche, e non gli farebbe for* 
fe nemmeno riufeitodi terminarla, le i Giudei non 
gli aveflero molto agevolato V operazione colla 
lcrupolofa o nervazione del fabbato . Imperciocchò 
erano (*)perfuafi che non foffe loro per m elfo in que- 
llo giorno di maneggiare le armi fe non quando ve- 
nilfe loro data la battaglia j e che qualunque al- 
tro movimento o intraprefa , che far potelfero gl 7 
inimici, non gli difpenfaffe dalla fevera legge del 
ripofo . I Romani , a cui era nota la loro maniera 
di penfare , non davano alfalti alla piazza , nè fa- 
gliavano dardi o verun’ altra cofa contro di efli nei 
giorni di fabbato , ma attendevano al lavoro delle 
loro opere, e preparavano tranquillamente quanto fi 
rendeva neceflario per attaccare in appreffo gli attediati 
Ridotta che fu al fuo termine la piattaforma, 
Pompeo vi fece erigere le macchine , che aveva fat- 
to portare da Tiro , e fece battere tanto fuoriofa- 
mente le muraglie , che fu aperta bentotto la brec- 
cia . Faufto Siila fu il primo a montare l'opra la mu- 
raglia col corpo, che comandava, e fu feguito da 
due Centurioni , e dalle loro compagnie. In tal mo- 
do la piazza fu sforzata dopo tre meli di attedio nel 
giorno appunto del digiuno del terzo mefe, che fe- 
condo alcuni era fiato iftituito in memoria della pre- 
fa di Cerufalemme fatta da Nabuchodonofor . Que- 
llo giorno medefimo era un giorno di fabbato . Non 
fi può abbaftanza ammirare la religiofa cofianzadi- 
moftrata in quella occafione dai Sacerdoti Giudei • 
Per tutto il tempo, che il Tempio era fiato atte- 

dia- 


La iteci /ione data intorno a quefio al tempo di Matatha 
L 1 Mach f ent ^ ra accordare più di quello , che i Giudei non fi credono più per 
f.Vv*4I* aneli o , Otnnis homo quicunque vefterit ad fios in bello die fab- 
** batorum, puj»neimis adverfus eum . A fon è egli attaccare una pia^- 
Xft il far lavori , mediante i fuali farà attaccata in appreffo? 


CIO, E ANT. COVS. 

filato non avevano mai interrotti 1 fagrifizj della £ g n - 
mattina , e della fera.* e quando la piazza fu prefa , G /c. Jj. 
eglino feguitarono ad attendere tranquillamente alle 
loro fante cerimonie. Nè il timore di un pericolo, 
sì grande» nè la vifta di coloro , che venivano tru- 
cidati vicino ad efli poterono divertirli dall» 
loro pia attenzione al fagrifizio . Nefluno pensò a 
fuggire ; e vollero piuttofto afpettare la morte a piè 
degli altri, che mancare a ciò , che veniva loro pre- 
fcritto dalla legge fopra il culto di Dio. Giufep- 
pe attefta che gli Autori Pagani medefimi aveva- 
no refo teftimonianza , a quella maraviglia , c ci- 
ta Strabone, Niccolò Damafeno, e Tito^ Livio. 

Per il reftante dei Giudei il macello- fu grandiflì- 
mo . Oltre quelli , che perirono per le mani de* 
nemici ,, molti dalla difperazione fi precipitarono 
dall’ alto delle rupi e molti pofero il fuoco agli 
edificj vicini al Tempio, e fi fagliarono in mez- 
zo alle fiamme - Giufeppe fa afeendere il numero 
de’ morti a dodicimila . Dal canto dei vincitori 
vi furono molti feriti r ma pochi morti ^ 

In una sì orribile calamità ciò , che cagionò 
a Giudei il più vivo , e più profondo dolore fu santo "de* 
la profanazione del Santuario , il quale non era da Santi . 
efli men religiofamente venerato quantunque più 
non contenefle 1’ Arca, che era perita nella di- 
ftruzione del primo Tempio fatta da Nabuchodo- 
nofor. Si fa che il folo Sommo Sacerdote aveva 
diritto di entrarvi una fol volta L’ anno * Pom- 
peo , a cui una tal legge era ignota » o che 1’ a- 
vrebbe difpregiata, fe anche 1’ avefle fapura, en- 
trò co’ fuoi principali Uffiziali fino nel San£ìa San- 
tonina.* vifitò curiofamente ogni cofa, e reftò fuor 
-di modo forprefo sì egli, come tutti coloro, che 
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An. di r. j 0 accompagnavano , di non trovarvi alcuna ftatua, 
e. e. 6f. nè alcuna imagine di divinità. Ma un tale (lupo-* 
re fu intieramente Iterile. Non apparifee , eh’ egli, 
o alcuno di quelli del fuo feguito faccflero una 
feria attenzione a quefta fingolarità . I Pagani , do- 
po quefto avvenimento, non fono flati niente pia 
inflxuiti della Religione de’ Giudei , o per lo me- 
no non ne hanno dedotta alcuna confeguenza con- 
tro il loro affurdo coftume di adorare il legno , 
e la pietra. Lungo tempo dopo quefto fatto, ed 
allor anche che il Criftianefimo era già diflemina- 
to per tutto T Univerfo , i piu dotti fra loro han* 
no fpacciato, fra alcune verità , de’ fogni ftrava- 
ganti fopra la Storia del popolo Giudaico , e fo- 
pra il fuo culto / tanto fono gli uomini indiffe- 
renti fopra la Religione; e tanto i • dotti medefi- 
mi riguardano per lo più ogni altro oggetto , piut- 
tofto che quello della Religione , come degno del-* 
le loro ricerche . - 1 . • • 

Per altro Pompcó trattò da vincitor genero- 
fo. Ritrovò nel Tempio molte ricchezze, il can- 
dì Pompeo delabro d’ oro a fette braccia, la tavola dei pani 
di propofìzione , un gran numero di vafi d’ oro , 
un prodigiofo ammaffo di profumi di gran prez-, 
*io , e duemila (*) talenti d 5 argento . Non portò 
via dalla Giudea verun’ altra cofa che la vite d 5 
oro, che gli era fiata manciata in dono da Arifto- 
bulo a Damafo , a fine di renderfelo favorevole . 
Quefta non era tanto una vite, quanto un giar- 
dino in forma di montagna quadrata , con imagi- 
ili -di cervi, di leoni, e di frutti di varie forta, 
il tutto circondato da ceppi di vite. Queff opera 

era , 

i 

00 Giufeppe le fa a [cerniere a più di diecimila talenti , cioè y 
fecondo la nojlra maniera di calcol are , a più di trenta milioni di 
lire Frane e/t . 


* Tei mi - 
Itone • 


Pln. 

XXXVII. 


I 


“ Digitized by 


ere. e ant. cons; 

era filmata cinquecento talenti. Pompeo non flap- An - d ' R * 

• proprio un si preziolo bottino . rece collocare que- g. c. <3. 
fta vite nel Campidoglio , dove Strabene , al rife- 
rire di Giufeppe, attella di averla veduta colla fua 
antica ifcrizione, che portava il nome di Aleflan- 
dro Re de’ Giudei. Il vincitore dimollrò ancora 
la fua clemenza , ferendo , il giorno dopo la pre- 
fa del Tempio , che folfc nettato con attenzione, 
affinchè i Sacerdoti aver ne potettero un libero ufo, 
e ripigliattero e continualfero le loro cerimonie, 
e i loro facrifìcj . 

Non pofe in dimenticanza gl’ interefiì d’ Ir- 
eano , il di cui partito gli era flato di un gran foc- 
corlo in quella guerra . Lo riflabilì in pòtteffo del- 
la fovrana facrificatura e lo fece Principe de’ Giu- 
dei , vietandogli però di portare il diadema . Fe- 
ce uccidere, o ritenne in ferri i capi principali del- 
'la ribellione .* con duffe prigioniero Arifiobulo in- 
fieme con i fuoi due figliuoli e le fue due figlie.*' 
demolì le mura di Gerufalemme.* impofe un tri- 
buto alla nazione Giudaica, e gli rinlerrò dentro 
i loro antichi confini, togliendo loro molte piaz- 
ze, che avevano conquiflate fopra i Re di Siria. 

Quelli furono i frutti delia funefia divifione fra i 
due fratelli , Ircano , ed Arifiobulo.* la nazione pri- 
vata della fua liberti , fottomeffa ai Romani, fpo- 
gliata delle fue conquifle, impoverita dalle eccef- 
livc femme , che ufeirono dal paefe per pagare 
i tributi .* e fra pochi anni vedremo , per una con- 
fluenza di quelle medefime divifioni la cafa Rea- 
le eftinta , e T autorità del governo trasferita in una 
(Laniera famiglia . 

Una delle città di Siria prefe dai Giudei, e- 
ra Gadara , che avevano anche diftrutta . Pompeo 
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A *' ne mui * a gii e i e ripopolò, in confide- 

gVc. I3 . razione di uno de' fuoi liberti , di cui era la pa- 
tria, e che aveva un grandi (fimo credito appretto di lui. 
Ricchezza Quello liberto, che fi chiamava Demetrio, è 
za -celebre per la Tua petulanza. Non fi arrofli va, di- 
menio fuo ce Seneca, (i) di effere più ricco di Pompeo .• e 
h piu \\' im Plutarco narra di lui, che prima del fuo ritorno 
•Pomp. Rama , pottedeva belliffime cafe nei fobborghi 
più ameni della città, con magnifici giardini , men- 
tre Pompeo non aveva che una femplice ed umi- 
le abitazione . Molte volte ancora nei conviti , 
mentre Pompeo flava attendendo i convitati , e gli 
riceveva con gentilezza a mifura che arrivavano., 
Demetrio era già a tavola coi capo coperto , e 
che prendeva tutti i fuoi comodi. Siccome pare- 
va che il liberto divideffe la potenza del fuo pa- 
drone , cosi ogn’ uno lo corteggiava •• e Plutarco 
ci ha confervata a quello propofito un’ avventu- 
ra , che ha molto del piacevole . 
u. itti. * Catone viaggiava in Afia ., mentre Pompeo 
CrinCat. fi trovava in quella Provincia alla tefta delle ar- 
ynin% mate Romane . Nel corfo del fuo viaggio perven- 
ne ad Antiochia , defiderofo di vedere una delle 
più belle città dell’ Oriente. Non era molto da 
-effa lontano, allorché vide fuori della porta una 
moltitudine di perfone veftite di bianco , e dall’ uno 
c dall’ altro lato della ftrada dei giovani e dei fan- 
ciulli fchierati in ordinanza . Immaginoffi , che que- 
llo fotte un ricevimento che fi faceffe ad etto lui, 
;ìl che lo aveva : refo di cattivo u more : poiché era 
. molto alieno dal faflo , o da ogni cerimoniale . Mar- 
ciava a piedi, com’ era flato femprc fuo ufo: ei 

• • * * • » » » • r * . * • 
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fuol amici erano a cavallo . Ordinò loro di fmon- **• 
tare, per far onore a coloro, eh’ ei (limava, che c. c. éj, 
gli ven i fiero incontro . Ma quando fu in poca di- 
ftanza , quegli , che ordinava tutta quella truppa 
con una corona in tetta e con una verga in ma- 
no , lo ricercò dove avefie lafciato Demetrio , e 
fe dovette pretto arrivare. A quella interrogazio- 
ne gli amici di Catone fi mifero a ridere di tut- 
to cuore: ma Catone Tempre grave ed auftero, fen- 
za rilpondere una fola parola a colui , che lo in- 
terrogava , pafsò oltre efclamando : O feiagurata cit- 
tà'. Ei confìderava come turpe ed indegna una ta- 
le adulazione verfo un miferabile liberto , che por- 
tava ancora i fegni dei ferri della fervitìi: e Giu- /*(£*** 
liano Apottata credè di poter rinnovellare con \ 
ragione molti fecoli dopoquetto rimprovero contro 
gli abitanti di Antiocha, de’ quali era poco contento . 

La ricchezza e V enorme poffanza di quefto De- Ecceflìva 
metrio fa poco onore al fuo padrone . Ma tal era la indulgenza, 

i V t-» i di Pompe» 

condotta di Pompeo : permetteva tutto a coloro , ver f Q co i 0 . 
che amava, molti de’ quali punto nonio raflòmi- rothe 
gliavano. Era dolce per indole, clemente, moderato 
e generofo , e tutti coloro , che direttamente a lui * 
s’indirizzavano, rettavano oltre ogni modo conten- 
ti della maniera con cui venivano da etto trattati. 

Ma Gabinio, Scauro, e gli altri, efercitavano fotto 
la di lui autorità ogni Torta di veflazioni, e d’ in- 
giuttizie , e fi arricchivano rubando a piene mani . 

Pompeo lo tollerava fia per debolezza, perchè non 
ardiva di riprenderli , fia per politica , volendo cat- 
tivarfi T affetto di perfone , che temeva , di allon- 
tanare da fe ufando troppa feverità; Quella è una 
macchia alla fua riputazione. Imperciocché non ba- 
tta ad un uomo che occupa un pollo eminente , che 
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*Ah. .Ji *. j a itia -perfonale condotta fìa pura e rìc^ta • da* opnt 

éoj/. Av , i ; . , ^ 

G. c. <53 e qualunque tacccia.Egli e ancora reipo-nlabilc uti- 
le mancanze e delle ingiuffizie de’ luoi fiibalterni . 

Viene e 4 Dato, ch’ebbe fello Pompeo agli affari del- 

dove ri c e - la Glutea 3 lai ciò Scauro in. Siria con due legioni , 
•m: C0 * 7 ° £ d C1 ® P oic * n marc * a P er tornarfene in Italia . Tra- 
l. tn a " versò c on folleritudine la Cilitia,il ponto, e giunfe 
ad Amilo, dove ricevette i Deputati di Farnàce, i 
quali gii recavano magnifici prefenti , e il corpo di 
Mitridate. Non volle veder quello cadavere , perchè 
non parere , eh’ egli infui taffe quello Iciagurato Re , 
anche dopo la fila morte : lo mandò a S inope affin- 
ché folle collocato nella tomba de’ luoi maggiori , 
con ordine che gli foflero fatte magnifiche eiequie. 
Ma ammirò la ricchezza e la grandezza de’ luoi va- 
lliti c delle fue armi. Vi mancavano tuttavia due 
pezzi rari e preziofi : un fodero di fpada, che era 
coftato quattrocento talenti, ed una 1 berretta re- 
gia alla Perfiana di un ammirabile lavoro. Quelli 
due pezzi furono rubati , e 1’ ultimo lo fu ad iftiga- 
zione di Fauflo Siila che fe ne impadronì. 

Farnace inviò ancor egli un numero grande di 
Conferma oflaggj , che aveva prefi Mittidate da varj Principi 
nd polito ° P°poJi Greci e Barbari. Gli. diede parimente nelle 
<fei Regno mani coloro , che avevano prtfq M» Aquilio a Mi- 
ro . ? affinchè gli puniflc . E per ultimo gli doman- 

Mhbrid. dò di cflere riabilito nel Regno di Ponto , che era 
un tempo appartenuto a’ Tuoi Antenati, o alme- 
no confermato nel pofleffo del Regno del Bosforo . 
Pompe© gli accordò il Bosforo infieme colla quali-, 
là di Re amico ed alleato del Popolo Romano: ec- 
cettuò ,folo dal ^numero de fuoi fudcliti,e dichiarò 
popolo , libero gli abitanti di Fanagorea, la cui lol- 
levazione .aveva data l’ultima > fpinta a Mitridate. 

Ca- 
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Calore, capo di quella ribellione, ebbe il titolo di 
alleato, ed amico del Popolo Romano, e divenne 
in pmgrelfo genero del Re Dejorato. 

Molti Governatori di casella avevano attefol’ 
arrivo di Pompeo nel paefe, per cedergli le loro 
piazze, temendo che i tefori in effe rinchiufi non 
veni fiero rubati , e non ne folle poi domandato con- 
to ad efli loro. Pompeo raccolfe in tal modo molti 
mobili preziofi , e molte gioje rare , alcune delle 
quali, venivano, per quel che diceva!], da Dario 
figlio d’ Iftafpe , da cui i Re di Ponto pretendevano 
di trarre la loro origine . Prima di partire diftribuì 
ricompenfe ai piccoli Principi , che s’ erano refi me- 
ritevoli della Repubblica : edificò e rifiaurò molte 
città nel Ponto , e ne’ paefi vicini : e dipoi fciolto 
da tutti gli affari , continuò il fuo cammino viag- 
giando piuttoflo con pompa , che marciando da guer- 
riero . 

D. GIUNIO SILANO . 

L. LICINIO MURENA . 

Il luogo , dove ridurli dovevano tutte le trup- 
pe , era Efefo , ed ivi farfi doveva 1’ imbarco . 
Pompeo , fino a tanto che giunfe la primavera , 
impiegò il fuo tempo in vilitare alcune Ifole fa- 
mofe, Portoffi a Lesbo, dove accordò la libertà 
alla città di Mitilene > per onorare Teofane fuo 
Storico, fuo amico , e fuo confidente , il quale in elsa 
era nato . Ella fu certamente una grande allegrezza 
per Teofane l’abolire agli occhi de’Romani la taccia, 
di perfidia , di cui s’ erano macchiati i fuoi concita, 
tadini dando in potere di Mitridate M. Aquilio, 
e per rimettere non pure la fua patria dai mali, 
che aveva fofferti , ma renderle ancora tutto il fuo- 
antico fplendore, Pompeo intervenne in quella iflef- 
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fa città ai giuochi , ed alle concorrenze di Poefia , 
per cui v’ erano propoli premj , conforme 1’ ufo 
della maggior parte delle città della Grecia: e il 
foggetto di tutte le compofizioni , che furono in 
fua prefenza recitate altro non fu , che le fue i ru- 
pi-eie , e le fue vittorie , che tutti a gara sforza- 
vano di cantare. Il teatro di Mitilene gli piacque, 
e ne fece prendere il modello , per fabbricarne uno 
in Roma fulla medefima maniera , ma più grande 
e più vallo . 

A Rodi afcoltò tutti i Filofofi , e fece ad 
ogn’ uno di loro dono di un talento. Fece fpecial- 
mente ogni forta di onori a Polfidonio: e giunfe 
perfino ad andare in perfona a vifitarlo ( 1 ) , e a non 
volere che i Tuoi littori battefsero colle loro verghe , 
com’era l’ufo, alla porta del Filofofo . Quindi il 
vincitore dell’Oriente , e dell’Occidente fottomife in 
certo modo la fua grandezza alla gloria delle Lettere . 

Poffidonio aveva la gotta : e Pompeo dopo 
averlo con grandi filma gentilezza , e con termini 
pieni di ftima falutato, gli fece intender , che gran- 
demente gli rincrefceva di non potere avere la fo- 
disfazione di udirlo parlare . Voi potete averla , ri- 
fpofe il Filofofo , e non potrà mai dìrfi che il do- 
lore abbia forga di fare , che un uomo sì grande m 
abbia in fruttuof amente vifitato . Prefe tofto una Teli 
di Morale Stoica, e coricato nel fuo letto inco- 
minciò un lungo difeorfo , in cui ei proponeva di 
provare che nuli’ altra cofa merita il nome di be- 
ne fuorché la virtù . Pompeo , da cui Cicerone 
aveva intefo tutto quello racconto, aggiungeva , 
che di tratto* in tratto le punture del dolore di- 

, ve- 
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venivano tanto acute , che Poflìdonio era coflret- 
to ad interrompere il fuo difeorfo : e che ripetè q. c. ó'u 
più fiate , No , dolore , tu nulla farai . Quantunque 
tu fia incomodo , io non confederò giammai , che tu fia 
un male . Si deve faper buon grado a quello Fi- 
lofofo di aver avuto il coraggio, malgrado quello 
che foffriva, di difeurere materie, che ricerca- 
no una grande applicazione di fpirito , con una 
fpecie di tranquillità. Ma non è ella una puerile 
fottigliezza il non voler chiamare dolore un male , 
nel tempo medefimo , che fa gettar alte grida ? 

Verfo la fine del verno , Pompeo dillribui ricom- 
penfe di denaro alle fue truppe con tal magnificenza , A ìì tAn ' 
che reca (lupore . Diede mille e cinquecento dramme 
( fettecento e cinquanta lire ) a ciaicheduno dei fan- 
ti, e a proporzione ai centurioni e ai cavalieri, 
cioè , fecondo quello che vediamo praticato in mol- 
ti luoghi di Tito Livio, il doppio ai centurioni , 
e il triplo ai cavalieri . La fomma a cui afeefe , 
una tale liberalità viene d’Appiano portata a fedici 
mila talenti, o quarantotto milioni di moneta di 
Francia . 

Pompeo {limava di ritornarfene in Italia f v5en * a fa- 
uomo il più gloriofo d’ ogni altro . Ma gli accad- ^ con- 1 
de una domenica calamità, che non poco V af- dottadi 
fliffe e difonorò . Muda fua moglie , che lo ave- Muc?a°e il 
va refo padre di tre figliuoli , aveva tenuto in ripudia* 
tempo della di lui lontananza una condotta poco piutm 
degna del nome che portava , e della gloria del 
fuo fpofo. Pompeo prefe il partito d’ inviarle fui 
fatto ifteffo lettere di divorzio. Ma .il rammarico 
tuttavia cogionatogli da una tale avventura non lo 
trattenne dal contrarre poco dopo una flrettiffima 
unione con Cefare, eh’ era da tutti univcrfalmen- 
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te tenuto pel corruttore di Mucia . E quefta Si- 
gnora , ad onta del fuo cattivo nome , trovò un 
altro marito , che fu quel medefìmo Scauro Que- 
ftoredi Pompeo , di cui ho fatta più volte menzione, 
e eh* era figliuolo del famofo Scauro Principe del 
Senato . 

Poiché ho avuta occafione di parlare della 
moglie di Pompeo , io credo di poter qui render 
conto dei di lui varj matrimonj . La prima mo- 
glie, che fposò , fi fu Antiftia figliuola di Anti- 
co, il quale effendo Pretore prefiedette al giudi- 
zio di Pompeo , accufato per delitti di fuo padre 
come ho riferito in addietro. La feconda fu Emi- 
lia , figlia del vecchio Scauro , e di Metella , e 
Siila fu quegli, che fece quefto fecondo matrimo- 
nio di Pompeo. Voleva unirlo alla fua famiglia • 
e ve lo avvicinava di molto facendogli lpofare 
Emilia, figlia di Metella, eh’ era divenuta fua 
moglie. I modi tenuti in quefto affare furono ti- 
rannici , e più convenevoli ai tempi di Siila , che 
ai coftumi di Pompeo . Quefti fu obbligato a 
ripudiare Antiftia, il cui padre era flato poco avan- 
ti uccifo per di lui cagione ‘dal partito del gio- 
vane Mario: e Emilia era fiata rapita a Gla^rio- 
ne fuo marito , effendo attualmente gravida . Que- 
llo matrimonio fu poco felice . Emilia morì nel 
parto in cafa di Pompeo . Prefe una terza moglie , 
e fu quefta Mucia , di cui ho qui parlato . La quar- 
ta farà Giulia, figlia di Cefare.* 
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C ongiura di Catilina con alcuni altri fatti , 
che vi fi trovano annefli e mefcolati . Anni 
di Roma 687- — ò8^. 

I. 

Nobiltà di Catilina . Eroico valore di Sergio Silo fino 
bifavolo . Carattere di Catilina . Corruttela de ' co- 
fiumi dei Romani E * accufato d' ine efio con una 
Vcfiale , e rejta *(jo luto . Dopo la fu a Pretura go- 
verna f ^Affrica , e ritornato a Roma è accufato 
di concujfione . Prima congiura di Catilina. Cefare 
€ Craffo cadono in fofpetto di avervi avuto parte . 
Va fallito il colpo a congiurati . Catilina è liberato 
dall' acca fa di concujfione . Cefare dà in tempo della 
fua Edilità magnifici fpettacoli al popolo . Colloca 
nel Campidoglio alcune fiatue di Mario . Diverfi - 
tà di opinioni intorno l' arditerga di quefi' agi one. 
Motto celebre di Catulo . Cefare tenta in vano di 
effere mandato in Egitto . Succefjione dei Re di 
Egitto dopo L atiro . Tefiamento di tAi e ff andrò III. 
Craffo e Catulo Cenfori'non bene s' accordano infi e - 
me , e rinunciano . Fermegga di Catone nel riget- 
tare la follecitagione di Catulo . Famiglia di Ca- 
tone . Sua fanciullegga . Suo tenero amore per fuo 
fratello . * Ardore di Catone per la Filofofia Stoi- 
ca . Si applica all' eloquenza . Attende a fortificar- 
fi , e a renderfi robufio di corpo . Si avvegga a 
bavere con eccejfo . Recava fi a piacere il contradire 
al gufio del fuo fecolo . Sua altiera cofianga . Sua 
efirema faviegga in tempo della fua gioventù . 
Prende moglie . viveva ferjito in qualità di vq- 
... - lon - 


?4 

lontario nella guerra di Spartaco . Serve e onte T ri* 
bum de* Joldati in Macedonia. Sua ammirabile 
condotta in queflo impiego . Catone fa il viaggio 
d* lAfia . Sua femplicità , e fua dolcezza . Pompeo 
lo accoglie in un modo , che infegna ai popoli di *A'fia 
a rispettarlo- . Dejotaro non può indurlo a ricevere 
da lui prefenti . Si apparecchia a chiedere la Que- 
Jlura . Divenuto Queflore regola , e riduce a dovere gli 
f crivani .Si mojìra giujlo pei pagamenti , attento con • 
irò le frodi , e ajfiduo a tutte le funzioni della fua ca- 
rica „ Sentimenti de* fuoi colteghi intorno ad ejfo lui . 
Prova notable del fuo coraggio, rifpetto ad uno 
di loro. Sua fedeltà nell* adempiere i doveri di Se- 
natore . Splendore della fua riputazione . Cefare 
condanna come rei di omicidio coloro , che avevano 
uccifo i proferiti . Catilina è ajfoluto . Chiede il 
Confolato con Cicerone , e cinque altri Candidati *• 
Catilina attende a portar innanzi il progetto della 
fua congiura. %Aveva fatta Juoi divoti tutti gli 
feelerati della città . Suoi artificj per fedurre la 
gioventù . For^a del partito di Catilina „ JSJe ra- 
duna t capi in fua cafa , Suo difeorfo ai congiu- 
rati . Si pub dubitare fe Jia vero r che Catilina 
abbia fatto bever loro del J àngue umano . Il fccreto 
della congiura vien pai e fato. Le voci, che fe ne 
divulgano molto contri bui [cono ad inalzare Cicerone 
al Confolato . Motto di Cicerone fopra il Cenfora 
Cotta . 

PRINCIPI Z>I CATILINA. 

I N tempo che Pompeo trovavafi in Oriente, Ro- 
ma fu oltre modo agitata, ed efpofta ai maggio- 
ri pericoli. Poco vi mancò, che Catilina perir non 
la facefle colle fiamme, e la innondale col fangue 
de’ luoi abitanti : e Cefare , fe non può effcre riguar- 
da- 
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dato come complice di un difegno tanto fune fio , 
benché ei ne fia flato da molti tenuto in fofpetto , 
ed anco accufato, molto contribuì nondimeno con 
alcune ardite e temerarie azioni ad avanzare il 
progetto di renderfi padrone della Repubblica . Io 
do principio da Catilina . 

L. Sergio Catilina era della più riguardevole Nobiltà dì 
e diftinta nobiltà. La famiglia de’ Sergj era patricia Er«ico\i- 
ed aveva dato Confoli e Tribuni militari a Roma lorediser* 
fino quafi dai primi anni della libertà. Fra gli an- 
tenati di Catilina alcuno non ve n’ ha di piu illu- *8. 
ftre quanto M. Sergio Silo, il cui valore aveva del 
prodigiofo. Alla fua feconda campagna perdette la 
manodeflra : in due campagne fu ferito ventitré vol- 
te , e quantunque le lue ferite lo poneflero fuori di 
flato di adoperare e i piedi e le mani , non tralafciò 
tuttavia di lervire ancora lungo tempo , e con mol- 
ta gloria . Si faceva attaccare al braccio deflro una 
mano di ferro , e combatteva il meglio che poteva 
con la fola manca . Gli furono in varie occafoni 
uccifi fotto i cavalli . Prefo due volte da Annibaie 
( poiché ebbe a fare con quefto formidabile nemico) 
due volte fi falvò dalla prigione, dove era flato te- 
nuto venti mefi, e Tempre in ferri . Non fi diflinfe 
foltanto pel fuo valore, come Uifiziale lubrdtcrno, 
ma fu ancora incaricato del comando in molte im- 
portanti congiunture, e fece levar 1’ afltdio di Cre- 
mona , difefe Piacenza e prefe nella Gallia Cifalpi- 
na dodici campi de’ nemici . Effendo un uomo tan- 
to valorofo divenuto Pretore , i fuoi colleghi non li 
arroflirono di efcluderlo da’ loro fagrificj come ftrop- 
piato. Sergio ributtò quefta ingiuria con un difcor- 
fo , nel quale efponeva tutti i fatti , che ho riferiti, 
e che ci fu confervato da Plinio , Queflo Scrittore 
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prende un tuono elevato per lodare la bravura di 
Sergio . „ Qual (i) cumulo di corone , efclama egli , 

„ avrebbe confeguito quello guerriero , fé avelie 
,, avuto a combattere contro ogni altro nemico , e 
„ non contro Annibaie? Avvegnaché la diverfità 
„ de’ tempi molto influifee lulla maniera, con cui 
„ può fegnalarlì il valore. Le battaglie del Telino 
,, di Trebia, o del Tralimeno, hanno effe potuto v 
„ porgere occafione di meritare civiche corone? 

,, Qual militare ricompenfa fu confeguita nella bat- 
,, taglia di Canne , in cui il merito maggiore fu 
„ di aver prefa la fuga ? Gli altri hanno , per dire 
„ il vero, vinto gli uomini, ma Sergio ha vinto 
„ ancora la Fortuna,,. 

Carattere Catilina pronipote di quello Eroe in vece di 

d ‘ Catl l‘ na foflenerne la gloria , fu f obbrobrio di unsi bel no- 
me. Non è , che gli mancalfe la capacità . (2) Aveva 
un gran coraggio , ed un corpo vigorofo , ma un ani- 
mo altrettanto malvagio e perverto . Sin da’ fuoi pri- 
mi 

(O Q;jos hìc coronarum acervos confecuturus erat hofte mu- 
tato ? Etenini plurimum refert , in qua: cujufque virtus tempora 
incideric. Quas Trebia, Ticinufve , aut Trafymcnus civicas de- 
dere ? Qu* Cannis corona merita ? unde fugifie virtutis fum- 
mum opus fuit. Ceteri profeti© vidtores haminum fuere j Sor- 
gius vicit etiam fortunam . Pii». 

£1) L. Catilina , nobili genere natus , fuit magna vi & ani- 
mi & corporis , fed ingenio malo pravoque . Huic ab adolcfcentia 
bella interina , cades , rapinar , difeardia civilis , grata fuere : ibi— 
que juventutem fuara exercuit . Corpus patiens inedia*, a'goris , 
vigili* , fupra quain cuiquam credibile eft . Animus audax , fub- 
dolus, vari us , citjuslibet rei fimulator ac diifuntilaror , alieni 
appetens , fui profufus , ardens in cupiditatibus . Satis eloquen- 
ti*, fapientì* parum. Valtus animus i m moderata , incredibilta , 
nimis alta femper cupiebat . Hunc , poli dominationem L. Sull* , 
lubido maxuma invaferat reipublic* capiund* : neque id quibus 
moJis airequeretur dum filli regnum pararet , quidquaru penfi ha- 
bebat . Ag'tabatur magis magifque in dies animus terox inopia 
rei familiari , k confcientia feeleruin : qua utraque his artibus 
auxerat , quas fupra memoravi. Ir.citabant pneterea corrupti ei- 
vitatis morcs ; quos petfuma , ac diverfa inter fe mala, luxuria 
aique avaritia, vexabant . Sallufl. Cat. 
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Uni anni le guerre infettine, gli omicidj, le rapine, 
e le diflenzioni civili formarono la tua gioja e le 
fue delizie : e quefti furono gli efcrcizj della fua 
gioventù . Robutto di corpo fopportava la fame , il 
freddo, e le veglie a fegno, che fembra incredibile. 
Quante allo fpirito, egli era audace, attuto, abile 
nel prendere ogni, forta di forme , capace di fin- 
gere e di difiimulare ogni cofa, avido del bene al- 
trui , prodigo del fuo , impetuofo e difordinato all* 
ettremo ne’ Tuoi detiderj . Non era fenza eloquenza, 
ma non aveva la menoma prudenza nella fua con- 
dotta. Era uno fpirito vafto , che tempre tendeva 
agli eccelli, e all’ incredibile, e a ciò, che fuperava 
di gran lunga il fuo fiato e la fua condizione. Do- 
po il dominio di Siila, era dominato da una vio- 
lenta paflione d’ impadronirfi della Repubblica: nè 
fi prendeva alcuna briga de’ mezzi , purché gli ve- 
niffe fatto di crearti Re. L’indigenza, e i rimorfi 
de’ tuoi delitti , doppio frutto dei principj , con cui 
s’ era diretto, gli fervivano nel tempo medefimo 
come di fproni , i quali accendevano , ed ifiigavano 
ogni giorno più quefto feroce coraggio . Aggiunga- 
ti a quefto la fperanza di riufeirvi , fondata lòpra la 
corruttela generale de’ coftumi , pervertiti affatto da 
due vizj fra di loro in apparenza contrarj , ma fu- 
nefti del pari , il luffo e la diffolutezza da ua can- 
to , e l’avidità del denaro dall’altro. 

Salluftio , il quale ci fa quefio ritratto di Ca« 
til ina , vi aggiunfe ancora quello de’ coftumi de* 
Romani* e comincia dall’ efporre le virtù degli 
antichi tempi’, per meglio farne vedere 1’ oppofi- 
zione coi vizj , eh’ s’ erano introdotti in confe- 
renza dell’ ingrandimento dell’ Imperio » Tutto 
quefto pezzo è bcllitìimo ^ ma non è d’ uopo , a 
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mio credere, T inferir qui T elogio degli antichi 
coltami i quali debbono effere già abbaftanza no- 
ti per la lettura di tutta quella Storia • e per quel- 
lo, che appartiene all’ altra parte io farò folo' 
1’ eflratto di ciò, che ha nna maggiore e più di» 
retta relazione con Catilina. 

Corrutte!» Dopo la prefa di Cartagine, la virtù de’ Ro- 

de’ coltura! . r . , r . • . 1 9 I 1 , . 

dei Roma- mani , come abbiamo in altri luoghi notato , ave- 
va molto degenerato . L’ ambizione, e 1* amore 
del denajo traffero feco i più orribili difordini . Ma 
la vittoria di Siila fu una feconda epoca funefta 
a’ buoni coltami . „ Dopo che Siila , (i) dice Sallu- 

„ ftio. 


II]. 


(3} Poflquam L Sulla, Republica reeepta, bonis initiis ma- 
los eventus habuit , rapere oranes trahere : domum alius , alius 
agros cuperc : neque modum , neque modeftiam viflores habere ; 
foeda cruaeliaque in civis facinora tacere . . . Quippe fecundae res 
fapientium animus fatigant : ne illi , corruptis moribus , vittori» 
temperarent . Poflquam diviti» honori efTe coeperunt , & eas glo- 
ria , imperium , potentia fequebantur ; hebefeere virtus , pauper- 
tas probro haberi , innocentia prò malivolentia duci coepit . Igi* 
tur ex divitiis juventutem luxuria atque avaritia cum fuperbia 
invafere. Rapere , confumere ; Tua parvi pendere , aliena ,cupere ; 
pudorem , pudicitiam , divina atque Humana promiscua , nihil 
pentì ; neque moderati habere . Oper» pretium eli , quum domos 
atque villas cognoveris in urbium modum exaedifìcatas , vifere 
tempia deorum , tjuae noftri majores , religiofiflumi mortales , fe- 
cere . Verum illi delubra deorum pietate , domos fuas gloria de- 
corabant ; neque viftis quidquam , praeter injurise licentiam, eri- 
piebant . At hi contra , ignaviffumi mortales, per fummum fee- 
lus , omnia ea fociis ademere , quae forti (fu mi viri vidfcores hofti- 
bus reliquerunt : proinde quali itijuriam facere , id demum eflet 
imperio uti . Nam quid ea memerem , qua nifi his qui videre , 
remini credibilia funt ? a privatis compluribus fubverfos montes , 
maria con Arata effe : quibus mihi ludibrio videntur fuifle divi- 
- ti». Quippe , quas honefte habere licebat , per turpitudinem aba- 
ti properabant . Sed Iubido ftupri , ganese , ceterique cultus noti 
luiner inceflerat. Viri pati muliebria : mulieres in propatulo pu- 
dkitiam habere: vefeendi caufa , terra marique ,• omnia exquire- 
re : dormire jprius , quam f®mni cupido eflet : Non famem aut 
fìtim , ncque frigss, aut laflìtudinem opperiri ; fed ea omnia lu- 
xu antecapere • H»c juventutem, ubi familiares opes defecerant , 
ad facinora incendebant • Animus imbutus maiis artibus , hattd 
facile lubidinibus carebat : eo profufius omnibus modis quseftui 
atque fumptui deditus erat . 
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„ Rio , ebbe cavala la Repubblica dalle mani di, 

,, coloro, che la opprimevano , e finì male ciò, che 
„ aveva bene incominciato, la violenza , eia rube- 
», ria divennero i vizj più favoriti e più comuni .* 

„ uno defidcrava le cafe , 1* altro le terre : i vin- 
„ citòri' più non conofcevano nè limiti , nè mo- 
„ derazione , ed efercitavano ogni Torta di crudel- 
„ tà contro i loro concittadini . E come i foldati 
„ di Siila, corrotti e guadi dal luffo dell’ Alia 
„ avrebbero potuto ufare moderazione nella vif- 
», toria, fe la profperità feduce ancorai più favj ? 

„ Le ricchezze cominciarono pertanto ad edere in 
„ pregio : con effe fi perveniva alla gloria , al co- 
„ mando, alla potenza. La virtù corniciò torto a 
„ languire, la povertà divenne una cofa ignomi- 
„ niofa , e 1’ integrità de’ cortumi era riguardata 
„ come una mifantropia . La gioventù allettata nel- 
„ le delizie fì abbandonò alla diffolutezza , alla 
„ ftima del denaro, e all’ orgoglio . Rubavano per > 
„ ifpendere: contavano per nulla ciò, che poffede- 
„ vano, e cercavano d’ invadere quello , che ad 
„ altri apparteneva . L’ onore, la purità de’ 

„ cortumi , tutte le cofe divine ed umane diven- 
„ nero loro indifferenti.* e l’unico loro oggetto 
„ era il fodisfare alle loro brame. 

„ E’ una cofa molto piacevole , aggiunge 
„ Salluftio , il coE'fiderare i palazzi e le cafe di 
,, campagna de’ nortri contemporanei , le quali 
„ uguagliano le città per la loro prodigiofa eden- 
„ fione , e paragonarle colla femplicità de’ Tevnpj 
„ eretti in onore degli Dei da’ nortri maggiori , 

„ uomini i più religiofi del mondo. Ma quelli Eroi 
„ onoravano i Tempj degli Dei colla loro pietà, 

„ e le proprie cafe colla gloria delle loro imprefe : 

G 1 », ed 
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„ ed altro non toglievano ai popoli vinti,, che li 
„ libertà di commettere ingiuftizie. Laddeve per ; 

„ contrario quelli del giorno d’ oggi , gente vile e 
„ codarda, fpogliano con un orribile delitto gli al- ^ 
„ leati della Repubblica delle ricchezze , e delle co- 
,,-fe preziofe, che -la moderazione de' vincitori 
„ aveva lafciate a’ nemici già debellati , come fé 
„ e (Te re impunemente ingiufto fotte un fervirli 
,, dell’ Impero. Citerò io qui quelle opere incre- 
„ dibili a chiunque non 1’ ha vedute : montagne 
„ 1 tagliate , e appianate da particolari , i mari fre- 
,, nati e rinchiufi da dighe , che fervono di fon- 
„ damento a faftofi edifizj ? Infenfati che fono ! 

„ non 'fi curano delle ricchezze, e fi abufano con 
„ loro vergogna di ciò, che loro farebbe onore, 

,, le farne fapeffero un ufo moderato . 

„ L’ eftinzione d’ ogni’ fentimento di pudo- 
4 , re è Tempre la confeguenza di quello forfennat» 

„ lutto . La caftità più non era conofciuta frà le 
„ donne : gii uomini fi difonoravano con dittòlu- 
„ tezzc degne di orrore . La ghiottoneria era giun- 
„ ta a fegno tale, che le terre e i mari baftava- 
„ -no appena per coprire le tavole . Regnava da 
„ pertutto una mollezza, che preveniva i naturali 
,, bifogni , che infegnava a coricarti prima di ef- 
„ fervi nctclfitato dal Tonno, di prevenire il fred- 
„ da e ,la ftanchezza , a mangiare e bevere fen- 
„ za avere nè fame nè fete . La gioventù avvezza 
,,-a quello metodo di vita, ricorreva alle rapine 
„ cd agli omicidj , allora quando gli mancava il 
„ denaro.' Le ruberie e le profufioni fi davano la 
V ,, mano, e fi porgevano ajuto a vicenda percrefcere. 

. In una ‘città piena di difordini , Catil'na me- 
ritava pc’ fuci vizj e pe’ fuoi delitti di eflere al- 
la 
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la tetta di tutti* gli Scellerati , che in fe ri nth ’u- 
de va. Ho già riferito le fue detettabili crudeltà nel- 
la proferitone . Salluftio gli rinfaccia di aver pattata 
la l’uà gioventù in ogni forta* d’ infamie • di aver 
corrotta una- donzella di nafeita iikittre , la quale 
fu dopo Vedale . E in appretto, effendofi invaghi- 
to di Aureli Oreftilia , la- quale altro mai non 
aveva avuto di commendabile in fe-, fuorché la bel- 
lezza, ficcome efta moftrava? qualche difficoltà di 

- feco lui unirli in matrimonio , perchè aveva un fi- 
glio già grande di un altra moglie, viene credu- 
to cofne cofa* certa-, che* fàceffe morire egli me- 
delìmo il fuo proprio figliuolo per levare con - 
quello abboni ùte vole misfatto ì' oftacolo, che fi op- 
poneva a’ fuoi defideri . Io patto l’otto fiienzio -mrrl - '* , 

. u r • r • • • i -r ti 

te altre lue tarami aziom, che non 'petto r foi- 

vermi qui a narrare-, quantunque gli fi ano ftatc ria- 
ffacciate in pkn. Senato da ‘Cicerone. 1 E’accirfu* 

U incetto, da. lui commelfo colia Vettafe F*- conuna* 
bia lo pofe in grande imbarazzo . Fu aceufato nel- Vertale , e- 
• le forme, e chiamato in giudizio . Ma Fabia era a( ^j, 
Sorella della moglie di Cicerone, e Catilina me* uQr..Oc« 
~ defimo era protetto da Càtulo . Il eredita retto fu- 
-periore ,. e- 1 rei furono afloluti . • t aro/- vr, 

« Può . forfè recare ftupate il vedere che Cani- ** 

-io uomo dabbene, e virtuofo cittadino fi fìa infe- 
reffato per Catilina . Ma uno de- talenti dt quello 
< ingannatore era il faper imporre alle perfone dab- 
bene , le cjuaH fono per li ordinario Soggette per 

- la rettitudine deh loro cuore ad effe re più facilmen- 
•te ingannare delle, altre. Offèrva efpreffamente Ci- 
cerone, che mentre Catilina (i) manteneva intel- 

G * li- 

CO Utebatur homtnibus improbi* multi* ; & quidet* eptimfe 
fe vki$ deJitiuu effe lìuiulabat. Cit. fr» C. 9. xi» 
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TOZ . PRINCIPI DI CATILINAé 
Vigenza con tutta la gente più malvagia di Roma* 

• fingeva tuttavia di elferc del partito de’ buoni cit- 
tadini . 

cepola Catilini fu probabilmente Pretore 1’ anno 68 4 . 

governa 1 *^ fotto i Confoli Q. Metello, e Marcio Re: c do- 
r Affrica , p Q ] a f ua p re t ura a ndò a governare V Affrica, va- 

e ritornato * .. r . . 

a Roma è le a dire, a lpogliarla, ad angariarla, e a tormen- 
conc^flìs^ ta 'rla . Portò le cofe tant’ oltre, che gli Affiic<ini 
. cu. dt fped irono Deputari a Roma per dolerfi in Senato 
T~**- 4 **' ^ e H e e delle violenze del loro Preto- 

re. Vi furono in Senato moiri, i quali ^opinaro- 
no con gran rigore contro di lui . Ciò . tuttavia 
non lo ritenne dal ritornacene faftofo . tlla città 
nell’, anno 686 . fotto i Conloli Lepido , e Voi- 
cazio , per chiedere il Confolato . Ma appena ar- 
rivato fu accufato di concuffione da C Iodio , uo- 
mo niente meno malvagio di lui . Quella cccu- 
fa gl’ impedì di porfirei numero de* Candidati « 
- poiché prima di-eflervi ammeffo, conveniva che 
laceflè collare la fua integrità . » •» » 

prima wn- L’ elezione de’ Conloli eccitò un gran tumul- 
CatUina • to . P. Siila prolfimo parente del Dittatore dello 
fteflo nome, e P. Autronio erano Confoli defigna- 
ti. Ma avendoli, due de’ loro competitori L. Cot- 
ta e L. Torquato accufati di broglio , gli fecero 
condannare, e perciò gli fpogliarona della loro ca- 
rica , alla quale furono eglino in loro vece nominati • 
. : . Il furore e la dilperazione s’ impadronirono 

• dell’ animo di quefti due Confoli deporti • per lo 
«■meno di uno di effr, cioè di > P. Autronio. Im- 

^‘.perciocché, quanto a P. Siila, quantunque Sveto- 
nio , e Dione lo facciano complice della congiura, 
di cui parlerò fra poco , Sallurtio tuttavia non ce 
Io rapprefenta per tale ‘ ed effendo flato alcuni anni 

do- 


Digitized by Gfogle 


PRINCIPI DI CATILINA . 10$ 

dopo portato V affare in giudizio , Siila fu fu que- 
sto articolo difefo da Ortenfio , ed affoluto . Rif- 
petto ad Autronio , egli è certo , eh’ ei fi unì • 
a Catilina, il quale era attualmente accufato di 
concuffione . Traffero nella loro lega Gn. Pilone, 
giovine di una nafeita illuflre , ma faziofo , e che 
ipinto dall’ indigenza e dall’ ambizione era capa- 
ce d’ intraprendere qualfivoglia cola .11 - loro pro- 
getto , fecondo Salluftio , era di uccidere i due 
Confoli, Cotta., e Torquato nel Campidoglio me- 
defimo il primo di Gennajo: dopo di che Catili- 
na ed Autronio dovevano impadronirli dei fafei 
Confolari, ed inviare Gn. Pifone in Ifpagna in qua- 
lità di Pretore , e con una buona armata . 

Svetonio aggiunfe molte importantiffime cir- 
cofìanze , e cangia anco qualche cofa ne’ fatti . Di- dono in 
ce , che Cefare cadde in fofpetto di effere entrato r ° rp;: . t0 ^ 
con Craflo in quella nera congiura • e che preten- to pane . 
devano , dopo a vére trucidati i Confoli, e i prin- 
cipali Senatori , Craffo di farli Dittatore , e Cefa- 
re Maeflro della cavalleria , e rendere il Confla- 
to a Siila, e ad Autronio . Ho già detto y che io 
duro fatica a pervadermi , che Cefare , il cui ca- 
rattere è flato fempre alieno dalla crudeltà , abbia 
avuto parte in un così orri bile di fegno. Dico quafi 

10 (leffo di CrafTo . Che fiano flati informati dei 
progetti di Catilina , e che Iafciandogli tutta To- 
diofità del delitto, abbiano forfè voluto raccoglier- 
ne il frutto , ciò non mi pare impoffibile. Per Ca- a cofpo 
tilina, Autronio, e Pifone, non fi può dubitare, congiurali, 
che non abbiano progettato di uccidere i Confoli 

11 primo di Gennajo ; e eh* effendo loro andato 
fallito il colpo , perchè il fegreto trafpirò , e fu 
data una guardia ai Confo! i , non rimettefiero ai 

O 4 cin- 
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cinque del Febbrajo feguente 1 ’ cfecuzione della lo- 
ro congiura. Ma i congiurati male - s’ intefero 
fra di loro , il che fece andare a vuoto quella mal- 
vagia intraprefa . 

An * R * L. AURELIO COTTA . 

487. Av. 

c, $5. • L. MANLIO TORQUATO. 

Non fu fatta alcuna ricerca fopra fatti tanto 
gravi e rilevanti , ed avendo voluto il Senato for- 
mare un Decreto contro coloro, che venivano da 
ogn’ uno riputati rei , un Tribuno del popolo vi 
fi oppofe . Pilone fu anzi inviato in Ifpagna me- 
diante il credito di Graffo , volendo procac- 
ciai^ un appoggio contro la potenza di Pompeo, 
il quale gli dava una grand’ ombra. Fu da taluni 
pretefo, che Celare congiurale anco con Fifone , 
•e che aveffero fra loro accordato di follevare uno 
la Spagna, e l’altro la Gallia Cifalpina . Ma tut- 
ti quelli progetti caddero a terra a cagione della 
morte di Pilone, il quale fu affaffinato quafi nel 
punto lleffo , che giunfe nella fua Provincia , fia 
che gli Spagnuoli non poteffero foffrire la fua af- 
prezza y e la fua 'arroganza , fia che gli uccifori 
foffero clienti di Pompeo , i quali vollero per tal 
modo liberarlo da un avverfario , che fi faceva 
grande, a fine folo di opporlo ad effo lui. 

Catti;*» è Catilina più colpevole di Pìfone era ancor e- 

d tracciti» perfeguitato nel foro a cagione dei delitti di 

d concuf- concuffione di cui era flato accufato . Ma quan- 
tunque foffe univerfalmente odiato da ogn’ uno per 
b , *. 81. P orribile congiura da lui poco avanti tramata ; 
quantunque foffe convinto di rapine e di rubberie 
efercitate nella fua Provincia , fu nulladimeno af- 
foluto. Ciò che più d’ ogni altra cofa forprende 
fi è, che il Confolo Torquato, che aveva tentato 

di 
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di aflaflinare, s’interefsò per lui, ed intervenne alla An< di *• 
fua caufa per follecitare i Giudici in fuo favore. cf/e 
Clodio fuo accufarore molto gli giovò per otte- 
nere 1’ afloluzione. Guadagnato dal denaro , fe ere- Cot - i [ . . 
diamo a Cicerone , prevaricò turpemente , e per ^\%?*** 
una infame collufione falvò un Re , di cui fìnge- 
va di procurare il caftigo . Catilina fcappato da 
un sì gran pericolo , non fu per quello in progref- 
fo più ritenuto: anzi per contrario portò il luo 
progetto più oltre , ed ingrofsò fempre più il fuo 
partito. Ma prima di riportare le confeguenze di 
quelli movimenti , debbo collocar qui gli altri fat- 
ti , che appartengono al Confolato di Cotta e di 
Torquato, e primieramente ciò, che rifguarda 1’ 

Edilità di Cefare. 

Abbiamo veduto quali fofpetti fi avellerò a-Cefartd* 
vuti fopra Cefare in occafìone delle intraprefe di 
Catilina. Quelli fofpetti punto non alterarono il Edilità 
fuo credito apprelfo il popolo y e 1’ Edilità gli ^uTcoti 
porfe nuovi mezzi di accrefcerlo . Gli Edili ave- ai popola, 
vano 1’ obbligo di dare de’ giuochi o delle rap-^*'‘ 
prefentazioni di opere Teatrali. Cefare fodisfece fiut. Crs. 
ad una tale funzione con una magnificenza che fu-' D;# " 
però quanto era fiato fino allora veduto . Diede 
ancora caccie di fiere nel Circo. Fra quelli varj v 

fpettacoli , ve ne furono alcuni , di cui fece la fpe- 
fa in comune con Bibulo fuo collega , ed altri , 
che diede in fuo proprio nome, il che fece che 
fe gli attribuifle l’onore di tutto. Offufcava inol- 
tre per tanti altri motivi Bibulo , che non dob- 
biamo maravigliarci , che fi fia egli folo approfit- 
tato anche di quello, che infieme facevano . Bi- 
bulo fi doleva della fua forte , e molto piacevol- 
.tnente diceva ; „ che gli era iptravenuto lo fteffo 

„ che 
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é% ^Ày R ” C ^ e a P°^ uce i^ quale, quantunque a vette metà, 
o. c. 05. » del Tempio eretto fulla pubblica piazza in o- 
„ nore de’ due fratelli , era ciò nulla ottante po- 
„ fto univerfalmente in dimenticanza , poiché que- 
„ fto Tempio , non era mai chiamato con altro 
,, nome che con quello di Tempio di Caftore. „ 
Quella avventura , oltre la diverfità del carattere, 
produfle fra Cefare, e Bibulo un’ inimicizia, che 
.arrivò in appretto agli ultimi eccelli. 

Cefare diede ancora in tempo della fua Edili* 
tà, col preretto di onorare la memoria di fuo padre, 
dei combattimenti di Gladiatori , fino al numero di 
trecento e venti coppie . Ei ne aveva preparato un 
numero ancora affai maggiore . Ma eflendofi per tale 
oggetto fparfo il terrore per la città , perchè teme* 
*' vafi. che non facctte di quelli gladiatori un ufo di- 
verfo da quello che diceva, fu fatto dal Senato un 
Decreto , con cui reftava Affato il numero de’ gladia- 
tori eh’ era permetto di far combattere in quelli giuo- 
xxxiii. * c ^' Riporta Plinio, che in quelli medefimi giuo- 
chi Cefare diede il primo efempio, che fiafi veduto 
in Roma , di fare tutte le decorazioni dell’ An- 
fiteatro in argento. 

Collocane! Tutta quella magnificenza nulla ha di fingo- 
«Uo"dcuT lare, e che non fi veda in altri ancora. Ma ecco un 
ftatue dì tratto che caratterizza Cefare . Ho detto , che il fuo 
Mano ' difegno era di far rivivere la fazione di Mario. A 
tal oggetto allorché vide gli animi della moltitudi- 
ne accetti in fuo favore a cagione de’ giuochi , e de- 
gli fpettacoli , colfe quello momento per collocare 
nel Campidoglio di notte tempo alcune ftatue di 
Mario, che aveva fatte fare fegretamente , con vit- 
torie ornate di trofei, ed ifcrizioni , che celebrava- 
. no il vincitore de’ Cimbri . Alio {puntare del gior- 
no, 
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no, la voce fparfafi di quefte ftatue, che erano capi ^ 
d’ opera dell’ arte , e tutte in oltre rifplendenti di g. c. 
dorature , trafle un infinito concorfo di fpettatori : e 
non vi fu alcuno , che non ammi rafie un colpo sì 
•ardito , di ciii fu da tutto il mondo riconofciuto torto 
l’autore. Molti nu lladi meno trattarono queft’ azione ^. Iverfiti . 

v , . n r 1 . . di opinioni 

di attentato, con cui li elponevano nuovamente agli intorno i» 
occhi del pubblico onori aboliti dai decreti del Sena-^ d,t ^ a 
•to . Quefto è , dicevano , un tentativo , ebe fa Cefare al i 01 * . 
per aprirft la firada alla tirannia . Vuole fperimentare 
quello , che ftamo capaci di f offrir con pavfen%a: e /’ 

4 fito della prefente intraprefa gli darà ardire di for - 
. marne di nuove "più grandi e più pericolofe. I parti- 
gi ni ali’opporto di Mario animati; da un’ avveni- 
mento tanto ad efli grato, ed. incettato, accorlero 
da tutte le parti , e ftordirono pel loro numero co- 
loro, che gli credevano quali annientati, perchè non 
.ofavano palefarfì . Riempirono il Campidoglio, che 
.facevano rifuonare delle loro acclamazioni. Molti - 
- perfino pianfero di tenerezza alla vifta di quefte fta- 
tue prolcritte dopo la Dittatura di Siila ; e rapiti in 
.ammirazione per Cefare, gridavano, ch’egli era il 
folo , che degnamente foftenefie l’ onore di efiere „ . 
amico e compagno di Mario. ; 

L’ affare fu portato in Senato , dove eccitò un 
gran rumore . In quella occafione fece Catulo quella i e b re di 
celebre efpreffione: Egli è tempo , 0 Signori , di pen - Catulo , 
fare a noi .• imperciocché Cefare non più attacca la Re • 

, pubblica con mine , e con fotteranei , ma con batterie * 
che inalba apertamente e a vifta dt tutti . La rifleflìo- 
ne era gufila . Il governo era allora fondato fopra 
le leggi , e le corti tuzioni di Siila , e non poteva!! 
far rivivere il partito di Mario , fenza produrre un 
generale fovvertimento di tutte le cofe. Ma Cefare 

con- 
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*«7 ^Àv" con ( l ue ^ a e pcrfuafiva eloquenza, che fapev^ 
c. C. *j. maneggiar così bene diftruflTe i rimproveri di Catu'* 
lo, e venne a capo di effere approvato dal Sena*- 
to medefimo . , • 

Cefare t'n- Non p et ^ tuttavìa riufeire nel difeeno , che 

ta in vano c 1 .. r r . 

dieir. re aveva tonnato di tarli inviare in Egitto in occa- 
‘"'e» ua fione delle turbolenze, eh’ erano iniorte in quello 
Regno , e delle ragioni , che la Repubblica pfcte- 
va , fecondo alcuni , vantare fopra di elfo . Quello è 
un punto ofcurilfimo nella Storia , fopra il qua- 
le proporrò brevemente ciò, che a me pare più 
•verifimile . 

Succinone- Dopo la morte di Tolomeo Latiro , gli Egi- 
E^itto Vo-'zj pofero fui trono Cleopatra fua figlia. Siila allor 
p® Latiro .'Dittatore, e che aveva apprelfo di fe Tolomeo 
tV dITlef- AlefiTandro 1 , figliuolo di un altro AlefiTandro, Fra- 
fandro ili. tello di Latiro , e morto avanti di lui , fpedì 
c7fapuJ quefio Principe in Egitto, perché ivi regnalfe’, 
Eufeb. -^-unitamente a Cleopatra. Ma AlefiTandro in capo a 
nli c r'de diciannove giorni fece uccidere Cleopatra , e fu uc- 
B.on.i. i. ci fo ancor egli dagli Aleflandrini , i quali s’ erano 
fisici*/’ Allevati contro di lui per una sì orribile crudeltà . 
crii.,» Io fuppongo,' che quèfto Aleflandro lafciaflTe un 
* uli ’ figliuolo del medefimo nome,' il quale aveva delle 
pretenzioni beo fondate fopra il Regno di Egitto, 
poiché fuo padre , e fuo avolo avevano ivi regna- 
to, e perchè inoltre la legittima pofterità di La- 
tiro era eftinta per la morte di Cleopatra. Nul- 
ladimeno gli Egizj riconobbero per Re Tolomeo 
Aulete, figlio naturale di Latiro . Io fuppongo 
parimente , che le turbolenze , che inforfero in Egit- 
to , mentre Pompeo faceva la guerra in Afia , e 
che obbligarono gli Egizj ad inviare Ambafciatori 
a quello Generale, aafccfferQ ialle pretenfioni con* 

tra- 
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trarie dì Aleflandro III. c di Aulete * Pompeo An * ^ R< 
non volle ingerìrfi in quella • contefa . Tolomeo c. ^ 
Aulete reftò in pofleflb del trono , ed ' Aleflandro 
ridotto a ritirarli a Tiro, ivi mori poco tempo 
dopo (*). 

Giunfe a Roma la nuova , che Aleflandro 
morendo aveva Jafciate in teftamento al Senato , e 
al popolo Romano ‘tutte le fue ragioni fopra la 
fucceflione de’Lagidi, vale a dire, fopra l’Egitto, e 
fopra rifola di Cipro . Se quello teftamento fia vero 
o falfo, è quello, che a me fembra molto difficile 
di poter decidere. Cicerone in una delle, fue Orazio-^* in 

ni ne parla, ma fenza voler chiaramente fpiegarfi . 

Ciò che v’ ha di certo è , che il Senato fe ne di- 
chiarò erede, e fpedi Deputati a Tiro, per pren- 
dere le fonarne di danaro, che Aleflandro vi ave- 


va polle in depofito . ■ '■ . 

Io credo adunque , che Cefare voleflc far va- 
lere quello teftamento , e farfi dare perciò una com- 
miffione per ridurre 1* Egitto e 1’ ifola di Cipro 
in Provincia Romana. Era in quello progetto io* 
ilenuto da Craflo , attualmente Ccnfore , con cui 
fembra che allora avelie una ftretta amicizia* Ma 
trovò degli oftacoli dal canto di Catulo , e di 
molti altri de’ principali Signori della < città , i 
quali foftenevano , che un tal teftamento non efi- 

‘ . He* 

Vfferio e il Sig. PrideauX . fegati ati dal Sig. Rolliti mi* 
fa fua Storia Antica difpongono in altra maniera la /ucce (fonò 
Alla corona di Egitto dopo Latbiro : ma avvertita da una nota 
J'opra il Sig. Prìdeaux , ho cr ( duto di veder chiaramente che il pa- 
rere di Ufferio era infofienibile . Crsvio in uria annotazione fopra la p fi- 
nta Agraria di Cicerone ricono fee il teigp Tolomeo Altjfandro , di cui 
ani favelliamo . SjfcJìa ì una fciogl intento , che mi pare nccc fu- 
rio : nè fa vedere modo più proprie per Conciliare le tefiiraoniangfi 
interne combinate di Porfirio , di Appiano , di Svetenia , di Piu- 
tmreo , e fpecialmente di Cicerone , quanto il ftfiema da me fegvito , 
isuefto connette interne tutte le particelle fiaccate , che iitreVa'ùanfi 
fifrarfe quà e là ne varj Autori . 


An. di R 
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fteva , e che non era in oltre cofa onorevole al 
Popolo Romano il moftrarfi avido dell’ eredità dei 
Re , e di voler invadere tutti i Regni . Quelli ulti- 
mi la vinfero* ed il progetto di Cefare andò a vuo- 
to . Quello affare avrà delle confeguenze , le quali 
ricercavano a mio parere la dilucidazione , che ho 
qui procurato di dare • 

Ho detto , che Craffo , e Catulo erano Cenfo- 
ri . Erti non efercitavano niuna quali delle funzioni 
della loro magiftratura. Non fu fatta nè dinumera- 
zione di popolo , nè livida de’ Cavalieri , nè il ruolo 
de’ Senatori . Erano venuti fra di loro in difeordia , 
tanto a motivo dell’Egitto, di cui ho favellato , 
quanto per i popoli della Gallia Tranfpadana, che 
Craffo , fortenuto da Cefare crear voleva cittadini 
Romani : il che Catulo non volle foffrire . Non po- 
terono in cofa alcuna accordarli , fuorché in quella 
di rinunciare la loro carica , come di fatto fecero . 

Catulo , effendo ancora Cenfore fi procacciò un 
difpiacere dalla parte di Catane, il quale ammini- 
ftrava in quel tempo la Queftura . Catone s’ era po- 
rto all’ imprefa di regolare e di riformare il corpo de- 
gli Scrivani, i quali fovente lotto i funi anteceffori 
fatto avevano gli uomini d’ importanza , ed avevano 
commeffe molte ingiurtizie. Ne prefe particolarmen- 
te di mira uno, che aveva la protezione di Catulo, 
e che obbligò quello grave personaggio a portagli alla 
camera de* Queftori per fare a Catone un uffi .io in 
di lui favore. Catulo, ch’era Cenfò’e , e molto an- 
cora perfon al mente rifpettato per la fua virtù, ed 
amico di Catone , attefa la conformità de’ loro fenti-. 
menti e della loro condotta , pensò di ottenere age- 
volmente quanto bramava. Ma Cafone gli rappre- 
fentò, ed anzi gli provò, che quello , per cui s’ inte- 

ref- 
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rcffava , era reo . Catulo nulla potendo replicare , non ^ 
tralafciò di chiedere che a fua confiderazione fi fa- g> c. 6 j. 
ceffe grazia a quello Scrivano • Un tale linguaggio , 
molto lontano dai principi e dalle maffime di Cato- 
ne, diede motivo al giovane Queftore di fargli una 
feria rimoftranza , facendogli vedere , eh* ei non offer- 
vava quel decoro , che efigevano la fua virtù e la 
fua dignità . Ma alla fine, ficcome Catulo perfifteva , 

Catone. alzò la voce, e gli diffe : Sarebbe cofa per 
•uoi molto ignominiofa , o Catulo y emendo come fiete 
Cenfore , e incaricato dell' i /pecione [opra i nofiri co - 
fiumi , che io vi facejfi di qua [cacciare da miei ufeie - 
ri . A quelle parole Catulo turbato , ed irritato nel 
medefimo tempo aprì la bocca in atto di rifponder- 
gli ; ma nulla potendo dire di ragionevole , fi ritirò 
pieno di cenfufione. Fece tuttavia in modo, che lo 
Scrivano fu affoluto. Ma Catone perfifiette ancor 
egli nel non volere pi ù fervirfi del minifiero di que- 
fto Uffiziale , ed anzi gli levò il fuo falario . 

Catone è un perfonaggio tanto intcrefiante , 
che in occafione del fuo ingreflo alle pubbliche ca- 
riche , credo di far cofa grata al Lettore , facendo- 
gli qui colla feorta di Plutarco un ritratto dei pri- 
mi anni di quefio rigido partigiano della virtù . Que- 
llo fervirà in certo modo di alleviamento e di con- 
folazione in mezzo ai vizj, che inondano la Storia 
de’ tempi , che deferivo . 

Catone conofciuto fra noi fotto il nome di Ca- 
tone Uticenfe , era pronipote di Catone il Cenfore 
e difeendeva da un figliuolo , che quelli , il quale 
fu il primo dei Catoni , avuto aveva nella fua vec- 
chiaja da un fecondo matrimonio da lui contratto 
con la figliuola di uno de’ fuoi clienti . Il noftro Ca- 
tone aveva una forella di padre e di madre , clic fi 

chia- 
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Ah. •? Rw chiamava Poma, fua madre aveva^avuto da unprt* 
oJc^éi. mo matrimonio degli altri figliuoli, cioè, un fi- 
glio, il cui nome era Serv ilio Cepione, e molte fi- 
glie di cui la più nota è la madre- di Bruto. Tut- 
ti quelli fanciulli reftarono orfani in età ancor molto 
* tenera, je furono allevati in cafa del celebre Tribu- 
no Drufo loro zio materno . 

Fino da’ Tuoi più teneri anni Catone moftrò 
* quello che farebbe un giorno flato. La fua aria di 
volto , il fuo tuono di voce , il fuo fguardo , e il 
modo con cui diportavafi ne’ giuochi e ne’ pafiàtem- 
pi proprj dell’età fua, tutto in fomma indicava in 
lui un carattere ferio, fodo e collante. I fuoì voleri 
erano fermi e vigorof: . Afpro ed inacceflibile all* 
adulazione , era ancora meno capace di lafcìarli vin- 
cere dal timore * Ho in altro luogo riportato la iua 
oftinata refillenza a tutti i mezzi di terrore , e di 
minaccie polli in opra da Pompedio Silone per muo- 
verlo ; e quello tratto Angolare della fanciullezza di 
Catone prova chiaramente qual fotte fin d’ allora la 
fua intrepidezza . Rideva poco e di rado . Non era 
(oggetto a que’ piccioli fdegni che pattano colla ftef- 
fa prontezza con cui fi accendono . Ma quando fi adi- 
rava , fi adirava daddovero * e non era si agevole il 
placarlo . Per altro docile c dolce ubbidiva volentie- 
ri a’ fuoi maeflri * ma chiedeva ragione di ogni cofa ; 
eìl fuo (i) Precettore uomo che fapeva vivere, c 
che amava meglio far ufo col fuo difcepolo della 1 ra- 
gione che della sferza , non lafciava di foddisfare la 
curiofità di quello fanciullo . 

s?:r, tenero Quantunque Catone fotte di un carattere fermo 
fuottatcìlo e non era però feroce ed infcnfibile : amava 

te- 

(i) H*v ’fcxpt&s o t ocvrS^ y^’kóyov 
T< * xdvSdAif t poy&pÌTépov • 
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teneramente fuo fratello ; ed eflendogli flato da talu- dl v R - 
; no ne’fuoi primi anni domandato , qual fofle la per- g. c ó >. 
fona, che piu d’ altro- amava , rHpofe fuo fratello . 

Quelli infiftette e volle fapere a chi- accordale il fe- 
condo luogo nel fuo amore* rifpofe- a fuo fratello. 

E {limolato di nuovo non diede mai altra rifpofla 
. fino che quegli, che gli» faceva quefte interrogazio- 
. ni fi fiancò . Quello amore crebbe colf età : e quando 
Catone ebbe vent’ anni , non pranzò mai nò fece al- 
vcun- viaggio, nè comparì . in alcuna occafione f ulla 
pubblica piazza fenza- fuo fratello . Diftinguevafi nul- 
ìadimeno da lui perchè non faceva ufo di odori- ed* 
in tutto il reftantc della fua condotta era cfatto e 
leverò . E peròCepione , allorché fenriva lodarli per 
ila fua moderazione efoviezza, diceva, che parago- 
nato agli altri poteva bensì meritar qualche elogio: 

• Ma quando- aggiungeva egli, mi paragono a mio fra- 
tello , veggio r che fono un (*) Jfpicio. 

A fine di raccoglier qui quanto riguarda la te- 
nerezza di Catone per fuo fratello, dirò che effondo 
Cepione Tribuno de’foldati nella guerra di’ Sparta- 
•co fotta L Confoli Gellio e Lentulo, Catone andò 
a fervire nella ftefla armata. Alcuni anni dopo Ca- 
ntone fu ancor egli- Tribuno dei foldati nell' armata 
di Macedonia ; e fuo- fratello , che lo aveva accom- 
pagnato r ma che non aveva però impiego veruno , 
avendo voluto fare un viaggio in Afra, cadde- am- j 

malato ad Eno in Tracia-. Appena -Catone n’ ebbe ! 

la notizia, che volle partire, ad onta del cattivo 
tempo che faceva, da Teffalonica, dove fi ritrova- 
va e non potendo avere un. groffo vaiceli o -montò in 
una piccola barca con. due amici, e tre fchiavi. 
f ' Tom, XV. '• H • Cor- 

(?') Nel tefto Greca ■ fi legge un SLppio r noma ignota , e ahi 
pub facilmente effere una alteratzjoiìe di quella di Apicio f amo fa 
ghiottoni y come ognuno fa .. c *• ' v * 
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Ar», i\ r. Corfc un grandilfimo pericolo, nè altri che la fua 
buona fortuna lo falvò dalla tempefta. Arrivato ad 
Eno trovò fuo fratello morto: e parve che in . 
quella occafìone il dolore trionfaffe di tutta la fua 
filolofia. Non folo pianfe, abbracciò il morto, e 
cadde in una nera trillezza: ma fece ancora grandif- 
fime fpefe per dar fepoltura a fuo fratello , in aromi , 
e in floffe preziofe che furono con elfo lui bruciate . 
Finalmente gli fece erigere nella pubblica piazza di 
Eno un monumento di marmo il più raro , e pre- 
Ventifiuat- o}ato , che gli collo otto * talenti . Quello era tuttavia 
radi Fra»- un lemplice cenotano , cioè , un lepolcro vuoto , co- 
c,s • me apparirà in appreso. 

Quelle fpefe diedero motivo agl’ ingiufli rim- 
proveri di alcuni, i quali, pretendevano , che non 
conveniffero alla modeftia , ed alla femplicità , di 
cui fi pregiava Catone . Ma non fapevano, (i) di- 
ce Plutarco, qual fondo di dolcezza, e di tenero 
amore nudrifle quello afpro e fiero coraggio ; e 
quanto acceflibile folle ai fentimenti quell’ uomo 
medelìmo , che fi manteneva invincibile contro le 
voluttà , i terrori , i perigli e le domande contra- 
rie alla giuftizia. 

Diede a divedere in quella occafìone una ge- 
ncrofità niente minore del fuo buon animo . Le 
città, e i Principi de’ luoghi circonvicini gl’ in- 
viarono grandi (fimi doni per onorare la memoria 
di Cepione . Ricusò il danajo, e fi fervi folo de* 
profumi e di altre fomiglianti cofe, facendo però 
in modo che avellerò parte nell’onore quelli an- 
cora, da v cui le aveva ricevute. L’ eredità di luo 

fra- 

(i) Od Ko&optonts y oro* ev rw ir pos fòovots , 
igjpofMf xj Setfreis ocvxv^pvv dyvctKiirroù jjjrcppV 
ti? «vS po$ to' IjAepoy *yj;y ^ Qi’Koropyoy . 
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fratello doveva edere divifa, (non (cr per qual ra- A "* 
gione ) fra fui ed una figliuola in batta età lafcia-o/c. 6 $. 
ta da Cepione . Nella divtfione Catone non dòroan- 
dò cofa alcuna per la fpefia ; , che' fatta aveva per 
dargli fepoltura ^ 

A torto dunque fu (r) lungo' tempo dopo' ac* 
cufato da Celare (lenza dttbbio ne’ fuoi AntL-Ca- 
toni ) di avere rifruftato le ceneri* dr fuo fratello , 
per cercare in effe tutta fa polvere d’ oro , che 
potette ettervi tettata delle' ricche* ftoffe ricamate,, 
eh’ erano (fate bruciate infìeme col corpo di Ce- 
pione . Quello rimprovero, come offerva Plutar- 
co, prova fol tanto , che Cefare credeva permetta 
ogni cofa alla fin penna, come alla fua fpada.- 

Finalmente, quando Catone, dopo il viaggio' 
di Alia, del quale parlerò in- appretto , imbarcof- 
lì a fine di ritornartene a Roma , i fuoi amici lo 
configliarono a mettere 1’ urna, in cui erano rin- 
chiufe le ceneri di fuo fratello in un altro batti- 
mento, e a non portarle feco lui in quelfo , .fu 
cui montava. Catone rigettò un tal configlio , e 
dichiarò che gli fi leverebbe piuttofto la vita, che 
quelle ceneri , che gli erano tanto care e preziofe ; . 
e che non avrebbe mar affidato ad alcuno la cura 
di riportarle in Italia . 

Io ritorno agli ftudj di Catone. La F i Io lo fi a 1 r 

Stoica aveva troppa conformità col di lui caratte- i a F^ofofi.t 
re , perchè non aveflc una pottente attrattiva per stoica v 
etto lui: ne ttudiò i principj fotto Antipatro di 
Tiro, e fi può dire che vi fi applicaffe con una ( 2 ) 

H z fpe- 

CO Cefare non è nominato nel teflo dì Piu tir co quii e ora 1' 
abbiamo. Ma tutto alterato eh' è queflo tejlo , il nome di Cefare è 
in effo abbiftanz.* indicato . 

(i) Haec Cato arripuit : ncque difputandi caufa , ut majjna 
pari , fed ita vivendi . Cic. prò Mur. n . 6». 
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fpecie di avidità: non per imparare folo a difcor* 
rere, come il più degli altri facevano, ma per re- 
golare a norma di cflfa la fua condotta . Pieno , di- 
rò cosi , di entuliafmo per tutto ciò , che appartie- 
ne alla virtù , non trafcurò alcuna delle fue parti .. 
Aveva nulladimeno una gran predilezione per la 
coftanza nella difefa della giuftizia , e per quella in- 
fieffibile rigidezza, che non fi lafcia ammollire nè 
dal favore, nè da alcuna confiderazione delle perfone. 

Il fuo zelo per lo Stoicifmo era sì grande, eli’ 
effondo in Macedonia in qualità di Tribuno dei fol- 
dati , ed avendo intefo parlare di un celebre Stoico, 
nominato Atenedoro , il quale ritiratofi vicino a 
Pergamo , e molto avanzato in età , aveva collan- 
temente refiftito a tutti gf inviti di molti Princi- 
pi , e Re , fenza lafciarfi mai perfuadere ad abban- 
donare il fuo ritiro , rifolvette di trarlo apprefifo 
di fe a qualunque collo fi folle . Fidavafi molto 
nella fua virtù , per non difperare di riufeire in 
quello, che tanti altri avevano inutilmente tenta- 
to. Stimò tuttavia che quello non foffe un affa- 
re da trattarli per lettere, ed approfittolfi di un 
congedo di due meli , che fole vali ordinariamen- 
te concedere agli Ufficiali, per trasferirli a Perga- 
mo. Ed avendo trionfato della refiftenza di Ate- 
nedoro , lo condulfe , e ritornò feco lui al cam- 
po più altiero e gloriofo per la faa conquilta di 
quello che follerò Pompeo e Lucullo per aver fog- 
giogate tante nazioni e tanti Regni. 

Catone coltivò 1’ eloquenza , come un arnie 
neceffaria per difendere i dritti della giuftizia, e 
per follenere le buone ragioni . Sembra nondime- 
no eh’ egli volelfe celarlo . Imperciocché non li 
efercitò mai coi giovani della fua età, e non fu 

mai 
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mài fentito da alcuno declamare . Non cercava An - * R# 

60^ q 

nemmeno le occafioni di produrli : per modo che c. g. *5. 
gli fu detto un giorno da uno de’ fuoi amici . Si 
biafima il vofiro fi lenito . Sì biafimi pure in buon 
era , rifpofe Catone , purché nulla fi trovi da bia - 
filmare nella mia condotta . Io incomincerò a parlare 
allora quando farò in ifiato di fare in modo di non 
meritare dì ejfere condannato al fi l enfio . 

Stimoli! tuttavia obbligato a difendere con 
una pubblica azione un monumento della fua fami* 
glia e del fuo nome. Solevano i Tribuni del po- 
polo dare le loro udienze nella Bafilica Porcia,o- 
pera di Catone il Cenfore; e ficcome eravi una 
colonna , la quale ferviva d’imbarazzo ai loro fe- 
dili , così volevano levarla , o trasferirla altrove • 

Il giovane Catone vi fi oppofe , e fece a tale og- 
getto un difeorfo , il quale diede una vantaggio- 
fi (lima idea e della fua eloquenza e della nobiltà 
de’ fuoi fentimenti . Il fuo ftile nulla affatto par* 
ticipava di quello della fua età : non v’ era in ef- 
fo alcun fiore , nè alcuna eleganza ricercata: ma 
era femplice, uniforme, pieno di cofe, e fodo a 
fegno che poteva chiamarli afpro e fevero . Per 
altro la brevità con cui elprimeva i fuoi pen fieri, 
aveva un non fo che , che allettava , e la gravi- 
tà , che formava il fondo del fuo carattere , era 
così temperata dalla natura della caufa , che difen- 
deva , e che gli diede perciò il modo di guada- 
gnai gli animi degli afcoltanti . Vedevafi con pia* 
cere un giovane intereffarfì sì vivamente e con 
tanto affetto per la memoria del piu illuftre de’ 
fuoi maggiori. La fua voce era forte, e capace 
, di farfi lèntire da un numero sì grande di popolo, 
ed inoltre fi fofleneva con tanto vigore , che non 

H 3 po- . 
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*"7 d À? 'poteva effer -vinta da alcuna fatica - E’ foventein- 
g. c. 6j. tervenuto a Catone di parlare un’ intiera giorna- 
ta lenza provare il jnenemo infievolimento , o laf- 
fezza. Ebbe 1* efito che bramava nella fua caufa 


-contro i Tribuni: dopo rientrò nel filenzio , e li 
diede di bel nuovo a’ Tuoi elercizj . 
ìòmnclrfi Non coltivò folamente il Tuo fpirito.* attefe 
c rtndufi* ancora a fortificare e a rendere robufto il fuo corpo 
coi-!»® ° d * * n un mo ^° uc il e » e eh’ eflèrgli potette di ufo. Si 
avvezzava perciò a foffrire il caldo e il freddo, a 


flarfene efpofto col capo ignudo al fole e alla neve, 
ad andare a piedi non folo ne patteggi , ma ancora 
ne’ viaggj , in ogni e qualunque Cagione . I Tuoi ami- 
ci , che lo accompagnavano ergno a cavallo , e Ca- 
tone a piedi fi univa ora con l’uno ora con l’altro 
per fare converfazione anche viaggiando . Quando 
era ammalato non conofceva altro rimedio, che la 


pazienza e la dieta. Chiudevafi nella fua camera, e 
non riceveva vifite di alcuno finché non fi fentiva 


guarito. 

abeve" 28 Ne* fuoi pranzi non tollerava che fotte fatta al- 

con eccedo cuna diftinzione fra lui, e quelli, che ammetteva 
alla fua tavola. Ei fu per lungo tempo fobriflimo, 
bevendo una fol volta dopo il pranzo, finito il quale 
fi ritirava. Ma avvezzotti infenfibilmente a bever 
molto, a tener tavola lòvente fino alla mattina. I 
fuoi amici lo feufàvano , dicendo ( 1 ) che ettendo 
tutto il giorno occupato negli affari della Repubbli- 
ca fenza prender alcun lollievo , non gli reftava 
altro tempo , che quello della notte per goder del 
piacere di converfare co’ Filofofi e colle perfone di 
lettere. Avendo pertanto un certo Memmio voluto 


CO Cato vino laxabat animum , Claris publicie_ fatigatum . 
ifr». di Trjnq. animi , n. 1J. 


è 
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in un’ adunanza riprender Catone di quello Tuo co- ^ 
fiume dicendo, che p affava le intiere notti a bevete , e. c. òj. 
Cicerone prefe la fua difefa, e di de a quello Cenfore 
Ma non potrete almeno riprenderlo di paffare gli intieri 
giorni a giuo: are a' dadi . Quello è quanto poteva dirli 
di meglio per falvare l’onor di Catone. 

•Quella apologia però molto debole per fé me* 
defima , diventa affatto infufficiente, quando fia ve- 
ro , come ne veniva accufato da Cefare , che arrivafle 
fino ad ubriacarli . Io non fo , fe lulla fede di un 
nemico debba crederli l’ avventura , eh’ ora riferirò . 

Ma Cefare raccontava , che Catone era fiato trova- 
to ubriaco in un cantone di una ftrada da una trup- 
pa di gente plebea , che andava di buon mattino , fe- 
condo il coftume al levarfi di qualche Signore.- e 
che quando lo riconobbero, dopo avergli feoperto il 
volto , arroflirono di vergogna . Voi fi) avrejlc cre- 
duto , aggiungeva egli non che avejfero colto Catone 
in difetto , ma bensì eh' eglino vi foffero flati colti da 
Catone. Plinio offerva con ragione, che con quella 
rifleflione (z) Cefare loda il luo nemico nel tempo 
medefimo , che vuol bialìmarlo . Non è tuttavia men 
vero , che il vizio della ubriachezza , eh’ è il vizio 
proprio de’ facchini e della più vile canaglia , fi con- 
verrebbe affai male alla gravità di un perfonaggio 
qual era Catone . E il penfiero di Seneca fuo appaffio- 
nato panegirifta (3), e direi quafi , fuo adoratore 
il quale ofa avanzare che fi può render più facilmente 
onefta l’ ubriachezza che viziolb Catone , è un pen- 
fiero non folo affurdo , ma che diftrugge ancora 
ogni morale. H 4 Ca- 

CO Putares, non ab illis Catone m , feti illas a Catone Je- 
prehenfos . 

CO <ta reprehendit ut laudet. 

CO Catoni ebrietà: objedla eft . Facilius efficiet quifquìi iSje - 
«erit , hoc Crimea honeftmn , quarta turpem Catouem . Stn. It/id. 
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^7 d Av‘ Catone era un uomo (ingoiare, e che*; però 
r. c. 65. non era in tutto da imitarli . Io confiderò, per 
•Recavafi a e f em • come URa fira vacanza , benché in una raa- 
conrradirc teria .alfoi men grave , 1’ idea , che fi aveva formata 
•nofecoio 1 di 'opporli <al gufto del Tuo fccolo in cofe indifferen- 
*ti . Quindi, .perchè vedeva , che la porpora di un 
color vivo e rifplendente era alla moda , egli la fce- 
glieva di un colore tetro, ed ofcuro. Compariva 
ipeffo in pubblico di mezzo giorno fcnza tonica , e 
in pianelle. Plutarco può bene a fuo talento offer- 
vare, che Catone non traeva alcun vanto da quelle 
Singolarità , e che voleva avvezzarli a non prender 
vergogna , fenon di quelle cofe , eh’ erano veramente 
turpi e vergognofe. L’uomo prudente, e giudizio- 
fo , il quale conofee di fingo! arizzarfi abbàftanza 
colla pratica delle virtù ncceffarie , sfugge di con- 
tradire al gufto del pubblico in cofe indifferenti e da 
nulla. Ei deve affoggettarfi e conformarli agli ufi 
univerfafi , quando fiano innocenti * 

Sua altiera La grandezza di animo e lacoftanzadi Catone 
eoftauz*. f ano veramente ammirabili. Ma vi univa talvolta 
un’ alterigia e un difpregio per gli altri , che Sene- 
ca può ben far materia di elogj , ma che non faran- 
no mai lodati da coloro, che fanno diftinguere l’or- 
goglio dalla virtù . „ Catone, dice, Seneca (i)aven- 
„ do ricevuto un colpo nel volto , punto non fi adi- 
„ rò , nè fe ne vendicò ; non folo perdonò l’ offefa , 
,, ma negò anzi di averla ricevuta . „ Ed ei penfa- 
va , fecondo il fuo interprete , che la fua virtù tan- 
to alto lo inalza ffe, che f ingiuria non poteffe fino a 
lui pervenire . „ Dimollrò maggior grandezza di ani- 

... » 

CO Cato, quum illi os percufliim eflèt , non excancfuit, 
non vindicavit infuriai» ne remifit quidem , fed fa&am negavit . 
Majore animo nonagnovit, 'quam t ignovifTet . JV#* de Couftant , 
n , 14. ‘ 
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j, mo a parere di Seneca , non riconofcendo di eflere ^ d ^ v R * 
„ flato oflfefo , di quello che fe avefle perdonato l’ of- g. c. 65. 
„ fefa. E il non trovare, (1) aggiunge egli in al- 
„ tro luogo , F offenfore degno della fua collera è la 
„ fpecie di vendetta la più oltraggiofa d’ ogn’ altra . 

,, Colui è veramente grande , il quale fimile al Le- 
„ one afcolta fenza degnarfi di porvi attenzione i 
„ vani abbajamenti de’ piccioli cani „ . Una coftan- 
za tanto altiera e fuperba, ma tanto conforme ai 
principj della fcuola Stoica, è una prova manifefta , 
che Fumana Filofofia non corregge un vizio, che 
con un altro. 

Quelle macchie fulla vita di Catone non fan-^ u a a ^^“_ 
no , che non debba eflere conflderato come uno de’ ia in tem- 
pi il virtuofi pagani, che fiano mai flati. Così per P? de!la 
elempio , è una cola affai lodevole, che in una cit- prende 
tà corrotta e flotto una licenziofla religione , abbia U 1 °s lic • 
pallata la flua gioventù con una perfetta faviczza , 
e non abbia conoflciuto altri amori, che quello di 
flua moglie. Ricercò da prima Lepida, ch’era fiata 
promeffla a Metello Scipione : ma quefto matrimo- 
nio era flciolto- tuttavia quando era per chiuderli 
quello di Catone, Scipione fi ravvidde e fu preferi- 
to . Quella ingiuria punfle acerbamente F animo del 
noflro Filoflofo . Voleva intentare una lite a Scipio- 
ne : ma avendogli i fluoi amici fatto conofcere il ri- 
dicolo di un tal progetto , fu d’ uopo che fe ne ven- 
dicale almeno con alcuni jambi , ne’ quali imitò F 
acerbità di Archiloco ma non la fua licenza o le 
fue ofcenità . Rallentato che fu quello fuoco , fposò 

Ati- 

<0 Ultionis contnmeliofiflìmum ecn»s efl , non effe vifum 
dignum ex quo peteretur ultro Multi leves injurias altius fibi 
demifere, dum vindicant , ille magnus & nobilis eft , qui, mo- 
re magn* fer* , latratus minutorum canum fecurus exaudit . hi. 
de Ira!. II. ». 3». 
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dotta in 
quello im- 
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Atilia figlia di Serrano. Ma men fortunato di Lel- 
lio l’amico del fecondo Scipione Affricano, non fa 
in lua mano il fare in modo , che quello fuo pri- 
mo matrimonio folfe ancora il iòlo: ed effendo fia- 
ta fua moglie men lavia di lui , fu cofiretto a ripu- 
diarla, dopo aver avuto da clfa due figlioli . 

Era già ammogliato , allorché andò in Ma- 
cedonia col titolo di T ribuno de’ lòldati . Ho det- 
to , che aveva prima fcrvìto come volontario fiot- 
to il Confolo Gellio nella guerra di Spartaco : e fin 
d’allora fi aveva fatto degli ammiratori e degli in- 
vidiofi. Regnava nell’armata Romana il luffo e la 
cattiva difciplina . Catone trafie fopradifegli fguar- 
di di ciafcheduno per la fua femplicità , e per la fua 
modefiia, foftenute da tutro il coraggio neeeflario 
nelle occafioni pericolofe, e da frequenti provedi un 
animo fuperiore. Il rifiuto, che fece dei doni mili- 
tari , che Gellio gli offeriva, e che egli preten- 
deva di non aver meritati , parve molto ftraordi- 
nario ' in guifa , che quei medefimi , che lo am- 
miravano , fi trovavano incomodati da un efem- 
pio , che pareva loro bello e grande , ma molto 
fuperiore alle loro forze per imitarlo. 

Quando partì per la Macedonia , conduffe fe- 
co quindici fchiavi , due liberti , e quattro amici . 
Per tutto il cammino , finché dovette viaggiar 
per terra , marciò fempre fecondo il fuo coftume 
a piedi, mentre i fuoi amici erano a cavallo. Ar- 
rivato all’ armata , e „ incaricato dal fuo Gene- 
„ rale Rubrio del comando di una legione , ftimò 
,, che come Urfiziale, a cui era appoggiata una 
,, cura tanto iinoortante , non baftafle il dimo- 
,, ftrarfi pcrfonalmente virtuofo, ma che fofle d* 
„ uopo ancora rendere coloro , eh’ erano fiotto i 

„ fuoi 
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„ fuoi ordini , uomini fimili ad elfo lui . A tale A p n - 
„ effetto , egli non annientò il terrore del coman- G . 

do ma vi aggiunfe la ragione e la dolcezza, 

„ procedendo Tempre per via di perfuafione , ed in- 
,, formando gli Uffiziali fubalterni , oi foldatidci 
„ motivi , di quanto loro comandava : al che ag- 
,, giungeva i caftighi e le ricompenfe fecondo la 
„ condotta , che aveva ciafcuno di effi tenuta . Un 
„ tale fiftema gli riufcì a maraviglia : e farebbe 
,, difficile il dire, fe rendeffe i fuoi foldati piu 
„ amanti della pace , o più guerrieri : più arden- 
„ ti nell* agire , o più ritenuti dal rifpetto delle 
„ leggi della giuftizia . Erano formidabili ai ni- 
„ mici, docili, ed amabili agli alleati ; timorofi 
„ del male , e pieni di ardore per meritare le lodi „ . 
Qual modello per i giovani Colonnelli ? e perchè 
tali efempj debbono effere così rari? 

„ Cafone fenza aver operato per alcun mo- 
„ tivo d intereffe fuo proprio , raccolfe nondi- 
„ meno il frutto della fua buona condotta . Effer 
„ non potevano maggiori i fentimenti di ftima , 

„ di riconofcenza , di rifpetto , e di tenerezza , che 
„ avevano i fuoi foldati per lui . Lo vedevano 
„ fare volontariamente tutto quello , che coman- 
,, dava agli altri : avvicinarli più alla qualità 
„ di^femplice foldato, che a quella di Uffiziale 
„ ne vediti, negli equipaggi , e nella maniera con 
„ cui faceva le marcie' e renderli di gran lunga 
„ fupcriore per la gravità de’ fuoi codumi , per 
,, la nobiltà de’ fuoi fentimenti , e per 1’ eleva- 
,, tezza delle fue mire a tutti coloro, che porta- 
„ vano i titoli di Generali e di Proconfoli. Ca- 
,, tone altro fine non fi proponeva in quello, che 
„ d* ifpirar loro 1’ amore della virtù , e loro 

» ifpi* 


di R. 
Av. 
ùj. 
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„ ifpirava fenza volerlo, e fenza nemmeno pen- 
,, farvi T amore della fua perfona. Imperciocché 
„ T amore fincero della virtù non entra nell’ ani- 
„ mo fenza 1* affetto e fenza la venerazione per 
„ quelli , da cui fe ne ricevono le iltruzioni . Quel- 
„ li , che fi contentano di lodare le perfone dab- 
,, bene fe.iza amarle, rendono omaggio alla loro 
„ gloria , ma non fono nè ammiratori , nè imita- 
„ tori della loro virtù „ . In tempo appunto , che 
Catone era Tribuno de 5 foldati in Macedonia morì 
fuo fratello Cepione. 

Finito il tempo del fuo impiego, fu accom- 
pagnato nella fua partenza , non con acclamazioni , 
e votì,-xpme fuccedeva a molti, ma con dimo- 
ftrazioni di dolore c di rifpetto, che poffono eflere 
riguardate come le uniche, e fole. Tutti erano in 
pianto: fi teneva abbracciato fenza poter lafciarlo, 
fe gli baciavano le mani : e i foldati , e i popoli 
(tendevano i loro abiti fulle llrade, per cui dove- 
va paffare. V’ ha egli gioja più dolce, gloria più 
foda di quella di vederli in tal guifa V oggetto di 
una tenerezza , e di una (lima univerfale? Si pa- 
ragoni con quefla grandezza tutta fondata fulla vir- 
tù il vano fplendore, che molti talvolta fon va- 
ghi di procurarfi con magnifici equipaggi , e con 
una tavola deliziofa . Qual differenza 1 

Catone avanti di ritornare a Roma , volle 
viaggiare in Afia, per vedere quello bel paefie, 
conofcere i coftumi degli abitanti , ed informarli 
da fe delle forze de’ popoli, e delle provincie. 
Aveva ancora un altro motivo . Il Re Dejotaro 
lo pregava inflantemcnte di venire a vederlo , ed 
elfendo quello Principe antico amico della fua fa- 
miglia , non volle negargli quefla fodisfazione . Ec- 
co 
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co come viaggiava. Lungi dall’ imitare il fallo de- ^ d ^ v , K * 
gli altri Senatori, i quali eligevano magnifici ac- g. c. <s 5. 
coglimenti, e che imponevano in un certo modo 
contribuzioni a tutte le città , per le quali pafla- dolcezza . 
vano , egli procurava con ogni attenzione di non 
edere di aggravio ad alcuno . Faceva partire di 
buon mattino il Tuo cuoco , e il fuo fornajo , af- 
finchè arrivaffero di buon ora al luogo , dove ave- 
va a dormire . Entravano modefiamente e lenza ru- 
more nella città : e fe Catone ivi non aveva al- 
cuna conofcenza , andavano unitamente all’ ofteria, 
ed apparecchiavano il pranzo del loro padrone . Se 
non vi erano ofierie, allora s’indirizzavano al Ma- 
giftrato della città , gli chiedevano un alloggiamento, 
e fi contentavano di quello , che loro veniva alfe- 
gnato . Bene fpeflb non fi faceva di elfi conto al- 
cuno , perchè non facevano nè rumore , nè minac- 
cie * e Catone , quando arrivava , non trovava ap- 
parecchiata cofa veruna . A veder lui medefimo , 
non efigeva in fatti certo rifpetto : affilo in filen- 
zio fopra i fuoi bagagli era riputato un uomo ti- 
mido e da nulla . Talvolta nondimeno parlava di 
un tuono convenevole al fuo rango , e facendo ve- 
nire apprelfo di fe i Magifirati , diceva loro : Mi- 
ferabili , correggetevi di quejìa vofira afpre^ga , e 
di qttefia indifferenza per i doveri dell ’ ofpitalità . 

Tutti coloro , che verranno nella vofira città , non fa- 
ranno Catoni. Il piu di loro altro non cercano , che 
un pretejlo per ufare violenta, pretendendo di e fiere 
fiati trafeurati . Prevenite il loro cattivo animo colle 
vofire gentilezze , e col vofiro rifpetto . Si può a que- 
llo propofito ricordarfì dell’avventura accadutagli 
alle porte di Antiochia . 

Ma • 
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Ma Pompeo correre col fuo efempio la difat- 
tendone di coloro, che moftravano di non conofce- 
re Catone, e non gli rendevano quegli ufficj ,ch’ e- 
rano a lui dovuti . Imperocché quello Generale , men- 
tre fi trovava ad (*) Efefo, vedendo venirfi incon- 
tro Catone, il quale voleva falutarlo , molerò di di- 
menticarli della fuperiorità , che gli divano le lue 
dignità , e le fue vittorie , e il comando della più 
bella armata, che vi fotte in allora nell’ Imperio 
Romano . Si levò in piedi, corfe ad incontrarlo • lo 
ricolmò di clogj in fua prefenza e più ancora dopo 
eh’ ei fi fu ritirato : per modo che tutti comincia- 
rono a rivolgere gli occhi verfo Catone , ed ammi- 
ravano in lui quello appunto, che lo aveva refo fi- 
no allora oggetto di di (pregio la fua femplicità, la 
fua modettia, e quella grandezza di animo, colla 
quale rendevafi fuperiore a tutto il fatto ettcrno. 
Ciò, che più d’ogni altra cofa recò ttupore , fu l’of- 
fervare nelle maniere , che feco lui ufava Pompeo , 
più rifpetto, che amicizia: vedevafi che lo ammi- 
rava prefentc , e che lo bramava lontano . Imper- 
ciocché , ficcome aveva trattenuto appretto di fe tut- 
ti gli altri giovani Romani, eh’ erano venuti a fa- 
lutarlo, e che gli aveva obbligati a farvi qualche 
foggiorno , non fece tale propofizione a Catone , 
come fe tale tettimonio gli riufeifle importuno, e 
che in faccia di lui non fi credette Migiftrato fu- 
premo ed indipendente. Catone fu ancora quafi la 
fola perfona di quelle, che andavano a Roma, a 
cui Pompeo raccomandafle fua moglie e i fuoi fi- 

gliuo- 

C) Quello folto non può offerì riferito al tempo , in cui Pom- 
peo venne ad Efefo dopo aver pacificato tutto l' Oriente. Pom- 
peo e Catone non poffano offerii incontrati ad Efefo , fe non al tem- 
po della guerra de' Pirati 0 nell' intervallo di tempo , che pafsò tra 
il fine di quella guerra , e la partenti di Pompeo per marciare 
contro Mitridate . 
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gliuoli, di cui era di fatto parente. Da quel giorno ^ <*« *. 
P • • r r ,* . ' ° , 6yT~~\v 

in poi tutti li sforzavano di corteggiare Catone. 4 le G# c# 

città e i particolari ufavano a gara verfo ui lui rut- 
ti i poflibili riguardi , ciafcheduno voleva allog- 
giarlo in tua cala, ciafcheduno lo invitava a pran- 
zo. Ma nè quefli onori, nè le delizie dell’ Afia eb- 
bero forza di corromperlo , e riportò a Roma tut- 
ta l’auflerità della fua virtù . 

Ho detto , che il Re Dejotaro lo aveva prega- Eejotar* 
to di onorarlo con una fua vifita . Il dileguo di 
quello Principe (*) era di ftringere feco lui una più ricevere Ha 
flretta amicizia, e di aflicurare un valido protet- lui prcfenti 
tore alla fua famiglia, e ai fuoi figliuoli . Catone , 
condilcefe alle fue brame, ed andò a vifitarlo. Ma 
avendo Dejotaro voluto offerirgli alcuni prelenti , 
ed avendogli fatte, per indurlo a riceverli , .troppo 
vive iflanze, il Romano chùmoffene tanto offefo, 
eh’ elfendo arrivato verfo la fera , pafsò foltanto la 
nòtte in cafa del fuo ofpite , e partì il giorno dopo 
alla terza ora del giorno . Dejotaro per quefto non 
fi fmarrì , e Catone quando arrivò a Pefnonte, tro- 
vò de’ nuovi doni, e una lettera del Principe, il 
quale lo feongiurava o a riceverli , o a permettere 
almeno a’ fuoi amici , di dividerli fra loro . I vo* 
ftri amici, gli diceva nella fua lettera , debbono fen - 
tire qualche vantaggio dall ’ onore , che hanno di effe re 
uniti alla vojlra per fona / e la vojlra fortuna non è 
abbajlan^a grande per degnamente ricompen farli . Gli . ' 
amici di Catone fi lafciavano tentare: ma egli fi 
mantenne infleffibile , e rimandò indietro i regali, 
dicendo che non mancavano mai pretefii , quando 11 

vo- 

Plutarco dice , che allora Dejotaro era gii vecchio , il che 
non può e/Jer vero , fe non in confronto di Catone. Impcrcinchè 
avendo qutflo Principe viffuco dopo ancoro venticinque anni per ' 
le pieno , note poteva ejfcr troppo avanzate in età . 
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v °l eva au l°rizzarfi a ricevere i doni, che conten- 
g. C.05. tano la cupidigia / e che farebbe parte a’ fuoi ami- 
ci di ciò , che poffedeva , o che avrebbe acquiftato 
con mezzi legittimi e onefli . 

^cchPà Dopo aver vifitato tutta l’Afia, e la Siria, 

chiedere la Catone tornò a Roma , e fi mife torto a dividere 
Cocitura, il fuo tempo fra lo Audio del gabinetto collo Stoi- 
co Atenedoro , e gli affari de’ fuoi amici nella pubbli- 
ca piazza fino a tanto , che fi determinò a chie- 
dere la Queftura . Abbiamo veduto qual efempio 
deffe Catone Tribuno dei foldati ai giovani U(fi- 
ziali / ed ora lo vedremo effere il modello dei gio- 
vani Magirtrati. Prima di entrare in concorrenza 
per effere nominato Queftore , fi pofe a ftudiare fon- 
datamente i doveri e i diritti della carica , a cui 
afpirava. Leffe le leggi, che avevano con erta re- 
lazione . Confultò coloro , che avevano in quello 
genere lumi , ed efperienza . In fomma s’ inftruì e- 
fattamente di quanto apparteneva a quefta Magi- 
ftratura . E quindi torto che entrò in effa , fece un 
gran cambiamento fra i fubalterni , i quali occu- 
pavano il tribunale della Queftura, e fpecialmente 


Di vertuto 


fra gli Scrivani . 


Quelli Miniftri, eh’ erano a vita, e per le cui 

Queitore • ^ /■» • iti** • n • • 

redola , e mani pafiavano tempre 1 pubblici regiltri, e tutti 
gli affari , dovendo fervire fotto giovani Magiftra- 


rivlucc a 

Scrivani tol * ri , i quali avevano per lo più, a motivo della 
loro ignoranza e della loro poca fperienza , bifo- 
gno ancora di Maeftri, e di Precettori, facevano 
gli uomini d’ importanza • e in vece di flarfene fom- 
meffi , come dovevano , agli ordini dei Queftori , 
pretendevano di dirigerli , ed effer eglino in certa 
guifa i Magirtrati . Catone , il quale non portava 
a quefta carica il titolo e il nome foltanto , ma 

ance- 
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ancora la capacità e i lumi neceflarj, infegnò a A "- c,! R * 
quelli orgogliofi Scrivani il loro dovere, e gli ri- 
dulfe a tenerli alle fole funzioni di femplici Mi- 
niflri, i quali dovevano efeguire gli ordini de’ lo- 
ro fuperiori . Pretefero di far refiftenza , e facendo 
la corte agli altri Queflori, fi unirono tutti con- 
tro il folo Catone . Ma egli , fcoprendo le furfan- 
terie degli uni, convincendogli altri d’ignoranza, 
gli obbligò tutti a cedere. Diede anco uno o due 
efempj di due di coloro , che s’ erano refi rei di ma- 
la amminiftrazione ‘ y e la fua fermezza, di cui ho 
riferito il tratto rifpetto a Catulo, fece compren- 
dere, che non v’ era da afpettarfi da lui connivenr 
za di forta alcuna . Catone nonpertanto riftabilì 
l’ ordine , rimife lui e i fuoi colleghi in pofleflo di 
tutti i diritti , che appartenevano alle loro cariche ; 
e dopo una tale riforma refe il Tribunale della 
Queftura più augufto del medefimo Senato , licchè 
dicevafi comunemente da tutti , che Catone aveva 


inalzata la Queftura alla dignità del Confolato. 

I Queltori avevano la cuftodia dell’ Erario , e g; moft™ 
il maneggio del pubblico danaro. Catone vide, che B iufto P 1 ’* 
v’ erano de’ vecchj debiti non pagati , si della Re- £*? attento 
pubblica verfo i particolari, si dei particolari ver- ' on . t . r ® ,e 
io la Repubblica. Levò quello difordine: non voi- duo» tutte 
le nè che lo Stato facefle ingiuffizie, nè che ne ^ funziom 
foffrifle : volle eflere rigorofamente pagato da quel- C a r ica ** ' 
li, eh’ erano debitori* pagò prontamente e volen- 
tieri quanto era dovuto : per modo che tutto il po- 
polo era pieno di ammirazione e di rifpetto per un 
magilfrato , il quale reprimeva le frodi , e non fa- 
peva cofa folfe il commetterne, che obbligava al- 
la relfituzione coloro, che s’ erano lufingati di ri- 
Tom.XV. ! I * tene- 
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An. dì Jt tenere, e reflituiva a coloro, che piu non fpera- 
é87. At. r r 

G. c . 65 . vano di ricevere. 

I Queftori rilafciavano il danaro fu i decreti 
dei Confoli, e del Senato. Sovente però v’entra- 
vano delle furberie, fulle quali i fuoi anteceffori, 
guadagnati dagli ufficj , e dagli intrighi , avevano 
chiufi gli occhi . Catone non comportò in niun mo- 
do fimili cofe.* e fu tanto fcrupolofo , che un gior- 
no gli fu prefentato un decreto, lopra il quale ave- 
va qualche dubbio , quantunque molti ne atteftaffe- 
ro l’ autenticità , non volle eflenderlo fopra il fuo re- 
giflxo , fe i Confoli medefìmi non venifiero a rico- 
nofcerlo, e a certificarlo con giuramento. 

Una cofa , che piacque eflremamente al popo- 
lo , fu l’aver fatto reflituire , quanto avevano ri- 
cevuto , a quegli infami affaffini , a cui erano fiate 
affegnate da Siila confiderabili gratificazioni fui pub- 
blico Erario, per 1’ uccifione de’ proferitti . Erano 
deteflati da tutto il mondo : ma Catone fu il fo- 
lo , che ardì di attaccarli , e flrappar loro di ma- 
.. no il crudele falario, che rifeoffo avevano, loro 
rinfacciando nel medefimo tempo tutto 1’ orrore e 
tutta 1’ atrocità del loro misfatto . 

Meritò ancora grandiflimi applaufi per la fua 
iflancabile affiduità , e per la fua eflrema efattez- 
za in tutto quello, che apparteneva alle funzioni 
della fua carica . Neffuno de’ fuoi colleghi arrivò 
mai prima di lui al Tribunale, nè ufcì da effo 
prima di lui . Non mancava ad alcuna affemblea 
nè del Popolo nè del Senato per tener in dovere 
coloro, i quali con una incauta facilità facevano 
dono del pubblico foldo, ed accordavano fovente 
/ mofli dalla parzialità e dal favore , o gratificazio- 

ni, :o rimeffe di quello, ch’era allo Stato dovu- 
to. 

\ . 
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to. Con una condotta tanto ben foftenufa. Cato- 
ne allontanando da una parte i Sicofanti, e colo- 
ro, che fanno il mefliere di angariare i cittadini 
con avanie e con litigj in vantaggia del fifco* 
e riempiendo dall’altra di argento gli fcrigni del- 
la Repubblica, fece vedere, che lo Stato poteva 
elfer ricco lenza fare ingiuftizia alcuna ai privati. 

Da principio la fua aufterità e la fua afprezza 
difpiacevano a’fuoi colleghi ► Ma dopo provarono 
una fomma fodisfazione di poter opporre il fuo no- 
me a tutte le ingiulte follecitazioni, da cui avreb- 
bero durato fatica ad efimerfi . Catone loro ferviva 
di fcufa, ed ei prendeva di buon grado fopra di 
fe tutta l’ odìofità delle loro negative .. 

L* ultimo giorno della fua Magiflratura, do- 
po eflere dato ricondotto alla fua cafa da [tutti 
quafi i cittadini , feppe, che Marcello fuo collega, 
il quale era reità to al Tribunale della Queltura , 
veniva in certo modo attediato da un gran nume- 
ro di perfone autorevoli e poffenti, le quali vo- 
levano ottenere o piuttolto Itrappargli a forza una 
gratificazione irragionevole e ingiulta . Marcello 
era amico di Catone fin dalla fanciullezza , ed e- 
ra un uomo ben intenzionato , ma debole , ed in- 
capace di refiltere alle preghiere ed alle importu- 
nità. Catone ritorna al Tribunale, e trovando la 
cofa fatta , e 1* atto già formato e fofcritto , do- 
manda quello atto , e lo cancella in prefenza dì 
Marcello, fenza che quelli dicette una fola paro- 
la . Dopo lo conduce alla fua abitazione : e Mar- 
cello conobbe si bene , che Catone aveva ragione, 
che non gli fece mai fu quello affare doglianza o 
rimprovero alcuno , e fu fuo amico niente meno 
di prima * 

I » ' Ufci- 
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/n. di R. Ufcito dalla Queftura non divenne per'que- 
g/c. * 5 . fio indifferente per ciò, che riguardava il Tribu- 
nale dei Queftori. Aveva alcuni fchiavi incarica- 
ti di tenergli nota di tutti gli affari, che in ef- 
fo giornalmente trattavanfi , e comperò per cinque 
* Quindici talenti * alcuni regiftri , i quali contenevano tut- 
mtiohre. ^ p amminiftrazione delle Finanze da Siila fino 
alla fua Queftura: ed andava inceffantementc leg- 
! gendoli a fine di renderli pienamente iflruito. 

Sua fedel- La fua fedeltà nell’ adempire i doveri di Se- 
tà nell’ natore è veramente ammirabile . Era il primo ad 
? doveri di entrare in Senato , ed era Y ultimo ad ufeirne . E 
Senatore, ficcome paffava per V ordinario uno fpazio confi- 
derabile di tempo prima che la compagnia fofie 
radunata, così egli portava feco un libro, e leg- 
geva fino a tanto, che davafi principio alla deli- 
aerazione . Non fi allontanò mai dalla città ne’ 
giorni, in cui doveva radunarfi il Senato . Pom- 
* peo ritrovandolo Tempre , dirò così fra piedi, gli 

fece tendere delle infidie , e lo impegnò in varj , 
affari , che lo coftringevano talvolta ad efentarfi . 
Catone conobbe bentofto Y artifizio e (labili di pre- 
ferire 1’ afliduità in Senato a qualunque altra occu- 
pazione.- Imperciocché ficcome egli non era entra- 
to (i) nel maneggio de’ pubblici affari nè per a- 
jnor della gloria nè per intcreffe, nè per cosi di- 
re a cafo, come a molti altri fuccede , ma vi fi- 
era determinato per principio , e perchè era per- 
fuafo che un cittadino fia debitore di fe medefi- 


mo 
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mo alla fua patria : così credevafi tenuto ad affa- A £- di v R - 
ticarfì in prò dello Stato con maggior affiduitàed g. c. ó\. 
attenzione di quello che fi affatichi un ape nel la- 
voro del fuo alveare. Non contento degli ogget- 
ti e- degli affari , che aveva fiotto gli occhi, effon- 
deva le fue cure e la fua vigilanza l'opra le pro- 
viricie. Facevafi informare di tutto quello, che in 
effe accadeva: decreti, giudizj , avvenimenti im- 
portanti, e che aver potevano qualche confeguen- 
za j di tutto quefto era ragguagliato dagli ol'piti , 

-e dagli amici , che aveva in varj luoghi dell’ Impero. 

Una condotta tanto perfetta in tutte le fue ore 
parti gli acquiftò una maravigliofa fama . Il fuo riputalo-’ 
nome era quafi citato come il nome della virtù me- ne • 
defima . Un Avvocato arringando diffe un giorno 
„ che un folo teftimonio , quando anche folte Ca« 

„ tone, non ballava per convalidare un giudizio 
Ed in Senato elfendofi penfato un uomo vecchio e 
dilfoluto di fare 1’ Elogio della femplicità , e della 
temperanza , gli fu detto : Chi può [apportarvi ? voi 
che Jìete ricco come Craffo , che vivete come Lucullo\ 
e parlate come Catone ? 

La feverità, colla ^uale Catone aveva fatto 
redimire agli uccifori de proferirti le fomme , che 
avevano ricevute dal pubblico Erario , aprì la flra- 
da a Cefare di farli condannare come rei di omici- 
dio . E quella è forfè la fola occafione , nella qua- 
le Catone e Gefare fiano flati concordi di parere. 

Quelle condanne appartengono all’anno, in cui fu- 
rono Confoli L. Cefare e Figulo. 

Quello del Confolato di Torquato e di Cot- 
ta è notabile per la nafeita del Poeta Orazio . . 4 
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L. GIULIO CESARE. 

L. MARCIO FIGULO . 

Cefare , il quale ufeiva dalla Edilità , dive- 
nuto privato , prefe una commiffione per giudicare 
le caufe di omicidj. E fu perciò quello, che chia- 
mavano i Romani , judex quteftìonis , vale a dire , 
commiffario delegato per precedere in luogo del 
Pretore al giudicio delle caufe, che dovevano effere 
portate ad un certo Tribunale. Si procacciò pro- 
babilmente un tale impiego, a fine di potei’ com- 
prendere nel cafo , e nella punizione coloro, che 
avevano uccifo i proferirti, quantunque foffero no- 
minatamente eccettuati dalle leggi di Siila. Gli 
trovava già in certo modo condannati da Catone : 
e allora quando erano condotti al fuo Tribunale 
dava al popolo la fodisfazione di veder quelli fcelle- 
fati puniti per que ’medefimi delitti, per cui erano fiati 
avariti ricompenfati; e la cataflrofe di quelli feia- 
gurati formava la gioja e l’allegrezza di tutti. 
Riguardavafi la loro condanna come un atto, che 
cancellava intieramente i veftigj della tirannia, e 
come una vendetta , che prendeva!! di Siila nella 
perfona dei miniftri delle lue crudeltà . 

Fra coloro, che furono condannati, merita di 
effere notato un Centurione, chiamato L. Fufcio, 
e che s’era talmente arricchito colla vittoria di 
Siila, che le fue facoltà afeendevano a dieci * mi- 
lioni di feftcrzj. Bellieno zio di Catilina, che ave- 
va uccifo Lucrezio (1) Ofelia, fu ancor egli con- 
dannato . Ma Catilina più di qualunque altro col- 
pevole, fu acculato, ed affoluto . Gli Storici non 
ci additano la ragione di una tale ineguaglianza 

de’ 

CO lo feguito tfu) Afcon io , f fatino dia eh» L ucrenjo Ofei/co 
fa uccifo da un Centurione % 
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de’ giudici in caufe affatto fimili. Si può conghiet- An g * ^ R * 
turare, che Celare folfe troppo buon amico die. c. ó\. 
Catilina, perchè voleffe farlo perire. Mediante 
quefto giudizio Catilina uomo coperto di delitti , 
reo di un’ orribile congiura , tre volte accufato fo- 
pra oggetti i più gravi , e Tempre affoluto fenza 
ceffare di efiere confiderato colpevole, fi trovò in 
iftato di afpirare al Conlòlato. 

Cicerone, il quale fi difponeva fin dall’anno eie. ai 
antecedente a chiedere in quefto la fteffa carica , AiU L u 
quando vide Catilina accufato di concuflione , det- 
to aveva : „ che lo avrebbe certamente per com- 
„ petitore, quando fi avefle giudicato che a mezzo 
„ il dì non foffe giorno Fu giudicato: Catili- 
na fu affoluto , ed anzi vedendofi dopo di bel nuo- 
vo accufato, fia che fi trattaffe in quella ultima 
occafione dell’ incerto colla Vertale Fabia, o com’è 
più verifimile dell’ uccifione de’ proferitti , s’ indi- 
rizzò a Cicerone medefimo per pregarlo di effere 
, fuo difenfore . Non fi fa con certezza , fe Cicero- 
ne abbia trattata una sì cattiva caufa . Ciò che v’ha 
di certo è , che non fe ne moftrava molto lontano , 
e che ragionava così : 0 otterò che fta affoluto , e 
in quefto caffo potrò effer ficuro di un maggior ac- 
cordo fra lui e me nella domanda del Conffolato / o 
farà condannato , ed io me ne conffolerò . ì • •• 

Cicerone e Catilina erano i due più diftinti chiede il- ^ 
Candidati : il primo pel fuo merito, 1’ altro per ^Tacc- 
ia fua nafeita fofienuta da uno fpirito fecondo in roae , e 
rigiri, ed audace. Avevano cinque competitori , ^"candii" 
Galba patrizio ed uomo dabbene, ma di poca ca- dati, 
pacità : C. Antonio figliuolo dell’ Oratore Marc’ 4P 0 ** 

■ Antonio : L. Caffio, che congiurò 1’ anno feguen- 
te con Catilina , e ^due altri , i di cui nomi non fo- 

I 4 » 
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no molto rinomati nella Storia. Si vide benfofto 
che r elezione effere non poteva fe non fra Cice~ 
ione, Catilina, ed Antonio: e quelli due ultimi 
foflenuti da Craffo e da Cefare fi collegarono in- 
fieme, ed unirono le loro fazioni per darcl’efcu- 
fione ad un formidabile concorrente , e per aflicu- 
rare a fe medefimi il Confolato . Il broglio era 
da efio loro esercitato con tanta alterigia , e con 
tale impudenza , che quante perfone dabbene v’ c- 
rano nella città , tutte ne avevano concepito una 
grande indignazione* Il Senato defiderava una nuo- 
va legge contro il broglio , e voleva accrefcere il 
rigore delle pene impofte dalle leggi antecedenti .Ma 
un Tribuno, nominato Q. Mucio, vi fi oppofe. 
In mezzo allo fdegno , che una tale oppofizione ec- 
citò nell’ animo di tutti i Senatori , Cicerone fi le- 
vò, e fece un’ atroce invettiva contro Catilina, e 
contro Antonio. Noi abbiamo tutto intiero quello 
difeorfo. Ce ne rellano folo alcuni frammenti, 
che ci fono flati confervati da Afconio Pediano. 

Frattanto Catilina attendeva fegretamente a 
portare innanzi il progetto della fua congiura . L’oc- 
cafione gli pareva aliai favorevole . Pompeo era in 
Oriente colle forze principali dell’ Imperio. In Ita- 
lia non v’ era alcuna armata confiderabile in piedi . 
Se adunque diventar poteva Confolo con Antonio , 
ei riputava di effere già affoluto padrone della Re- 
pubblica . Imperocché Antonio , quantunque non 
foffe malvagio all’ eccello, era però uno di que- 
gli uomini, i quali fono per debolezza capaci di 
effere indotti a commettere i maggiori misfatti . 
Indifferente per fe al vizio ed alla virtù , e fatto 
per effere governato , la lùa buona , o cattiva- con- 
dotta dipendeva interamente da coloro , che fape- 
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vano renderli padroni del di lui animo . Catilina ^ *• 

P ■ p • 1* • • Mo* AV# • 

pertanto li lulingava con ragione di ritrovare in q. c. * 4 . 
un collega di tal fatta uno {frumento arrendevole 
a tutti i fuoi difegni • 

La generale difpofizione degli affari di Roma , 
e d’ Italia non gli dava minori fperanze . La cor- 
ruttela univerfale de’ coftumi , che fu da me die- 
tro a Saluftio defcritta , aveva prodotto una prodi- 
giofa quantità di debiti . I principali cittadini sb- 
rano rovinati con folli fpefe , con fabbriche di tea- 
tri magnifici , con conviti dati al popolo , e con 
profufioni fatte per comprare i fuffragj , e tutto il 
denaro era pattato in mano di perfone ignobili , 
e incapaci di uno zelo generofo in fcrvizio dello 
Stato . I Soldati di Siila , i quali avevano diffi- 
patocon prodigalità quanto avevano confeguito col- 
la violenza, defideravano una feconda guerra civi- 
le . Un altro genere di uomini, in un cafo total- de, pr » 
mente diverfo , voglio dire, coloro, eh’ erano fta- Mar * w *74* 
ti rovinati dalla vittoria di Siila , bramavano an- 
cor efli un cambiamento , a fine di poter riftabilire 
la loro fortuna . Sembrava , che il concorfo di tan- 
te circoftanze invitaffe Catilina a mettere in ope- 
ra i mezzi , che teneva già apparecchiati . 

Imperciocché era molto tempo , che andava rac- Aveva fat- 
cogliendo d’ intorno a fe tutti gli fcellerati della to fuoi di- 
città : e noi abbiamo veduto quanto grande ne fot- ^ fceUe- 
fe il numero. Tutti coloro, i quali avevano coi ti della cit- 
più vergognofi difordini diflipate affatto le lor fa- tà * 
coltà : tutti co loro , che avevano contratti debiti 
confiderabili , a fine di fottrarfi alia feveritàde’ giu- 
dici : i parricidi, i fac ri leghi , coloro, eh’ erano 
Rati condannati per delitti commeffi , o che meri- 
tavano di efferlo ; quelli , che vivevano di omicidi , 

e di , 
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An. di R. e di fpergiuri : finalmente tutti coloro , a’ quali la 
g! 8 c. A ó 4 . diffolutezza , la mi feri a, o i rimorfi avevano fatto 
perdere la tranquillità e il ripofo* erano le perfo- 
ne , che formavano il corteggio di Catilina : e che 
egli aveva procurato di rendere fuoi amici e fuoi 
confidenti . 

Se accadeva talvolta , che contraete feco lui 
durrV la amicizia qualcuno, il quale non folle di corrotti 
gioventù . coftumi , diventava bentofto fimile agli altri a ca- 
gione del giornalie r o commercio di tanti fcellerati , 
e della forza leduttrice dell’ efempio. Catilina (i) 
procurava fpecialmcnte di renderfi ben affetti i gio- 
vani, i quali di fpirito ancora debole, e fufcetti- 
bile , a motivo dell’ età , di ogni Torta d’ impreffio- 
ni, fi lafciavano prendere facilmente ne’ fuoi lacci. 
Perciocché , fecondo il genio e 1’ inclinazione , che 
in ciafcheduno fcopriva, porgeva agli uni mano ne* 
loro infami piaceri, comperava agli altri cani e ca- 
valli • infomma profondeva tutto , e pudore e de- 
naro per renderli docili a’ fuoi voleri , e fedeli a* 
fuoi intereffi . 

Dopo averli in tal modo adefcati, gli adde- 
ftrava a commettere i più atroci delitti . Faceva , 
che ferviflero di falli teftimonj a’ fuoi amici, o che 
formaffero atti falfi in loro favore . Infegnava loro 
a non fare alcun conto nè dell’onore nè delle leg- 
gi , nè del loro buon nome , nè della loro fortuna , 
e a non lafciarfi ributtare dal timore di qualfivo- 

5 Ha pericolo. Indi procedendo a gradi , alloraquan- 
o gli aveva, dirò così, induriti e ralfodati nel 
male , coronava quella funefla educazione avvezzan- 
dogli a fpargere il fangue .• e fe non v’ era fui fat- 
to 

CO Maxume adolefcentiura familiaritates ap petebat . Eoruro 
malie? , & aitate fluxi , doli? haud difficultcr capiebantur. 
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to alcuno , con cui V averte , faceva loro uccidere An * di 
fenza diftinzione quelli, che più giudicava apropo-G. c. 4* 
fito , fenza efaminare , fe averte ragione di odiarli , 
o no, ma unicamente per ammazzare , ed affinchè 
le loro braccia e la loro audacia non s’ intorpidir- 
fero per mancanza di efercizio. 

Io fono entrato nel racconto di quefte partico- 
larità , che fanno orrore , perchè non veggio efem- 
pio più proprio per infegnare alla gioventù, quan- 
to ella debba guardarli dalle cattive compagnie* t 
quanto f efca del piacere , eh’ è in apparenza sì 
dolce, mena bentofto coloro, che vi fi danno in 
preda ai più orribili eccelli . 

Con tali pratiche Catilina aveva corrotto la 
maggior parte della Romana gioventù , e fpecial- 
mente i giovani di nafeita illuftre . Quafi tutti fa- 
vorivano le fue intraprefe ; e per un deplorabile am- 
maliamento , mentre avrebbero agevolmente potuto - 
vivere nella magnificenza e ne’ piaceri , mediante 
la pubblica tranquillità, preferivano V incerto al 
certo, la guerra alla pace. 

Da quanto ho fin qui riferito rifulta, che il Forza del 
partito di Catilina era un partito formidabile . Ave- carlina ! 
va tratti in erto Senatori , Cavalieri Romani , e 
molti de’ più illuftri abitanti delle colonie , e delle 
città municipali d’ Italia . Oltre un gran numero di 
partigiani dichiarati : ne aveva ancora molti de’ fe- 
greti , i quali erano a ciò morti non tanto dal catti- 
vo flato de’ loro affari , quanto dal defio di domina- 
re . Querti fono i termini , di cui fi ferve Salluftio , 
e che forfè vogliono additar Cefare . Offerva il me- 
defimo Autore, effere flato da molti creduto, che 
Graffo averte notizia della congiura, che la gelofia e 
il timore , che aveva di Pompeo , gli facevano defi- 
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<588 d Av R# ^ erare a vere ad opporgli un poffente avverfarioV 
g. c. 64 . qualunque fi fofle, e che fperava , in cafo, che la 
congiura riufeiffe, di poter di leggieri infignorirfì 
del primo porto della Repubblica . 

Catilina confidava ancora molto nelle forze dell* 
Etruria, la quale eflendo ftata orribilmente maltrat- 
tata da Siila altro non attendeva , che 1 ’ occafione per 
ribellarli . Manteneva in oltre intelligenza con Gn. 
Pifone in Ifpagna, e con un certo Sittio, il quale 
eflendo flato per alcuni delitti chiamato in giudizio 
a Roma , fe n’ era fuggito in Affrica , ed aveva ra- 
dunato un corpo affai confiderabile di truppe. Pifo? 
ne gli mancò , eflendo flato uccifo nella lua Provin- 
cia , come ho di fopra narrato . Quanto a Sittio , 
la diftanza de’ luoghi, e la pronta* rovina di Catili- 
na gl’ impedirono di manifeftarfi, 

Tutti quelli appoggj accrefcevano l’ardire in 
.Catilina , e gl’ ifpiravano il defiderio di accelerare 
l’efecuzione de’fuoi difegni. Sallurtio vi aggiunfe 
per ultimo motivo il turbamento d’una cofcienza 
agitata dalla rimembranza de’fuoi misfatti. Quell:* 
uomo abominevole, nemico degli Dei (1), e degli 
uomini , dice l’ Iftorico , non trovava tranquillità nè 
nell’ azione , nè nel ripofo , nè nella vigilia , nè nel 
fonno, tanto era tormentato da’ fuoi rimorfi . Il tur- 
bamento del fuo animo appariva fui fuo volto, c 
in tutto il fuo efteriore. La fua pallidezza, la fua 
feroce guardatura , il fuo camminare ora precipito- 
so, ora tardo e pefante, tutto dinotava in lui la 
frenefia, e il furore. Avendo dunque rifoluto di 
• \ . por.- 

CO Animus impurus , diìs hominìbufque iifeftus , neque vi- 
giliis , neqtìc quietibus fedari poterat : ita confcientia mentem exci- 
tam vexabat . Igitur colos ei cxanguis , foedi oculi , citiis mo- 
do , modo tardus iaceflus-; prorfus ia facie vultuque vecordia 
inerat. 
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por mano all’ opera , convocò in Tua cafa verfo il 
principio di Giugno le colonne del fuo partito , 
cioè , coloro eh’ erano nel medefimo tempo i più 
malvagi e i più audaci. Salluflio ne nomina un- 
dici , i quali , erano o erano flati Senatori, e i più ce- 
lebri, de’ quali fono Lentulo Sura, Confolo dell’ 
anno 6 Si., e ch’effendo flato dopo cacciato dal Se- 
nato dai Cenfori , chiedeva attualmente la Pretura 
per rientrarvi; P. Autronio, capo con Catilina 
della congiura dell’anno antecedente.* due Siila fra- 
telli , di cui uno è compagno di fortuna di Autro- 
nio, ma dichiarato innocente, come ho detto, da 
Cicerone; L. CafTio, che attualmente domandava 
il Confolato; Cetego ( 1 ), uomo della più fubli- 
me nafeita , ed ufeito da un ramo illuff re della fa- 
miglia Cornelia ; e finalmente Q. Curio , dal qua- 
le Cicerone ebbe i primi e i maggiori lumi in- 
torno i difegni di Catilina . Quelli erano i mem- 
bri principali di quefla malvagia adunanza . Ecco 
ora il difeorfo, che Salluflio mette in bocca del 
loro capo . 

Dopo aver dato loro elogj , in cui erige il 
vizio in virtù , o per dir meglio , copre 1’ odiofi- 
tà del delitto cori termini , i quali nulla annunzia- 
no, che non fia oneflo, e virtuofo; dopo aver di- 
pinto co’ più vivi colori da una parte la poffanza 
e le ricchezze di coloro , che fono alla tefla della 
Repubblica , e dall’ altra la miferia, e 1’ ignomi- 
nia , a cui erano eglino medesimi ridotti , aggiun- 
fe con un’eloquenza degna di una caufa migliore: 

E fino 

(O E' flato da ne p orlato in addietro , e faccialmente flotto il 
Confolato di Lucullo di un Cetego , uomo vitjo'ifjtmo , e molto ac - 
ereditato fra il popolo . Se guefli è il medefimo , io mi ftupifleo , 
che Cicerone , e Salluflio non gli factiano alcun rimprovero fluii a 
flua paffuta condotta. 


An. di R. 
ó8 8. Av. 
G. C. 6 . j.. 
Ne raduna 
j capi in 
ua cafa . 
f 


Suo dircor« 
fo ai con- 
giurati . 
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E fino a quando ( 1 ) , bravi e generofì cittadini /of- 
frirete voi tali indegnità? Non è egli meglio morir 
con coraggio , piuttofto cb y effe re il ludibrio dell* orgo- 
glio de vojlri uguali , e menare in meggo all 5 obbro- 
brio una vita infelice , per perderla finalmente ne * 
fupplicj ? Ma y in nome di tutti gf Iddj , noi abbia- 
mo certamente a confeguire un piu lieto e più prof pe- 
ro flato . La vittoria è nelle nojlre mani . Noi ab- 
biamo dal canto noflro il vigor dell ’ età , ed un in- 
trepida audacia: all* oppoflo coloro , che attacchiamo , 
infievoliti dagli anni y f nervati dalle delizie fono ca- 
duti in una univerfale debolezza . Bajla incomincia- 
re : tutto il reflante fi renderà facile e piano da 
fe . In fatti y i motivi , che vi animano pojfono egli- 
no ejfere più validi e più forti ? Qual è colui f fe 
merita il nome di uomo , e fe ne ha i fentimenti , il 
quale /offrir poffa , che i noflri awerfarj foprabbon- 
dino di ricchegge , di cui fanno enormi profufioni , ap- 



CO Qu* «juoufque tandem patiemini y fortiflumi viri ? Non- 
ne emori per virtutem preftat quam vitam miferam atque inho- 
neftam , ubi alienae fuperbiae ludibrio fueris , per dedecus amitte- 
re ? Veruni enimver© , proh deum atque hominum fidem ! viato- 
ria in manu nobis eft . Viget aetas , animus valet .* contra illis t 
annis atque di vitiis , omnia confenuere . Tantum modo incepto 
©pus eft: cetera res efpediet . Etenim quis mortai ium , cui virile 
ingenium ineft, tolerare poteft y illis divitias fuperare y quis pro- 
funrfant' in extruendo mari & coaequandis montibus ; nobis rem 
famliarem etiam ad neceftaria deefle ? Illos binas , aut amplius , 
doraos continuare ; nobis larem familiarem nufquam ullum effe ? 
Quum tabulas , Tigna toreumata emunt ; nova diruunt , alia aedi — 
fìcant ; poliremo omnibus modis pecuniam trahunt y vexant : ta- 
men fumma lubidine divitias Tuas vincere nequeunt . At nobis eft: 
domi inopia, foris ses alienum : mala res , fpes multo afperior r 
denique quid reliqui qui d habemus , preter miferam ammam ? 
Quin igitur expergifeimini ? En illa , illa quam faepe optaftis , 
libertas ; praeterea divitias , decus , gloria , in oculi* fita funt • 
Fortuna ea omnia vittoribus premia pofuit . Rex tempus , belli 
perioda , egeftas , belli fpolia magnifica magis quam oratio mea 
vos hortentur . Vel Imperatore y vel milite me utemini . Ncque 
animus, neque corpus a vobis aberit . H*c ipfa, ut fpero » 
vobifeum una Confai agam ; nifi forte me animus fallir, & vos 
fer are magis quam imperare parati cftis • 
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pianando montagne , rìn ferrando il mare con dighe , fu 
cui innalzano magnifici edfizj; e che noi intanto non 
abbiamo , con che fupplire ai p<ù urgenti bifogni ? che 
unificano inficine due 0 tre abitazioni per farfi fuper- 
bi pa!azgj , e che a noi manchi un luogo dove pof- 
fiamo ricovrarci ? Comprano pitture , fiatue , e vafi 
di grand' /fimo pregZP / difiruggono ciò , eh' hanno fi- 
nito di fabbricare , ed erigono nuovi edfizj : in fomma 
fembra che fia loro difegno di lottare contro le loro 
ricchezze y 0 che abbiano intraprefo di annientarle con 
raddoppiati sforzi S eppure y pofono a lor talento fod- 
disfare tutti i loro capricci y finzg mai ventre a ca- 
po di vincere odi efaurire i loro tefori .* e noi , den- 
tro le nojlre cafe , altro non troviamo che mi ferie / t 
al di fuori , altro che creditori , che ci perfeguitano y 
fiato infelice pel prefente , e piu mifero ancora e fu- 
nefio per l' avvenire . Qual altro bene ci refia , fe non 
fe una vita calamitofa e da difperati ! Rifugiiate 
adunque il vofiro fpirito , e il vofiro coraggio . Ecco 
là quella libertà tanto de fiderata , eccola che fi pre- 
fenta a voi , accompagnata dalle ricchezze , dalla glo- 
ria , e dagli onori : premio gloriofi della vittoria. 
Poteva la forte proporvi premi maggiori ? Non con- 
fiderate qui i miei difeorfi y le cofe medefime , le cir- 
cofi anze , i pericoli y che correte y l' indigenza , che fi f- 
frite y le fpoglie magnifiche , che la guerra vi offre , 
quefii fono gli fiimoli , che debbono agire fopra i vo- 
firi cuori . Voi troverete in me un Generale , 0 un fil- 
dato , come più vi piacerà • il mio corpo , la mia ani- 
ma y tutto me fieffo è vofiro . Nè guari andrà , che 
adorno della dignità di Confilo , efeguirò con voi i 
prog ni , di cui vi favello : purché io non m'ingan- 
ni nelle mie f per anze , e che voi non anteponiate la 
ferviti* all ' Imperio, 

, Que- 


Ali. di R. 
688 . Av. 
G. C. 64. 
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, Quello difcorfo fu ricevuto con grandiffmu ap- 
plaufi . Tuttavia ficcome altro non conteneva, che 
cofe vaghe e generali , così il più de’ congiurati do- 
mandarono una più particolare fpiegazione de’ fuoi 
progetti , e di ciò , che ciafcheduno poteva fperarnè . 
Gli foddisfece , ed annunziò loro una genetale obla- 
zione di tutti i debiti , la profcrizione de’ ricchi , le 
magiftrature , i facerdozj , il Taccheggio , in una pa- 
rola tutti i frutti, che può apportar la guerra ai vin- 
citori , che altra legge non conofcono, fuorché il lo- 
ro volere e il loro capriccio. Fece ad effi nell’ i- 
fteffo tempo ravvifare la facilità dell’ efecuzione , qua- 
lora avelie Antonio per collega nel Confola to . Gli 
licenziò in tal modo pieni di buone fperanze, rac-w 
comandando loro d’impiegare tutto lo zelo e tutta 
T attenzione per inalzarlo infieme con Antonio a 
quella fu prema dignità . 

Corfe voce , che Catilina in quell’ affemblea 
avelie voluto da’ fuoi complici un orribile giura- 
mento , dopo aver loro fatto bevere del fangue uma- 
no melcolato col vino in una coppa . Salluftio non 
affluirà il fatto come vero. Gli Scrittori più lonta- 
ni dalla forgente fono flati al folito più affermativi : 
Plutarco , Floro , ed alcuni altri riportano la cofa per 
certa . Quantunque nulla flavi d’ incredibile rifpetto 
a tali fcellerati la faggia però circofpezione di Sallu- 
Aio il quale non ha nella fua Stona riguardo alcu- 
no nè per Catilina nè per i fuoi partigiani , mi fem- 
bra una ragione di dubitare , a cui deve arrenderli o- 
gni giudiziofo Lettore, 

-Il fegreto tanto neceffario in tali imprefe e tan- 
to di rado offervato venne a trafpirarfi per un mez- 
zo che n’ ha fcoperti molti altri , io voglfo dire , P 
amore c la diffolutezza . Curio , che fu da me anno* 

ve- 
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vcrato fra quelli, che intervennero all’ AfTemblea. di ^ 
Catilina , e eh’ effendofi di buon ora fcreditato col- g. c 64. 
la fua cattiva condotta e colla fua paflìone per il 
giuoco , era perciò flato fcacciatodal Senato , mante- 
neva da molto tempo un turpe commercio con Ful- 
via donna di condizione . Coflui era di un carattere 
non men leggiero che audace, incapace di tacere ciò 
che fapeva, e di celare i fuoi proprj delitti, non cono- 
fceva pili regola ne’ fuoi difeorfi , come non ne cono- 
fceva alcuna nelle fue azioni . Vedendofi pertanto 
difpregiato da colei che amava , perchè il cattivo 
flato de’ fuoi affari non gli permetteva di dare , quan- 
to effa avrebbe defiderato, tutto in un tratto muta 
linguaggio , fi vanta , le fa magnifiche promeffe, ado- 
pra talvolta le minaccie; in fomrna parla con una 
fierezza ed una alterigia , che non erano in lui ordi- 
narie . Fulvia notò quefto cambiamento: ed aven- 
done da lui tratto facilmente il motivo, quantun- 
que donna di neffuna oneflà,non operò tuttavia da 
cattiva cittadina: fu fenfibile al pericolo della Re- 
pubblica , e narrò a bella pofia a molte perfone quan- 
to fapeva , fopprimendo folamente il nome di colui 
dal quale n’ era fiata informata . 

Quelle voci divulgatefi per la città furono voci 
molto vantaggiofe a Cicerone per agevolargli la j^ufgano 
ftrada al Coni’olato . Tutto il fuo merito durava molto con- 
fatica a trionfare degli oflacoli , che gli fufeitava ad^lìniza- 
contro la novità della fua origine. Quafi tutti i re Cicero- 
Nobili (1) ardevano d’ invidia: fembrava loro che foiato? 0 ?" 
foffe un deturpare il Confolato , lafciando che fof- 
fe ad effo inalzato un uomo lenza nafeita , per quan- 
Tem. XV. K to, 

(O Pleraque Nobilita? invidia seftuabat { & quafi pollui con- 
fultatuin credebant , fi eum , quamvis egregius , homo novus 
adeptus foret . Se i ubi perieuluiu advenit , invidia atquc fuper- 
bia poft fucre . Sali. . 
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An. di R. to degno eì fi forte per altri capi . Ma in un si 
g. c. « 4 . urgente pericolo 1 ’ invidia e 1 ’ orgoglio cedettero 
al timore: e in tal modo (i) Cicerone, sforzò, 
com’ egli medefimo fe ne vanta , le barriere , che 
gli aveva da prima oppofte la Nobiltà . Quantun- 
que fòrte gran tempo , che neflùn uomo nuovo era 
fiato alla tefta della Repubblica , ciò nulla ortan- 
te Cicerone fu nominato Confolo il primo, e dall’ 
unanime voto di tutte le centurie , o piuttorto da 
una fpecie di generale acclamazione , che riunì in 
f uo favore tutte le voci del Popolo Romano. Ca- 
Ttl£ ' Can ’ tilina ottenne per altro ancor egli un numero affai 
grande di fuffragj . Tuttavia Antonio lo fu però di 
pochi voti , ertendofi prefentato con un corteggio 
un poco più onorevole , e di cui era debitore non 
al fuo merito , ma alla memoria di fuo padre . 

Quefto avvenimento turbò grandemente i par- 
tigiani di Catilina . Ma il loro capo fempre auda- 
ce ed irritato dal cattivo fucceflo , punto non fi 
fmarrì, fino a tantoché i fuoi furori fpinti all* 
eftremo , lo fecero alla fine perire infieme colla 
maggior parte di coloro , che s’ erano con erto lui 
collegati . 

^nfore. Siccome i Cenfori dell’ anno precedente Ca- 
xxxvii. tulo e Craffo, avevano rinunziato fenza che la Re- 
pubblica averte ricevuto da erti fervigio alcuno , 
così fu creduto opportuno il crearne in queft’ an- 
no de’ nuovi. E’ vero, che non fi aveva mai in 
alcun tempo avuto tanto bifogno della feverità 
della Cenfura . Ma i medefimi vizj , che la ren- 
devano neceflaria, ne impedirono 1’ effetto . I Tri- 
buni del popolo, temendo di effere cancellati dal 

ca- 

4 

• (O Qaam ego tanto intervallo clauftra irta Nobilitatis refr;« 
fiflem , &c. Cie. fra Mur. p. 17 , •Bici, IL in A«//. Pi 3» 
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catalogo de’ Senatori , fi oppofero alla formazione *"• t{i 
del molo , e quindi quella Cenfura- ti ridutfe al q. c 0+ 
niente , ed è reflata tanto ofcura , che uno de- due 
Cenfori * non è con certezza noto , e non Piamo 
certi dell’ altro-, fe non. per un detto di Cicero- 
ne, che lo riguardar . 

Chiamavafi L. Cotta, ed amava molto il vi- Mrt;> -H 
no . Cicerone , che- domandava il Confolato , eden- fo pra ,i ' 
doPi molto rilcaldato , fi fece recare un bicchiere Cei>fore 
d’ acqua- in piazza * e mentre beveva , e (Pendoli i Wi , r> c ', v> 
Puoi amici medi- cf intorno, Voi fate bene a na - 1 

fondermi , di(Pe loro perciocché il Cenforc non • ms 
ì'a perdanarebbe , fe mi vedeffe bcvtr acqua . 

IL 

Idi a del Con foli st 0 di C ic erotte . Legge ^Agraria di 
Rullo. Cicerone fa in modo y che non fia approvar- 
la dal popolo . Acquieta la foli evalione del popolo 
contro Refe io . Difende- Rabirto accufato di aver 
uccifo Saturnino . Si oppone -ai figliuoli de' proferit- 
ti , i quali volevano effe re- ammuffì alle tiuricfje k 
Guadagna il fto collega , cedendogli il governo- del- 
la "Macedonia . Trionfo di Lucullo. Luffe di Lucrilo. 

Sue cafe : fuei giardini . Spcfa enorme della fua tavo- 
la . Sua biblioteca : ne fa un nobile ufo. Na fetta di 
Aagujlo . Catiiina rianima -il fuo.partito. Molte donne 
ài qualità ' entrano nella congiura . Carattere di 
Sempronìa . Catiiina concorre di bel nuovo al Con- 
folato. Suoi competitori » Cicerone feopre tutte le fue 
agioni » Lo apoflrofa in pien Senato : lo- cofttlnge 
a. difeoprirfi . Catiiina vuol fare a ff affina re il Con- 
falo. . nel campo Margio . Refla efclitfo dal Copi fo- 
lata. . Prende il. partito di fare apertamente Le 

K 2 • gucr- 

Cb T Letterjti penfeno , che qutfli %-jjf.i effe re Q_ Mitene Pio > 
o P. Servili a Ij'aurico » 
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guerra , Awifo dato et Cicerone da Craffo De* 
creto per commettere ai Confoli d? invigilare alla 
Calvezza della Repubblica . Turbamento e in quie- 
ti tu dine in Roma . Mallio prende le armi , Cati li- 
na tenta in vana di fare ajfajjinare Cicerone nella 
fua cafa < Va in Senato , Cicerone lo apojlrofa , e 
lo attacca in fua preferita * prima Catilinaria , Ri- 
fpofla di Catilina , Efce da Roma , Orazione di 
Cicerone al popolo fopra la partenza di Catilina . 
Seconda Catilinaria , Cicerone difende Murena^ Confolo 
defignato , acculato di broglio , Sincerità ed integrità 
di Catone accufatore di Murena, Arringa di Cicero- 
ne , Sua abilità nel trattare ciò , che concerne Catone * 
Murena è a jfoluto, Catilina fi porta al campo di Mal- 
lio , Sono tutti e due dichiarati dal Senato nimi- 
cì della Repubblica , Ojlinazjone de ’ partigiani di 
Catilina , Sano favoriti dalla moltitudine % Le nt il- 
io vuol trarre al fuo partito gli AUobrogi . Quefli 
danno avvifo di tutto a Cicerone , Piano de con- 
giurati per bruciar Roma . Qli Allobrogi cavano 
di mano, a Lentulo , e agli altri capi della con- 
giura uno fcritto • O cerone d* accordo con affo loro , 
gli fa arrecare colle loro carte , Lentulo , e quat- 
tro de fuoì principali complici fono arrcjlati , Sono 
convinti in pien Senato . Sono dijlribuiti in cafe parti- 
colari , dove fono guardati , Singolare ed unico ono- 
re refo. dal Senato a Cicerone , Cicerone rende conto 
al Popolo y di quanto era accaduto in Senato ; ter- 
za Catilinaria , La moltitudine cangia difpofizjo- 
ne verfo Catilina , ed incomincia a detejlarlo , Craf- 
fo è denunziato come partecipe della congiura . Il 
denunzi at ore è poflo in prigione . Qual parte poffa 
crederli , che Graffo > e Cefare abbiano avuta né* 
difegni di Catilina , Inquietudine di Cicerone . Sua 

mo- 


moglie e fuo fratello lo animano e lo Incora agì f cono. 

Raduna il Senato per decidere della forte dei pri- 
gionieri . Silano opina per la morte . Cèfare prò - 
pone un parere contrario e •vuole , che bajlt una 
prigionia perpetua . Cicerone interrompe la delibe- 
ratone còn un difcorfo , in cui dà a cono [cere , 
che incl na al partito del rigore : quarta Catili- 
naria . Catone rifiuta il difcorfo di Ce fare , è attira 
nel fuo partito tutto il Senato . Supplizio di Len- 
tulo , e di coloro , che erano con e[jo lui flati fer- 
mati . Teflimoniange della Jlima e della pubblica 
riconofcenga verfo Cicerone . Cuti lina è vinto da 
w Antonio , e fi fa uccidere nel combattimento . Un 
Tribuno non lafcia che Cicerone parli al Popolo 
terminando il fuo Confola to . Giuramento del Con- 
filo . Breve piano del Conflato di Cicerone, %Ave* 
va procurato di prevenire i mali futuri , unendo 
/’ ordine de ’ Cavalieri al Senato . Il Conflato di 
Cicerone è il piu alto punto della fua gloria . Giuo- 
chi magnifici dati da Lentulo Spinther , 

M. TULLIO CICERONE. Art. <!i R. 

C. ANTONIO. ^ ^ 4 £!*C. A S. 

I L Confolato di Cicerone deve infinitamente irì* Ai 
tereffarci . I fatti fono da fe medefimi impor» ^caro- 
tanti ‘ ma la perfona del Confalo acCrefce ancora ne . 
molto f intereffe . Vedremo quello nome tanto ce- 
lebre diftinguerfi per una faggia e felice ammini- 
frazione degli affari , e il grande Oratore rtloftrar- 
fi grand 1 Uomo di Stato. La fua Eloquenza tut- 
ta quali fino allora impiegata in favore de 1 par- 
ticolari , avrà àdeflb per Oggetto la pubblica fa- 
iute. Cicerone collocato fui pili bel teatro dell* 
Univerfo , e alla teffa di un Impero, che aveva 
ingojati tutti gli altri , avrà occafione di far porci- 
li 3 pa- 
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pjv di tutti i fuoi talenti , e di tutte le Tue vip* 
tu^Divifo tra una forprendente moltitudine di 
cure , c di oggetti divertì , lùpplirà a tutto pel 
Ilio inda nca bile ardore , e per la valla eftenfione 
del fu© ingegno ^ Ammireremo il fuo zelo per tut- 
to ciò, che ìntereffa la tranquillità delio Stato, 
la Tua . ponetrazione^nel difeoprire malvagi e decre- 
ti intrighi , e la Tua coftanza nel punirli , ed a- 
vremo motivo di reilare convinti dal lùo e Tem- 
pio , che in feno delle Mufe può crefcere ed al- 
lignare un genere di merito, tanto illudre., ma 
più amabile , quanto quello de’ guerrieri . 

La più grande imprefa del Confolato di Ci- 
cerone è -certamente la - congiura di Catilina e- 
ftinta : quella però non è la fola. Prima di Tal- 
vare la Repubblica da un comune pericolo, la di— 
fefe dagli sforzi di coloro, che 1* attaccavano pa- 
rimente -, ' \ 

. li primo avverfario, eh’ ebbe a combattere, 
fa P. Scrvilio Rullo , Tribuno del Popolo , il qua- 
le aveva propofla una nuova legge Agraria , anco 
. prima che Cicerone entraffe in carica : impercioc- 
ché i Tribuni prendevano poffefi© della loro Ma- 
gidratura ai dieci di Dicembre. Quella legge più 
ampia , o per dir meglio, più eforbitante di tut- 
te quelle del medefimo genere, che foflero mai da- 
te portate , dava a un piccolo numero di citta- 
dini , fotto pre'tedo di follevare i poveri , quali 
tutte le rendite della Repubblica. Ecco gli arti- 
coli principali di effa . Ordinava , che fi vendef- 
fe 1’ antico Dominio dei Re di Macedonia * il 
territorio di Corinto* le terre vicine a Cartagena 
.in Ifpagna* V antica Cartagine in Affrica; ed inol- 
tre le terre, gli edificj , e qualunque altra cofa , 
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Ile appartener potette allo Stato fuori d’ Italia, An. dì R - 
•di cui fe ne a vette fatto 1’ acquifto dopo il pri- g 9 c ^}. 
io Confolatò di Siila . Faceva vendere parimente 
uanto la Repubblica pofledeva in Italia , terre , 
igne , bofehi , praterìe , come pure i fondi , che 
veva in Sicilia . La legge obbligava ancora tut- 
i i Generali, eccettuato il folo Pompeo, a ri por- 
are tutto il bottino , e tutto il danaro , che ave- 
ano prefo, o ricevuto nella guerra, e che non 
ra entrato nel pubblico Erario , o che non era 
:ato impiegato in qualche monumento . Per pre- 
ndere a tutte quelle operazioni , ordinava , che 
jflero eletti dieci Commiflari dalla minor parte 
el popolo, cioè , da diciaflette Tribìi , cavate a 
irte, e che fotte conferito a quelli Commiflarj 
utto il neceflario potere, per vendere, alienare, 
ir render conto, giudicare, quali terre apparte- 
nnero alla Repubblica , o ai particolari , in forn- 
ita far quanto abbracciava la loro commilitone , 
ciò inappellabilmente per lo fpazio di cinque 
nni . Dopo avere radunato con i varj mezzi , o- 
a riferiti , molto denaro , che doveva , come li 
iuò feorgere agevolmente , afeendere a immenfe 
ararne, dovevano comperare delle terre in Italia 
•er illabilire in ette i poveri cittadini . Avevano 
icoltà di fondare nuove colonie , e di rinnovellare 
e antiche. Finalmente la città, e il territorio di 
-apua, eh’ erano flati confidati in punizione del- 
a rivolta de’ Campani centocinquanta anni avanti 
ncirca, e che formavano una delle più belle ren- 
Iite della Repubblica , dovevano effere dillribuiti 
tagli fletti Commiflarj a diecimila cittadini Romani . 

Quella femplice efpofizione dovrebbe ballare 
ter far comprendere, che Cicerone non efagerava , c k c no* fi* 

K 4 allor* 
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allorquando diceva, che Rullo , fotto preteft® di 
una legge Agraria, {labili va dieci Re, e dieci af- 
foluti padroni del pubblico Erario , delle rendite 
dello Stato, di tutte le Provincie, di tutto 1’ Im- 
perio, e di tutto quali 1’ Univerfo. E il Confolo 
Antonio favoriva c lofteneva la propofizione del 
Tribuno, colla fperanza di eflereuno de’ dieci Com- 
minar) . Cicerone pertanto era il folo, che fofte- 
ner doveva il pefo di un affare sì grande , e sì 
delicato . Non fi perdette per quefto di animo , e 
{labili di opporfi con tutte le fue forze alla legge, 
regolandofi però con prudenza , e sfuggendo con ogni 
attenzione d’ irritare la plebe . 

Erafi già apparecchiato a quefto di buon ora. 
Mentre non era per anco che Confolo defignato , 
intefo dire, che i Tribuni del popolo defignati pre- 
paravano una legge Agraria. Io Jlimava difs’egli, 
che , dovendo eglino ed io effere in carica nello 
fieffio anno , la Repubblica medefima c invitaffe ad 
unirci e ad operare di concerto. Fui io dunque il 
primo ad entrar con ejji in difcorfo in quefio propo- 
sito. Dichiarai loro , che quando la legge foffe vera- 
mente utile al popolo , io 1' avrei fojlenuta con tut- 
ta I autorità della mia Magfiratttra . Le mie of- 
ferte furono mal ricevute : fi nafcondevano da me .* 
mi facevano mifiero d' ogni co fa / ed io ceffai di of- 
ferirmi per non mofirarmi curio fo ed importuno . • 

Alla fine i Tribuni entrarono in carica: e fu- 
bìto Rullo fece un’arringa al popolo per efporgli il 
fuo progetto. Cicerone fi beffa affai argutamente 
dell’ ofcurità, che regnava in queft’ arringa. Rul- 
lo , ( 1 ) die’ egli , [piegò tutta la fua eloquenza . Fe- 
ce- 

CO licat orationem fané longam , tc verbis valde bonis . 
Unum erat ^uoi mihi viiufum videbatur, quod Unta ex fre- 
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et utl lungo difeorfo , e in buoni termini. Una fola dì R - 
co fa notai in effe, come vi%iofa .* ed è , che in un nu • g. c. 6j. 
wero ji grande di afcoltanti , non ve ne fu pur uno t 
<7 g'Mrf/e poteffe comprendere di qual cofa avejje voluto /’ 

Oratore parlare . No» /o f’ e#// ftegua queflo flile ad 
arte , o perché queflo fia il Juo gufo . Convien peiò 
confeffare , quelli , avevano più penetratone 
degli altri , fofpettarono , che avejfe voluto dire qual- 
che cofa di una legge Agraria. Pochi giorni dopo 
la legge fu afflila fecondo l’ ufo , e Cicerone aven- 
dofene fatto portar copia , prefe fui fatto il fuo 
partito . Entrato che fu in carica , fece tofìo il 
primo di Gennajo in Senato un difcorlò contro 
quella legge, di cui provò l’ abufo,, e il danno. 

Aveva un bel campo, e un uditorio favore- 
vole . La difficoltà era di trattare queflo affare di- 
nanzi al popolo. Vi fi accinfe, e maneggiò il fuo 
foggetto con accortezza tale, che non può edere 
abbaflanza lodata. Nulla può trovarfi di più infi- 
nuantè quanto 1’ efordio del difeorfo , che fece al 
popolo fu quefla materia i primi giorni del fuo 
Confolato. „ Incomincia dai rendimenti di grazie 
„ pel benefizio, con cui avevano voluto onorarlo, 

„ promovendolo al primo pollo della Repubblica : 

„ pone in villa tutte le circollanze, che gli ren- 
„ dono quello beneficio più caro e più preziofo, 

„ e che efigono perciò da lui una più viva e più 
„ perfetta riconofcenza : e conclude da quello , non 
„ effervi cofa, che fare non debba, per giufiifica- 
„ re la loro feelta , e per mollrarfi degno delle 

„ uni- 

quentia n?mo inveniri potuit , qui intei Ugere poflét, quid diee- 
ret. Hoc ille utrum infidiarum caufa feccrit , an hoc genere e!o- 

S uentix delettetur , nefeio . Tamen fi qui acutiores in concione 
eterant , de lege Agraria nefeio quid voluifle eum diccre fulpi- 
cabantur . n. 13. 


Digitized by Googl 


An. di R. 
689. 

G. C. dj. 


154 CIC. E ANT. COttS. 

„ uniche , e fingolari didinzioni , che gli hanno ac- 
„ cordate. Va più oltre, ed aggiunge, che non è 
„ fuo difegno d’imitar la maggior parte de’ fuoi 
„ anteceffori , i quali comparivano di rado dinanzi 
„ al popolo , e men che potevano , ma che effondo 
,, flato inalzato al più alto grado delle dignità , non 
„ dalla raccomandazione della „fua nafeita , non dal 
„ credito di alcuni particolari, ma dal favore e 
dalla {lima di tutto il popolo , fi recava ad ob- 
„ bligo di effere un Confolo popolare j e che non 
„ folo lo protefla a loro medefimi , ma che lo ha 
„ ancora dichiarato in pien Senato. „ Qual più 
lufinghiero principio per la moltitudine ! Fuvvi 
mai alcun Tribuno del popolo , che teneffe un ta- 
le linguaggio ? Ma Cicerone fa ben preflo ripiglia- 
re il tuono di Confolo , fenza però ritrattare , quan- 
to aveva, detto. 

Si fpiega , e- pretende, „ che il termine di po+ 
„ polare fia loggetto ed equivoco, e per lo più ma- 
„ le interpetrato . Secondo lui, effere popolare altro 
„ non è, che foflenere i veri intere®, del popolo , 
v i quali confidono nella pace , nella libertà , e 
„ nella tranquillità dentro lo Stato : e ficcome 
„ quelli tre oggetti fono quelli , che fi propone di 
„ avere unicamente in villa nel fuo Confolato , cosi 
„ può dire con verità nel fenfo il più litterale ed 
„ efatto , che farà un Confolo popolare . Laddove 
,, una liberalità , la quale efaurifea il pubblico Era- 
„ rio non può meritare il nome di popolare , poi- 
„ chè nuoce al popolo. „ In tal modo Cicerone fi 
accoda infenfibil mente al fuo foggetto, e comincia 
a manifefiare il difegno di attaccare la legge di Rul- 
lo . Lo fa nulladimeno fui principio con molta cau- 
tela, Proteda, „ che le leggi Agrarie, nulla hanno 
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» in fe, che fia, a fuo parere, biafimevole. Loda <fi R. 
„ i Gracchi a piena bocca . Aflìcura, che allora- G . c . *j. 
„ quando lette per la prima volta il progetto della 
„ legge di Rullo , lo lette col penfiero di foflener- 
„ la , quando 1’ avefle ritrovata utile al popolo . Ma 
„ T efame difintereflato , che ne fece, non glielo 
„ permife: e fi (i) mette a provare, che quella 
„ legge Agraria, che fi vuole fpacciare come popo- 
„ lare, niente dà al popolo, ed accorda tutto a un 
„ certo numero di perfone : che prefenta al Popolo 
„ Romano llabilimenti ideali ,e gli leva di fatto la 
„ libertà, che accrefce le ricchezze de’ privati, ed 
„ impoverire lo Stato : in fomma , che con que- 
„ Ila legge un Tribuno, il qual è dalla fua carica 
„ illelfa collituito difenfore e cullode della libertà , 

„ llabilifce i Re nella Repubblica-, cofa la più tur- 
,, pe e più abominevole d’ ogni altra. 

Tal è il piano feguito da Cicerone in tutto il 
fuo difeorfo . Io non entrerò in una minuta efpofi- 
zione delle lue prove , perchè ciò mi menerebbe trop- 
po in lungo . Ofiferverò foltanto , come Cicerone 
lapeva, quanto Pompeo fotte amato dal Popolo, fi 
ferve molto accortamente del fuo nome , per ren- 
dere la legge odiofa. Nota che Rullo ha avuto 1* 
attenzione di efdudere Pompeo dal numero de’ dieci 
Commi (far) , efigendo , che quelli , i quali doveva- 
no efl’ere eletti , foflero prelenti in Roma , e facef- 
l'ero la domanda in perfona . Ora Pompeo era in 
quel tempo in Oriente. Efagera inoltre f indegno 

po- 
co Sic confìrmo, Quirite* , hae lege’ Agrafia , pulchra atqne 
populari , (fari vofrn nihil , condonari certis hominibus omnia ; 
oftentari popul« Romano a?ros , eripi etiam libcrtatem : priva- 
torum pecunias augeri, pubiicas exhaurirt ; denique , quod cft 
indigniflimum , per tribunum plebi* , qitem majores prsefidem li- 
bertari* cuflodemque effe volueruni , reges in civitate conditili 11. 
in Rai!, ij. 
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potere, che fi arrogherà Rullo fulle conquide dì. 

. Pompeo . Perchè la cofa faccia maggior imprefiio- 
ne , fìnge, che il Tribuno medefimo feriva una let- 
tera , nella quale lo fa parlare con molta arroganza. 
Suppone che Rullo arrivato in Afia, feriva a Pom- 
peo in quelli termini. Rullo Tribuno del po- 
polo, Commissario DEL NUMERO DE* DIECI , , 
a Pompeo. ( Io non penfo , dice Cicerone, che vi 
aggiunga il faprannome di Grande . Quejlo foprannome 
mal fi converrebbe in boxa di colui , che cerca tutti 
i modi di abbuffarlo. ) Credo ché tosto che 
AVRETE RICEVUTA LA PRESENTE Vi PORTERETE 
A SlNOPE, E MI CONDURRETE DELLE TRUPPE, 
affinché' POSSA VENDERE in virtù' DELLA 
MIA LEGGE LE TERRE, CHE AVETE CONQUISTA- 
TE colle vostre armi* Si vede a bella prima, 
quanto tutto quello folfe capace di difgullare una 
moltitudine , che adorava • Pompeo * 

Ecco un’altro tratto, in cui approhttandofi di 
un’ imprudente efpreflione , che Rullo li aveva lafcia- 
ta sfuggire di bocca, prende i fuoi uditori per quel- 
la parte, ch’era loro piti fenfibile* Il Tribuno dice 
Cicerone (i) ha detto in Senato , che la plebe urbana 
aveva troppo potere nella Repubblica .* e eh ’ era d' uopo 
purgarne Roma. Quejlo è il termine , di cui fi è fervito 
il Tribuno , come fe aveffe parlato di una fentina , che 
doveva vuotar fi , e non di un genere di onefiiffimi cit- 
tadini . Eh , Signori , Je a me credete , mantenetevi 

in ' 

(1) Et nimirum iftud ert . quod ab hoc Tribuno plebi* di- 
Aum eft in Senatu , urbanam piehem ni ninm in Kepublica polle ; 
txj uriendam eff* : hoc enim verbo eft ufus , quali de aliqua fenti- 
na , ac non de optimorum civium genefe loqueretur . Vós vero , 
fi me audire vultis , retinéte iftam polfeflionein grati*, liberta- 
tis , fuffragiorum , dignitari* , Urbis , fori , ludorum , feftorum die- 
rum : ceterorum omnium commadorum : nifi forte mavultis , re- 
liftis his rebus atque hac luce Reipublic* in Sipoatina ficcitate , 
àut in Salapinorunt peftilenti# fimbus , Rullo duce , collocati . 
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in pojjeffo del credito , della libertà , dell' efercigio ì del An - ** *• 
vofiro diritto, del fiffragio , dello fplendore , di cui go - c< c. <*ji 
tìWe in qttefia città , e ne/ /ero, <// tutti i piaceri , 

•vi procurano in effa i giuochi , /e /<?//?, e tutti i coni- 
modi iwaginabili purché non amiate meglio , rinun- 
ziando a tutti quefii vantaggi , e allo fplendore , 

V/ circonda nel centro della Repubblica , andare a fia- 
ti lirvi fitto la condotta di Rullo itegli aridi terreni di 
Si ponte o (*) ne/ mal fino paefe dt Salapia , 

L’eloquenza del Confalo ebbe il Tuo effetto.* 

Le Tribù entrarono sì bene ne’ fentimenti , che Ci- 
cerone aveva procurato di loro infpirare, che con- 
cepirono avverfione e difpregio perciò , che aveva- 
no a bella prima riputato tanto vantaggiofo , e 
per una legge che aflìcurava loro terre e ftabi- 
limenti , e limile già a tante altre , per cui la 
moltitudine erafi fovente appafiionata lino al furo- 
re . Rullo fu perciò obbligato di abbandonare la 
fua imprefa : e Cicerone legnalò in tal modo i prin- 
cipj del fuo Confolato con uno de’ più importanti 
fervigj , che rendere poteffe alla Repubblica, fi) 

„ facendo vedere con un’ illuftre efempio , come of- 
„ ferva Plutarco , quale , e quanto allettamento fap- 
„ pia fpargere fopra ciò, eh’ è lodevole e buono, 1* 

,, arte del dire, e che la giuftizia è invincibile, qua- 
„ lora fia foftenuta da una vera eloquenza. In fatti 
„ un faggio magiftrato deve preferir fempre nelle 

n fue 

(i) Matura yd p Sros q àvnp pwWois 

©Vov yjSovyfi Xoyos tco hxXu t porfòtin , $ ori to St- 
xxiov xyirryjTÓv iriv xv KÌyrrrcu , $ 5(4' to' iupe- 
Kuis ToXtrevópevov aet reo psv epyco to’ axXovxvti tu 
y.o\xKeuovro$ oUpétr^ou , Tw5f "Kóyoo to’ yvzSv «’(£W- 
pdxv rS (TVpLqépOVTOS , PI ut, Cic , 

Silente e Salaria erano ritti della Puglia, 
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An. dì R. f ue anioni il vero , il bello , e 1’ onefto ad una 
g. c. *j. ,, vile e baffa adulazione : ma fa di meftieri , che 
„ colla bellezza e colf artificio del fuo difeorfo tolga 
„ all’utile ciò, eh’ ha talvolta in fe d’ingrato e di 
„ rincrefcevole . ,, 

Oltre queft’ arte ammirabile di volgere e ma- 
neggiare gli animi, devefi lodare ancora il coraggio, 
con cui Cicerone intraprefe e foftenn e quello affare , 
ed un tal coraggio i'uppone e prova in lui una difin- 
tereffatezza , eh’ era a quel tempo poco comune fra i 
Grandi di Roma . L’ oggetto principale dell’ambi- 
zione de’ Pretori e de’ Confoli , erano i governi del- 
le provincie, che dovevano loro effere per diritto con- 
feriti, terminato l’anno della loro magirtratura . Iv i 
fi arricchivano a fpefe de’ popoli : ed ivi potevano 
acquiftarlì gloria e riputazione colle armi e merita- 
re l’onor del trionfo. Per ottenere querti porti, o 
almeno per non incontrare oftacoli , che loro ne im- 
pediflero il confeguimento , erano fpeffo obbligati 
a maneggiarli co’ Tribuni. Cicerone, che cercava 
folo di diftinguerfi coi talenti dello fpirito e colle 
virtù , era affatto indifferente per un governo di pro- 
vincia, e quindi fi trovava in iftato di agire contro 
i Tribuni con una intiera libertà. Io fono rìfoluto , 
diceva al Senato il primo di Gennajo, io fono rifolu- 
to di amminifirare il Confo lato in quel folo modo , con 
cui fi pud onorevolmente e Uberamente amminiftrarlo , 
eh' è quanto a dire, di non defiderare nè governo di 
provincia , nè onore , nè difiinzfone , nè verun altra 
cofa , alla quale po(fa opporfi un Tribuno. Io mi ( 1 ) di- 
porterò in modo di poter tenere in dovere un Tribuno 
male intenzionato verfo la Repubblica , e di poter di- 

fpre- 

(O Sic me in hoc magiftratu gerani , P. C- «t poflin* tribù- 
num plebi s Reipublicz iratum coercere , mibi iratum contem» 
nere » 1. »'« Ruf/. n. iC, 
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[pregiare il [no [degno , [efia male intenzionato verfo Aa * R* 

dt me* ^ # . o. c. 63. 

Cicerone non piegava nemmeno dinanzi al Po- Acquieta 
polo, ma fapeva volgerlo con molta accortezza, e z * on ° e l 
condurlo, dove voleva. In tal guifa calmò una popolo 
nafeente follevazione , e lui fatto la edinfe. Ho 
detto, che Rofcio Ottone aveva portato, efiendo 
Tribuno del popolo, una legge per affegnare ai ca- 
valieri Romani un luogo diftinto ne’ giuochi , e che 
il Popolo era redato grandemente offefo da quella 
innovazione , dalla quale credevafi vilipefo . Efiendo 
quello Ottone, il qual era attualmente Pretore, en- 
trato nel Teatro, fu ricevuto dal Popolo con un or- 
ribile fchiamazzo . I cavalieri all’ oppoflo batterono 
le mani, e gli fecero applaufo. I partiti fi rifcalda- 
no, vengono a contefa, fi dicono a vicenda delle in- 
giurie, e le confeguenze di quello tumulto erano 
molto da temerfi . Cicerone eflendone flato pronta- 
mente avvertito, raduna fubito il popolo nel Tem- 
pio di Bellona , e colla forza della fua eloquenza 
cambia in sì fatta guifa la difpofizione degli ani- 
mi, che efiendo il popolo rientrato nel Teatro, 
diede con ogni forta di applaufi teftimonianza di 
dima , e di onore a quello , a cui aveva poco pri- 
ma date le fìfchiate. 

» 

Un altro affare affai importante diede moti- Difc p<? e 
vo a Cicerone di far rifplendere nuovamente la fua C ufato°d>^ 
eloquenza, e la fua Confidare fermezza. Tra i Tri- aver «ccifo 
buni di quello anno vi era un certo T. Labieno, 
nipote di un altro Labieno, ch’era flato trentafei**^ JW. 
anni avanti uccifo con Saturnino fottoil feflo Con- 12 ‘ 
folato di Mario. Si fa, che la morte di Saturnino *xxvu. 
e de’ fuoi partigiani era flato un giudo cadigo dei 
loro eccefii , e 1 * opera del Senato , dei Confoli , e 

di 
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An. di R. di tutti quafi i Magiftrati , e di quanti uomini e- 
g! 9 c. A ój. nefii e buoni cittadini erano in Roma . Ciò nul- 
la oftante Labieno intraprefe di vendicare quelli 
federati , e di far condannare a morte colui , che 
veniva da elfo lui creduto l’uccifore di Saturnino. 
Quelli era C. Rabirio cavaliere Romano , il quale 
. 1 non aveva infatti uccilo quello fediziofo Tribuno , 
ma aveva bensì portata la l'uà fella come in trion- 
fo di cafa per tutta la città . Per altro Labieno 
in quello non era, che 1’ interprete e f illromento 
<ii uno più di lui polfente . Cefare lo faceva opera- 
re^ fempre filTo nel difegno di abbattere l’autori- 
tà del Senato, e di far rivivere la fazion popola- 
re, non aveva nelfun riguardo d’impiegare i mez- 
zi i più odioli per arrivare al fuo fine . 

"Labieno adunque a fua mitigazione attaccò 
Rabirio come reo di un delitto, che meritava la 
morte, e tentò di fare, che folle contro di lui 
proceduto in quel modo iftelfo , eh’ era fiato ufa- 
to in altro tempo contro 1’ ultimo degli Orazi , 
■dopo eh’ ebbe ammazzata fua forella ; vale a dire , 
propofe al popolo di ordinare, che fofle fatto a 
Rabirio il procelfo da due Commilfarj , i quali 
dovevano condannarlo ad elfere battuto (*) con ver- 
ghe, e ad ellere pollo in croce. Il Senato, che 
aveva un sì grande e vivo interefle in quello af- 
fare , agì con tutto il vigore , per impedire , che 
la legge palfalfe. Ma non potò riufeirvi . Il Tri- 
buno la vinfe : ed anzi i Commilfarj non furono 
nemmeno nominati dal popolo , come era fiato pra- 
ti- 
co Oa un pezzo dell' omofone dì Cicerone ( dal n. io. fino 
«/ 17 ) pare che aveffe fatto apportare gualche modificnz’oae al ri- 
gor della legge , e del fupplìcio. Ma la cofa non è così chiara- 
mente efprejfa , perché io abbia potuto farne ufo nella mia nar - 
razione . 

* 
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. ticato nel proceffo criminale di Orazio , ma cava- An * 

- ti a forte da un Pretore . La forte effer non po- Gé c 
teva più favorevole ai nemici di Rabirio; e per 
una circoflanza molto fofpetta , cadde fopra Cefa- 

• re, e fopra un fuo parente * I due Commiffarj giu- 
dicarono l’accufato, e lo condannarono. E Cefaro 
fpecialmente lo fece con tanto ardore, che effendo- 
fi Rabirio appellato al popolo r neffuna cofa tanto 
contribuì a mitigare gli animi in- iuo favore,, quan- 
to la parzialità dimoftrata dal fuo primo giudice. 

Effendi flato l’affare portato per appellazione, co- 
me ho già detto > dinanzi al popolo, l’affemblea 
fu convocata per Centurie nel campo Marzio. Im- 
perciocché un cittadino accufato di delitto di * r Sta- 

• to non poteva effere inappellabilmente giudicato r 

• fe non da quella forta di affemblee ,.ch’ erano le più 
augufte e le più folenni . Cicerone dlfefe I’ accufa- 
to con tutta la forza immaginabile fece valere 
l’ autorità del Senato contro Saturnino , e provò che 
un cittadino non poteva effer colpevole per aver 
feguito un partito , alla tetta del quale erano i Con- 
foli , e tutti i principali Signori dello Stato~ 

Labieno* a fine di rendere Rabirio più odio- 
fo , avanzava , che Saturnino era flato uccifo di fua 
mano. Cicerone nega il fatto r ma in una manie- 
ra affai jiobìle e coraggiofa . Piaceffe agli Dqi y dic v 

• egli , che la verità mi permettere di pubblicare al - 
. t amente , che Rabirio ha uccifo di fua propria mano 

un nemico della Patria , qual era Saturnino f A que- 
lla parola alzofli un grido r che interruppe il Con- 
folo . Le voflre grida , ripigliò egli , non mi fcuo - 
tono , ma mi confolano , facendomi vedere % che fe vi 

Tom. VX. .. L /<- 

(f) In xàt modo to traduco la parola "Latina percfueHio , la 
quale previamente lignifica un delitto tale , che colui ^ che V ha 
comrnejfo deve effere confiderai e trattato come pubblico nemico . 
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An. di R. fono 

G. C. 63 . ran^a e dall' errore y il loro numero non è per lo me- 
no s t grande , E certamente il popolo Romano , che 
voi qui vedete flarfene in /i lenito , «a» # 1 / avrebbe 
mai creato Confolo , fe creduto aveffe ^ eh' io fojfi ca- 
pace di rejìare f concertato dalle v^ftre grida. Allora 
gridarono di bel nuovo , ma non con tanta forza • 
Cicerone lo fece offervare : j Quanto y difs’egli, qii e- 
fio fecondo grido e più debole del primo? Ritenete le 
'tuofire voci , che altro non fanno , che provare la vo- 
fira imprudenza , e dimoftrare il vofiro piccolo nume - 
*f0. Si lo ripeto , io confejferei allegramente , fe far lo 
potfffi fenzp offendere la verità che Saturnino è fi a - 
f. - to uccifo per mano di Rabirio , Imperocché io penfo , 
che q&efia farebbe per lui una delle più belle e più glo- 
riofe azjonì ) e per la quale dovremmo chiedere ricompen - 
fe , e non temere i fupplicj , Ma non : potendo fare una 
tal confezione , ne farò un altra y cht ci rende , è ve- 
ro , men degni di lode , ma che , fe vi [offe colpa nel 
piativo y non ci renderebbe per quefio rei. Io con (e fio , 

* che Rabirio ha prefe le ai mi per uccidere Saturnino , 

Una difefa cotanto genero fa avrebbe dovuto 

* guadagnare tutti i voti . Ma la fazione di Cefa- 
•re era sì forte, che gli amici di Rabirio, e i di- 

fenfori dell’ autorità del Senato temettero , che 
T efito del giudizio non folle favorevole . Metello 
Celere, il qual era Pretore, falvò f acculato, co- 
ftringendo V Affemblea a feioglierfi : ed ecco come . 

Le affemblee per Centurie erano in certo mo- 
' do militari. Il popolo v* interveniva armato, e 
fchierato in corpo di armata : e tenevanfi nel 
'campo Marzio fuori della città . Quindi ne’ primi 
tempi , quando Roma era ancora debole, ed ave- 
va un territoiio affai arguito e affretto , era da 

te- 


de cittadini , che fi lafciano deludere dall' igne - 
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. temerli, che la città abbandonata <fa tutti coloro, 
eh’ erano in età di portar 1’ armi , non tfpffe ci- 
polla ad effere forpreù 'da qualchè i mprov ila 1 cor- 
deria de* vicini. Per prevenire quello pericolo \ 
fin che durava f Affemblea , * epavi un 1 corpo 'di 
guardia colla fua infegna ,: fui Gianicolò : e quefc- 
li , che avevano fatta la guardia per un certo tem- 
po, fi cambiavano con quelli ‘ che avevano: dati 
i loro fu ffragj , e andavano atìcor eflr a loro luogo 
all’* aflemblqa . Una tal cautela non era piu necef- 
faria al tempo , di cui' parliamo; Ma fi conferva* 
va coma' un’immagine deiranrichità , e F aflcmblea 
non poteva Iegittimamtate ordinare cofa alcuna, fe 
F inlegna non reflava piantata fui Giannicolò ..-.A- 
vendo dunque Metello (fatto lévare quella infegna , 
F aflemblea doveva neceffariamente dilcioglierfi : Ra- 
birio sfuggi la condanna, e Labieno non giudicòa 
propofito di porre di bel nuono in campo F affare. 

I figliuoli de* proferitti diedero ancor efli che 
fare allo zelo di Cicerone per la pubblica tranquil- 
lità in quelli principj del fuo Confolato. Abbiamo 
veduto, che Siila gli aveva privati del diritto di 
pretendere agli onori. Quella era una cofa .affai 
afpra : ma le leggi di Siila erano allora la bafe del 
governo* e non era polfibile il farvi il menomo 
cambiamento fenza mettere tutto io Stato in Scom- 
piglio . Il Confolo era pertanto obbligato a Tefift’e- 
re alla loro domanda , per quanto convenevole.- e 
giufta ch’ella fembraffe; ed ebbe il coraggio di pren- 
dere fopra di fe tutta V odiofità, di quella relillen* 
za , fepza efporre in conto alcuno il Senato . Fece 
fopra quello un’ arringa al popolo , la quale s’ è 
perduta , mi di cui fappiamo che F efito fu tale* $ 
qual ei lo bramava. 

La Un 
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68* 'av** ’ Ùm a ^ u ^° antico, e molto comodo ai Se- 

g* c. 03. natoti, ^meritò parimente 1 ? attenzione del Confolo . 
Imperocché il fuo zelo non era parziale , e gli abufi 
T offendevano y dovunque gli trovafle . I Senatori , 
i quali avevano quaichè affare nelle: Provincie , co- 
me raccogliere una qualchà eredità, far pagare un 
debito , -non fi- contentavano di prendere T ordi- 
naria licenza , fenza la quale non potevano allonta- 
narli da Roma, e dall’; Italia* ma fi facevano dare 
il titolo di Ambafciatori per potere , coperti di 
un pubblico carattere preveder meglio a’: loro ! in- 
tere® particolari . Queffài forta d’ Imbafciate chia- 
mavanfi Imbafciate libere y Legationts libera , perchè 
non fe ne determinava nè la funzione , nè il tem- 
po , riè il luogo; Queffo-ufo era affatto contrario 
al buon .ordine . ,, Imperciocché (1) v* ha egli co- 
„ fa più turpe, dice .Cicerone nel' fuo Trattato 
,, delle . Leggi , quanto un’ Imbafciatay la quale 
y, non abbia per oggetto il fervizio dello Stato „ ? 
E cofa è mai un Ambafciatore fenza iftruzioni, 

* o.. fenza alcun mi ni fiero , che fi rapporti alla Re- 
pubblica? Intraprefe pertanto di levare un tale a- 
bufo, e lo averebbe fatto colf approvazione di tut- 
to il Senato , tanto. ei fapeva governare gli ani- 
mi , e renderfene padrone, fe un Tribuno , di cui 
parla con difpregio fenza nominarlo, non vi avef- 
fe fatta oppofizione . Convenne , che il Confolo 
fi contenta® di riftrignere la durata di quella for* 
ta di commiffioni , e di ridurre ad un anno ciò, 
che per lo innanzi non aveva termine alcuno * 


« 


(1} Illud apertimi profeto eft, nihil effe turpius , quam 
quamquam legari nifi Reipublic* cauia . . . Quadro quid reipfa fit 
turpius , quam legatus fine mandatis , fine ullo Reipublic» mu- 
ncrc ? C/t» III , de Leg, tt, 18. 
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E (i) cosi die* egli ,f invizio retta * e firifor-An. cf?^R. 

„ ma foltanto la lunghézza del tempo . „ * c!*c. I]: * 

•'"Noi abbiamo parlato del folo Cicerone in Guadagna 
tutte quefte Confolàri azioni , perchè di fatto il Jega°, ce-” 
fuo collega Antonio altrtì non èra, che un* om- dendogiiii 
bra , capace al piU di' lafciare che fi facette il be- Ma- 
ne t ed ancora non vi volle meno della faggi a con- cedonia. 
dotta di Cicerone per*' condurlo a quello legno e 
per fare che non dette orecchio ai cattivi confi- 
gli ; a cui attefa la naturale fua inclinazione, fa- 
rebbefi affai facilmente arrefo* Era amico di»Ca^ 
tiiina , * carico di debiti, ed avido di ricchezze '• 

Un «* Confolo di tal fatta era molto è Giulia- 
mente da temerfi in un anno tanto buràfeofò . Ci- 
cerone lo guadagnò alla Repubblica non fok> colla Piut.a». 
fua dolcezza , ma ancora con un bel dono , che* gli fece. 

Si erano loro deftinafe per f provincie la Gallia,e la 
Macedonia ,di cui dovevano andare al governò , quan- 
do foflero ufcifi dal Cotifolato. La forte aveva data a 
Cicerone la Macedonia, eh* era fuor di modo de* 
fiderata r dà Antonio*, perché' prefentava un cam- 
po più bèllo per la guerra , e più favorevoli- oc- 
cafioni di -arricchirli . Cicerone acconfentì 1 di ce- 
dergliela, e di prendere- in cambio la Gallia : e 
dopo deterrtiinofli a rinunziare anco il governo 
della Gallia , e fece a tale oggetto un’ arringa al * 

popolo * eh* ei annovera" la fella fra le ’ fué Ora- 
zioni Gorifolari. . . : . * » r 

> Un memorabile avvenimento del Gonfolato Trionfo <a 
di Cicerone è il trionfo di Lucullò,ch* era flato 
differito lino a quel tempo dai maneggi de* fuci co//, 
iiemidi ^ Cicerone fi dà vanto di aver (2) quali inv 
. -- •; i . m * L i - ! > on- * 

!.. C*> Ita turpitudo matet , diuturni tate fttbUta% 

Nos Confulcs introduximws p«ne m urkfai cumini c.’a- 
riflì.mt viri . CVc. L venti, «. J. 
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*8? d Ar R * trotto 1 , e (Tendo Confolq, nella città il, carro tri-, 
g. e. 43. onfele di quello illuftre/perfonaggio : e Te contri - 
bui , come pare •, che lo, denotino lè Tue:- parole, 
a far rendere giudizio ..ai-emerito e ai fervizj ;di 
i Lucullo, ha ragione di gloriacene . \ r,v :. t v> < ùc 

Quello Generale era , colile veduto abbiamo*; 
partito • dall’ Oriente -difgudàto con Pompeo ; *e; 
giunto alle porte di -Róma j ritrovò apparrecchiata, 
dal fuo avverfario ogni cofa,, per molcftarlo , e 
turbarlo ^ Un Tribuno detto C. Memmio • chiamò . 
in giudizio M. Lucullo fuo fratello per fuppofli 
delitti da. lui commefli durante la fua Questura y 
in virtù degli ordini, di - Siila „ Quella caufa la 
bentofto decifa in favore dell’ accufato , , Ma ili 
\\ . fnedefimo Tribuno intraprefe * dopo di arreda- 
re* il '. trionfo del vincitore , di Mitridate . , c 
di Tigrane , e fece -in? -modo , egli , o colo-’ 
ro, che profeguirono ciò eh’ * era dato da lui, in?: 
cominciato, che folle differito .-tre anni . Alla fine 
il merito , fodenuto dalle iftanze de’ principali , e* 
più poflenti cittadini , . vinfe quell’ indegni -oda-., 
coli, e fu a Lucullo accordato il trionfo. ; , r 
La pompa di quefto trionfo nulla ebbe di, 
Angolare per la moltitudine delle fpoglie e de’ * 
prigionieri. La maggior parte de’ frutti della VÌN ? 
-toria di Lucullo era in poter di Pompeo .' Altro j 
dunque in effo non fi vide ? fuorché un piccolo t 
. numero di cavalieri armati di ferro , dieci> carri, 
armati di; falci , e feffanta*. amici o Generali di 
Mitridate V U redante dello; fpettacolo aveva quali- > 
che cofe di -più magnifico ^ Cento dieci vafcéHL 
da guerra co’ loro fperoni di, bronzo , , una. flatus 
•d’ oro di Mitridate di fei piedi di altezza , ed 
uno feudo ornato di pietre preziofè, venti cariche 
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di vali d’ argento, e trentadue dl.vafi d’ oro, d’ 
armi , c di monete dello fteffo metallo . Tutte que- q . *c. 4. 
fle macchine erano portate da uomini . Otto muli 
portavano de’ Ietti- (; r ) d’ oro ; e cinquantafei 
deile verghe parimenti d’ oro v Cento , fette altri 
erano carichi di monete d’ argento v la cui forn- 
irla afeendeva a due millioni * Tettecentomila dram- * v* mitfo* 
me. VedevanG pure de’ cartelli , i quali indicava- *J™***“ 
no le fomme date da Lucullo a Pompeo per la mila lire 
guerra de’, Pirati, e, quelle», che aveva io varie Torn ^ • 
occafioni rimeffe ai. Queftori , a’ quali era com- ■ 
meffa la cuftodia del pubblico Erario: oltre nove * ^ tattf0 
cento cinquanta dramme diftribuite a ciafchedupo cento e 
de’ foldati. 

Lucullo diede un convito a tutto il popolo, 
avendo fatto drizzar nelle ftrade tavole e armadj : e 
diftribui più di centomila barili di vino ( 2 ) Greco. 

Ornò i luoghi, e gli edificj pubblici di un gran nu- 
mero di flatue , di cui le più rinomate erano un Er- 
cole con indoli© la fatai tunica , che* fiicevagli fenti- 
re l’avvicinamento ..della morte ed un coloffo di 
Apollo di trenta * cubiti di altezza, e del pefo * 
di cento talenti **. Tutto quello è magnifico. Ma£?^ 
un dono affai più pregiato e {limabile, eh’ ei fece a **più di 
tutta l’Europa, fu il ciregio , albera fino allora 1**“°^* 
ignoto nelle noftre contrade , che Lucullo por- chi . PUn„ 
tò dalle campagne di Cerafonte nel Ponto, dove ere- xv,a5 * 
fee fenza coltura.; * ’ ; . , * 

t II giorno del trionfo di Lucullo fu l’ultimo deVLuflWi 
fuoi bei giorni. Il renante della iua vita, di cui Sue Cit - L . : 

L a . darò <«°> gi.r- 

^ , ami . Spe 

. . , . . . I b » • * * * » a* 

CO W numero de' letti manca nel teflo di Pltaarco . Conviene 
chi qnijU letti fojfero affai piccoli , quando otto muli no portavano . 
ipù di due »• ' • 

CO Li p troia Latina <#dus , ftgnifxca ttna mifara , thè c»n* 
tisn ? più di trenta fcit: nejìre finto» 
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é°9 darò ant ' c ip afaraentc una idea, ne ofeura i principj ; 
e. e. 6 j. In altro egli piu non fi occupa, che nel ludo, nel 
Fallo , in folli fpefe , in una parola , in veri traftul- 
li da fanciullo , che vengono dietro alle imprefe , al- 
le battaglie, alle vittorie, alle prove di iaviezzadi 
buona condotta, e di magnanimità. Io chiamo 
con Plutarco traftulli da fanciullo , i fuperbi edifizj , 
i giardini , i bagni deliziofi , fpecialmente le pitture, c 
le Statue, che raccoglieva con grandiflìme fpefe , pro- 
fondendo feuza mil'ura per procurarfi quelle curiofità 
e quelle bagattelle , le ricchezze , che aveva colle ar- 
mi acquiftate . Bifogna che i fuoi giardini folfero di 
una prodigiofa magnificenza , pofciachè al tempo an- 
cora di Plutarco , malgrado i molti e Urani accrefci- 
menti , che aveva il luflo ricevuti , i giardini di Lu- 
cullo erano riputati i piu belli , di quanti ne ave- 
va f Imperatore . 

Le opere da lui fatte fopra le colle marittime 
della Campania,, e nelle vicinanze di Napoli hanno 
del prodigiofo e dell’ incredibile in un privato. 
Scavò delle volte colline, le quali rellavano in certo 
modo fofpefe : fece dei canali intorno a’ fuoi edificj , 
per ricevere in elfi f acqua del mare , e nudrirvi del 
pefee , di cui ne adunò una quantità si grande , che 
fin ìx ^°P° fo faa morte ne fu venduto per quattro millio- 
54. ni di feflerfi ( cinquecentomila lire . ) Coflrufle fi- 
nalmente dei gabinetti di piacere in mezzo al ma- 
re medefimo , il che fece , che a ragione venilfc 
chiamato da Tuberone, altri dicono da Pompeo, 
un Serfe (1) Romano. 

La vita voluttuofa di Lucullo delufe grande- 
mente le fperanze del Senato , e delle perfone zelan* 
ti dell’ Arifiocrazia , le quali avevano creduto di 

ri- 

CO Xerfem togatum 
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ritrovare in lui un capo capace di effere oppofto a <*> 
Pompeo, per impedirgli d s invadere ogni cofa.Lu- G . c. 63.’ 
cullo aveva certamente, quanto era neceflario per, 
corrifpondere alla afpettazione , che fé ne aveva con- 
cepita. Ma fia eh’ egli credette impoflibile il forte- 
ner la Repubblica , fia che fatollo di gloria , goder 
voleffe delle dolcezze della vita , confolòfli co* pia- 
ceri del poco felice fucceffo, che avevano avuto i 
fuoi combattimenti, e le fue fatiche. 

Pare , che voleffe imitare quel foldato della 
fua armata, di cui Orazio ci deferire tanto piace- 
volmente r avventura. „ Un foldato di Lucullo, 

„ dice (1) quefto amabile Poeta, dopo aver rac-, 

„ colta con molte fatiche e molto tempo una pic- 
„ cola fomma di danaro, gli fu rubato, mentre 
„ dormiva. Di là in poi egli fu un lupo famelico 
„ e furiofo contro fe fteffo e contro il nemico; é 
„ nell* attacco di un cartello reale , beniffimo for- 
„ tificato e ricchi fli mo , fece maraviglie, e contri- 
„ bui più di alcun altro alla prefa della piazza. Il 
,, fuo Generale lo ricolmò di elogj , e gli feceinol- 
„ tre contare venti * mila fefterzj : effendofi qual- *.****' 
„ che tempo dopo prefentata una pericolofa occa- rrf * 

. » Co- . 

( 1 ) .... Luculli miles collega viatica «ulti* 

^Cn*ranis , laflus duca' no&u ftcrtit , ad eflem . 

Perdiderat . Poflt hoc vehemens lupus , & (Uj & 

Iratus pariter , jejunis dentibus acer, 

Praefidittm regale loco dejecit, ut aiuat, 

Suram* munito, Bl multarum divite reruna . 

Clarus ob id fattura, donis ornatur honeftis, * -- 
Accipit & bis dena fuper feftertia nununum . 

Forte fub hoc tempus caftellum evertere Pr*tor # ' 

Nefcio quod cupiens , hortarì ccepit eumdear 
Verkis , quse timido quoque poflent addere raejit«n c 
I , bone . quo virtus tua te vocat : i pede faufto # 

Grandia Iaturu9 meritorum proemia . Quid Has ? 

Poti haec ille catus ,'quaxitumvis rufticus : Ibit r 
tbit eo quo vii, qui zonaip perdidit , inquit. 

Hvr% Efìfl, II. a. 


rye CIC. E ANT.'CONS. 

d ! *• „ fione , Lucullo gettò lo fguardo fopra quello mc« 
g. c. «3.51 celimo ìoldato , di cui aveva ammirata la bra- 
„ vura , e lo efortava con’ termini , che avrebbero 
,, potuto ifpirare coraggio anche ad un codardo . 
„ -tA'ndatc , gli diceva, dove il voflro valore vi chi a- 
,, ma , andate a coprirvi di una gloria novella . Co* 
„ me ! Voi efìtate ! Ma quello foldato quantunque 
, v buon paefano , era fcaltro ed accorto , e voleva 
„ confervare i fuoi ventimila fefterzj . Sciegliete 
„ meglio , ditte al fuo Generale, ed incaricate di que - 
,, Jla commiffione qualchedun altro , che fia flato f va - 
„ ligiato . „ Potrcbbefi fofpettare, che anche- Lu- 
cullo a vette combattuto unicamente per acquittarric- • 
chezze , e goder poi de 1 piaceri, e de 1 comodi, che 
procurano . 

•Fu dà taluni quello fuò modo di vivere Io- 
dato come prudente , e come proprio a prevenir le 
tragiche cataftrofi dell* ambiziofa vecchiaia di Ma- 
rio , e di tanti altri , che non avevano faputo ripo- 
farfi fopra i loro allori : ma Cratto e Pompeo fi fa- 
cevano 1 beffe di lui , pretendendo che le delizie , e le 
voluttà : conveniffero meno alla vccchiaja , degli im- 
barazzi 2 e delle cure de’ pubblici affari . Ma il fatto 
fi è , che gli uomini fono femprc degni di biafimo 
ogni qualvolta fi danno in preda ad una qualche 
paflione* e fc la vita Epicurea di Lucullo è affai 
indecente , V ambizione de’ fuoi cenfori era for- 
fè nnata . 

Lucullo portava il lutto ad un infoffribile ec- 
cetto, e fe ne gloriava • Aveva vicino a Tufculo una 
cafa di campagna in bella vitta , ben difpofia per 
ricevere il lume e 1’ aria, e con patteggi vaftiflì- 
mi . Pompeo effendo andato colà a vifitarlo ( im- 
perocché malgrado gli antichi loro difgufti fi trat- 
v ta- 
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lavano fcambievolmente con civiltà , è' G ufavano Art R * 
tra di loro tutte quelle buone maniere , eh’ efige la o.. c. 6*. 
pulitezza,) non vi trovo che un folo difetto , e 
qpeflo» a parer fuo, grandiffimo ; ed era , che que- 
ll#: eafa comodiflima per la fiate , .era inabitabile, 
nell’ inverno. Lucullo fi mife a ridere, Penfate- 
veii dunque , gli rifpofe , eh' io abbia meno dlfcerni - 
mento delle rondinelle. ì .*e che non fappia cambiar ca - 
fa fecondo le Jlagivuif: 

i Un Pretore, (1) il quale voleva dare de’ giuo- 
chi; piagni fici , lo pregò d’ im predar gli cento ca- 
facehe per veflire i fuoi perfoqaggi. Come poffo io 1 
mai. A ifle Lucullo, damane un numero tanto grande? 

Tuttavia farò vedere nel mio guardaroba , e ve ne 
manderò quante ne avrò. Alcuni giorni dopo fcrifTe 
a queflo Pretore , che aveva cinquemila cafacche al . 
fuo fervizio. Io queflo modo , dice Orazio con queir . 
la Tua. faceta maniera di . moralizzare , in queflo mo- 
do conviene effer ricco .Una cafa è mifera bile , quan- 
do non abbia tanto di juperfiuo , che i padroni non 
/appiano di averlo , e che Jia a profitto dt ladri . 

.1: . La fpefa (2) della fua tavola partecipava, di-, 
ce Plutarco, del fallo e dell’ infolenza de’ ricchi no- 
velli.. Cercava in elfa non folo là magnificenza dell 1 
apparato, i letti di porpora, ujq armadio guernito 
ih” • • .r 7 r ,« fqui- . 

. C*) Nd Grato fi Ugge le gru? e le cicogne ; ma io vi ha 
fojìituito il nane di un uccello dt faffaggio fui umane fra nei . 

CO • • Chlamydes LucuIIus, ut amat r ’ . r 

Si patte* centum ice x se prebere rogatus,’ ... 

Qui poffum tot? ait. Tamen & quaeram , & qnot IiaUeb*. 

> < T. Mittam : Poft paulo fcribit libi millia quinque ' 

. Effe demi chlarr.ydum : partem , vel tolleret omaes . 

“ Exilis donuts eli, ubi n<fti & plura foperfunt , 

' Et dominura fallunt , & proCunt furibus. Hot. Ef. I. 6 . 

- (.l) Neo ir Xutx 5 ’ rjv: rS AmlA» r oc SétTtx toc, 

ZehrvxTx xzS’ wtpxv . , ^Xwrdy cc/sMt&époiS 
ixvTÒt . 
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6 *'i va ^ P rcz ’ 0 ^ » e tutti rifplendenti di gioje : mi 

g. c. <53. gli piaceva ancora mangiar bene; era amante di 
iquifire vivande, e di manicaretti delicati , che con- 
dì va in oltre colla mufica e col ballo.* felice a giu- 
dizio di coloro , i quali non conofcono i fodi pia- 
ceri dello fpirito. 

I Pompeo era molto lontano da un* cotal gufto, 
e fi fece onore colf averfione , che diede per elfo a 
divedere. Il Medico gli aveva ordinato in una fua 
con v?lefcenza di .mangiare un tordo: ed avendogli 
detto i fuoi domeftici , che in tempo di State, 1 co- 
me fi era allora , non potrebbefi ritrovarne fe non 
appreffo Lucullo, che ne faceva ingranare . CotnoV 
rilpofe egli. Se dunque Lucullo non fejje ghiottone ,- 
Pompeo non potrebbe vivere \ e volle che gli foffe da- 
to qualche cofa di comune, e che potefle facil- 
mente trovarfi. 

Lucullo fi vantava, come ho già detto, della 
fua intemperanza, e delle fue profufioni . E (fendo 
alcuni Greci venuti a Roma 1 , fece loro per molti 
giorni magnifici trattamenti . Alla fine quei buoni 
uomini, femplici, e rozzi, come è tutta peri’ ordi- 
nario la gente di Provincia, arroffirono di vederli 
trattati sì bene; e lo pregarono a dilpenfarli dal ve- 
nire a mangiare apprelfo di lui , „ non volendo , di» 

„ cevan eglino, elfergli di aggravio, e dargli mo- 
„ tivo di fare tante fpefe Lucullo rifpofe loro 
lorridendo. In quejlo v è in fatti qualche cofa , che 
fi fa per voi.’ ma la maggior parte fi fa per Lucullo . 

Un giorno, che mangiava folo, gli diedero un 
pranzo mediocre, fi adirò, e riprefe il fua maeftro 
j di cafa - Quelli fi feusò , dicendo, che non elfendovi 
alcun invitato , aveva creduto che non vi fóffe bifo- 
gno di un magnifico pranzo, Cofa dici ? ripigliò egli 

fide- • - 
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(degnato. Non fai tu , che oggi Lu cullo pranza in di 
cafa di Lucuti 0 ) ' • e o/c.Vj. 

1 .•D* altro non parlavafì in Roma , che della ta- 
vola di Lucullo. Cicerone e Pompeo vollero afficu- 
rarfene in perfona^ Avendolo adunque ritrovato nel- 
la pubblica piazzargli ditterò . Noi d? fi deriamo di ve- 
n 'fr oggi a pranzo con voi ma non vogliamo che ci diate 


cofa alcuna più del uofiro ordinario. Lucullo da pri- 
ma fe ne fchernì , e gli pregò di rimettere ad un’ al- 
tra .giornata per aver tempo di difporfi a riceverli . 

Ma eglino i nfi fletterò , ed andarono immediatamen- 
te feco alla di lui cafa, e lo guardarono a vifla, per 
timore, che dette qualche ordine a’ fuoi domeflid. 

Dille foto con loro permi filone, e in loro prefen- 
Ea al fuo mafiro di cafa , che voleva pranzare nel- 
la fala di Apolline* ed ingannò con quello la vigi- 
lanza de’ fuoi due convitati . Imperciocché ciafcuna 
fala aveva la fua fpefa afiegnata , e dicendo folo a' 
fuoi fervi in qual fala voleva pranzare , faceva lo- 
ro intendere , quanto (i dovea fpendere , e come vo- 
leva eflere fervito . Ora la fpefa di un pranzo nel- 
la fala di Apolline era di cinquantamila • dramme , 
cioè di cinquantamila franchi . Ciò fembra incre- 
dibile : ma io copio il mio Autore. Cicerone e 
Pompeo recarono fuor di modo forprefi , per la ma- 
gnificenza della tavola e per la prontezza, con cui 
fu apparecchiata e imbandita . 

In tal guifa (i)‘ Lucullo prendevafi giuoco del- suabìbli*- 
le fue ricchezze, trattandole, come nota Plutarco, teca : ne 
da vere fpoglie di Barbari, che il dritto della guer- 
ra gii permetteva di vilipendere, c di (pregiare . 

Merita però i noflri eiogj per un’ altra forta di 

fpe- 

(i) TLvrxuSrx utv Sv uflptTixwz i%pVT0' T<p 
TV Xxd'XTZp ovtos vrgjAxXtoTff xj lìxp&xpy . 
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ó sj V R * 1 P eia aflai v. pili nobile, e meglio intefa. Fu : vago 
c. c. <53. di libri, e ne raccolte un grandiffimo numero, 
nulla ' rifparmiando , a fine di procuracene i piu bol- 
li e migliori efemplari . L’ilio , che della fua Bi- 
blioteca faceva è ancora piu commendabile della cu- 
ra, ch’ebbe per formarla .! Le l'ale , dov’ erano i 
libri , i giardini , a cui corriipondevano-, e i gabi- 
netti di Audio,, erano a tutti aperti , e i Greci , 
che li ritrovavano a Roma, vi accorrevano in. folla 
da ogni parte come in un ofpizio delle Mule:, do- 
ve paffavano deliziofamente i giorni,, e fi folleva? 
vano collo Audio dal tumulto , e cui 11 ’ imbarazzo 
.de’ loro altri affari . Lucullo addava fovente a pai* 
feggiar feco loro ne’ Tuoi giardini , favellando di co- 
fe letterarie, poiché aveva lo fpirito colto ed or- 
. nato , come abbiamo detto altrove ; ed affiAeva ani 
cora col fuo credito quelli, a quali erano commeAi 
gli affari delle loro piccole Repubbliche per mo- 
do , che la fua cafa era , dirò così , un afilo comu- 
ne ed un Pritaneo per tutti i Greci, che veniva* 
no a Roma'.* , • 4 • v » 

1 


, I piaceri e lettere non occuparono talmente 
Lucullo negli ultimi anni della fua, vita, che non 
prendefle qualche parte anco ne’ pubblici affari . Lo 
fece però. affai languidamente, e per intervalli, ed 
io avrò l’ attenzione d’ inferire a fuo luogo quel 
poco, che mi refia a .dire di lui. 
dì • Ritorno al Confolato di Cicerone , e alla con* 
jVcr. /tù s giura di Catilina . Ma prima credo di dover an- 
5.70 54* cora parlar qui della nalcita di AuguAo, che av- 
venne li 22. Settembre di queAo anno medefimo. 
Furono fpacciate fopra queAo molte favole , ed al-, 
cuni Storici adulatori non hanno omeffod’ illuArare 
con molte predizioni la nafeita del padrone dell’ Im- 




CIC. E ANT. CONS. 

perlo. Fu detto, ch’effendo Gn. Ottavio fuo pa- a«. <*ì K; 
dre venuto tardi in Senato , ed effendofene feufato 6 * 9 C ** 
adducendo il parto di fua moglie, Nigidio Figlilo 
gridò: Voflra moglie ci ha dato un padrone . Nigidio 
era -un Senatore dottiffimo , e che aveva particolar- 
mente fatto ftudio di Aerologia giudiciaria . Si può 
•credere che foffe parimente applicato alla nafeita di 
Augufto quello , eh’ è flato da’ noliri fanti Oracoli 
predetto intorno la venuta delMeffia. I tempi n* 
erano vicini j e la voce di quelle divine Profezia 
crali già divulgata fra i Pagani . Se ne trovavano 
de’ veftigj nei libri delle Sibille * e v’ era allora co- 
llante opinione, al riferire di Svetonio, chela na- 
tura foffe in travaglio, e fi preparaffe a partorire 
il Re dell’ Univerfo. Ma nulla è tento affurdo quan- 
to ciò che il jnedefimo Svetonio riporta fui la te- 
llimonianza di un liberto di Augufto , chiamato 
.Giulio Maratho . Quefio Maratho aveva fcritto che 
.il Senato atterrito dalle predizioni, che correva- 
no , aveva fatto un decreto , con cui veniva proi- 
bito T allevare alcuno de’ fanciulli , che nafeeffero 
in quello anno • e che quello Senatus-confulto fu 
foppreffo da quelli , che avevano le loro mogli 
gravide . Sarebbe un farle troppo onore , il pren- 
derli la briga di rifiutar quella favola* 

. Lo Iteffo cafo deve farli di un pretefo fogno 
di Cattilo , il quale , per quel , che fi dice , dopo 
aver dedicato il Campidoglio , vide per due notti 
confecutive un fanciullo , che riceveva da Giove 
contraffegni di una Angolare benevolenza, ed elet- 
to da quello Dio ad effere il cultode e il difenfo- 
re della Repubblica . Ornilo non conofceva quello 
fanciulla . Ma, aggiugrrefi , che avendo il giorno 
fuffeguente al fuo fecondo fogno incentrato il gio* 
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vii* Ottavio, lo riconobbe per quello, che ave* 
c. c. é\. va veduto fra le braccia di Giove. Quella favola 
è tanto male inventata, che viene ad incontrarli 
colla dedicazione del Campidoglio , la quale è an- 
teriore di fette anni alla nafcita di Augufto . 
ì^rgiLEcU Al tempo, in cui nacque, i furori di Catili- 
Cfttilìna na erano giunti al loro più alto grado, ed incute- 

fiio^Trtita vano fp ave n^o a tutta la città . Dopo che fu efclu- 
dc. in Cat. fo dal Confolato non vi fu mezzo , che non folle 

S piut^in P°^° * n °P era > tentativo alcuno , che 

cìc. & non faeeffe per rimettere il fuo partito da un col- 

c'jf&cat' P° S1 ^ ero; e v * riufcì . Si fortificò più che mai 
dìo i. ’ammafsò armi in varj. luoghi dell* Italia, adunò 
xxxvii. q Ue l più di foldo, che potè fopra il fuo credito, 
cìv.** n; e fopra quello de 1 fuoi amici, fpedì quelle fonarne 
^Fiefoiein a Fefule * in Etruria, perchè follerò confegnate 
’• ad un certo Mallio, che aveva una volta fervito 
con dillinzione fotto Siila , e che unitofi dopo con 

• Catilina coi vincoli de’ misfatti , e della mifcria , 

• fu il primo a prendere apertamente le armi . Ca- 
tilina fi fece inoltre molti nuovi partigiani , e fe- 
ce entrare nella fua congiura anche molte donne di 
qualità, che punto non la cedevano in diffolutez- 

• za e in audacia agli uomini i più fcellerati. Vo- 
leva fervirfi di ette per far follevare gli fchiavi t 

cper mettere il fuoco alla città, per guadagnare i 

«loro mariti, o per liberarfene. 
ckmn* di Salluftio ne nomina una fola , ed io reputo una 

qualità en- cofa inutile del pari che impoffibile l’indovinare le 
trano nella altre. Ma dipinge quella , che nomina ,con sì vivi 
Carattere * e forti colon , eh io non ìlpero , nè voglio uguagliar- 
ci sempro- fo . Sempronia , che tale è il di lei nome, era don- 
na di condizione e bella ; e fe avelie potuto tenere 
•una favia condotta, farebbe fiata felice col marito 

e co’ 


ma • 
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e co’ figlinoli: infimi ta nelle Lettere Greche e La- dì^R. 
tine: friftruita ancora in quelle arti(i) pericolofe , p. c. <sj. 
eh? abhellilco^o cosi b.ene il vizio: cantavate bal- 
lava , dice lo Storico, più gentilmente di quello , 
che fi convenga ad oppila femmina . Aveva tutte le 
attrattive più atte a fijdprre; nò vi fu cola , di cui 
facellè ia ogni tempo minor coqto , quanto delle 
leggi della virtù ' e farebbe fiato difficile il diré, 
fe rifpjtrrriiaire meno il denaro , o la fua riputazio- 
ne. ISfon em di quelle donne timide, che in mezzo 
ancora aj vizio confervano una qualche apparenza 
di onefià ; la fua fronte mai non arrofsi , ed il vizio 
arrivava in lei fino all’ impudenza. La difiolutezza 
1’ avpya indotta a commettere le più atroci azioni . 

Tradire la fede giurata , fare giuramenti fallì per 
qegarp. un d.eppfito o un debito, erano per lei cofe 
da giuoco . Ad un animo sì perverto accoppiò però 
i vez^i dello fpirito , fapeva far verfi , motteggia- 
re con garbo, e rendere la fua converfazione amena 
e dilettevole , inoltrandoli ora modella , ora dilTolu- 
ta e sfrontata , fecondo il genio delle perfone , a cui' 
voleva piacere , ed accompagnando ogni fua azione 
con molta diOnyoltura e molta grazia: qualità , che 
vengono Rovente fpacciate per virtù, e che, come fi 
feorge fri quello efempio , non fi accordano , che 
troppo bene coj vizio . 

Catilina vedeva fempre che aveva bilogno del Catìlìna 
Confolatp per eiéguire ii luo progetto . Rilolvette 
pertanto di qojtrar.e di bel nuovp in concorrenza , vo al coa- 
confrda,nc|p più din mai pel , Confalo Antonio , e pei- ^"Vo.a- 
fuafri di ffrrova.J.e in lui un amico pronto a fervir- pctitori. 
lo,. qualora ottenelfe di farli defignare . Aveva tre ^ r / f * 
competitori D. Giunco Silano, L. Licinio Murena , 

Tom. XV. ' ' * M " ' e$éry. . 

CO Pfalterc , fallare ek’gantius qua m neceCe eft prob* . 


Digìtized by Google 



An. dì R. 
68 9 Av . 
C. C. 43 * 


Pompon, 
de Orig. 
Juris . 


I78 CTC. E AtfT. CONS. . , , 

e Serv. Sulpicio Rufo. Pare che Silano foffeabèlla 
prima fenza difficoltà nominato, e perciò reflava 
un luogo nel Confolato da difputarfi fra i tre pre- 
tendenti. 

Sulpicio era un uomo dabbene, di cafa patri- 
zia, e il maggior Giurifconfulto che foffe mai flato 
in Roma . L’ occafione , che lo determinò ad abbrac- 
ciare lo Audio della Giurifprudenza merita dieffer 
qui riferita . Arringava con molta riputazione , fen- 
za avere alcuna cognizione del Gius , coni’ era l’ufo 
degli Avvocati di Roma. Andò pertanto a conful- 
tare Q. Mucio Scevola intorno la caufa di uno de’ 
fuoi amici, nella quale fi trovava imbrogliato. Sce- 
vola gli fpiegò il punto del Gius , in cui confifleva 
la difficoltà* ma Sulpicio non potè intender nulla. 
Scevola tornò a fpiegarglielo , ma non fu ancona 
intefo . Allora fece una grave riprenfione a Sulpi- 
cio, e gli diffe, eh’ era (1) co fa turpe e vergogno- 
fa ad un patrizio e ad un uomo di gran riputazione , 
e ad un Avvocato l’ ignorare il diritto , di cui ave- 
va ad ogni momento bifogno. Sulpicio punto da 
quefto rimprovero fi diede allo Audio della Giurif- 
prudenza con tanto ardore , e con tanto fucceffo , 
che ottenne la palma fopra quanti lo avevano pre- 
ceduto. D’indi in poi a nuli’ altro attefe , che alla 
Giurifprudenza .* rinunziò quafi affatto all’ efercizio 
dell’ eloquenza, ed arringò poche volte (2) amando 
meglio , dice Cicerone , effere il primo in un arte , 
che occupa il fecondo luogo , piuttoflo , che il fe- 
condo in quella, alla quale s’ appartiene il primo. 

Tal era Sulpicio , degno veramente del Con- 
fo. 

(O Turpe effe patrìtio, & nobili, 8 c caujfos oranti, jus in 
quo verfaretur, ignorare. 

CO Videtur mihi in fecunda arte primus effe malitiffe , quatti 
in prima fecundus . Ci;, Bruto , n . J51. 
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folato : ma pretende Cicerone , che nella domanda A “* di R - 
di quella fuprema dignità fi contenelfe in modo , che g. ? c.^3. 
diede grandi lperanze a Catilina , e fi moftrò piut- 
toflo Senatore fevero e coraggiofo , che abile e pru- 
dente Candidato . La cabala e il broglio erano qua- 
fi di un ufo ricevuto nell’ elezioni dei Magiflrati. 

Sulpicio , che non conofceva altri mezzi , che quelli 
dell’ onore li maneggiò , perchè folfe portata una nuo- 
va legge contro quello abufo; e Cicerone fu a fua 
follicitazione incaricato dal Senato di portare in fat- 
ti una nuova legge più fevera delle precedenti , la 
quale condannavai reidi broglio alla pena (1) dell* 

. elìglio. Sulpicio armato di quella legge minacciava 
i fuoi competitori di accufarli , faceva ricerche- fo- 
•pra la loro condotta , raccoglieva prove e tellimonj , 
-dimoflrandoli fempre mello e penfierofo, e dando a 
divedere che fi afpettava già un rifiuto. 

Catilina al contrario marciava colla teli’ al- 
ta, e con un’ aria di ficurezza , circondato da una 
truppa di fiorita gioventù, e da una moltitudine 
di uomini audaci. L’ appoggio di molte perfone 
di guerra , e le promelfe del Confolo Antonio gl’ _ 
Spiravano un ^ran coraggio . Vedevafi d’ intorno 
a lui come un armata di foldati di Siila, i qua- 
li elfendo flati flabiliti in colonie ad Aretio * ****** 
e a Fefuie , cercavano una nuova occalione di ar- 
ricchirei colla difgrazia de’ loro concittadini . I fuoi 
-difeorfi (3) erano pieni di arroganza , e portava 
-imprefle fulla fua fronte e ne’ fuoi fguardi 1’ au- 
' dacia e il furore . Avrebbefi detto , che il Con- 
solato non gli poteva mancare, e che n’ era già 
quali in poffefTo .« ...Ma Mu- 

(O Dione limita quello eftgli » a dieci anni . 

(O Vultus erat ipfius plenus furoris , oculi (celeri?,, ferma 
arroganti : fic ut «i jam exploraturui & domi conili tus Confili 
alias videretur. Cif. prò M»r. 
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* Murèna *, 1 cKe egli mofiraVa di nonr curare r 
tion èra? tuttavia ùn r concorrente da 1 effe re difpre- 
gi^tò. Era 1 di buona nafeita 1 quantùnque plebeo 4 
Suo padre, fuo avo , e filò bifavo etano flati Pre^ 
tòri. Suò 5 padre aveva anco trionfato y e farebbe 
certamente pervenuto al Con Ibi a to' ,> fe una mor- 
te troppo pronta fiòn glielo aveffe impedito . Mu- 
rèna tnèdèfimò era fiato Luogotenente Generale lot- 
tò LucullO; e il triónfo di quelli aveva poco a* 
vanti radunati i fuòi foldatr a Roma nella miglior 
congiuntura del mondò per favorire la domanda di 
uno de 5 lóro principali Ufficiali . Aggiungiamo ef- 
fére molto vèrifimile che Murena non rifparmiaf- _ 
fè il denaro per corriprare i fufifrag;. Aveva da- 
tò féfie al popolò * té aveva procurato di cattivar- 
li con ogni forta di mezzi la benevolenza dei Cit- 
tadini . Final rilènte quelli era nel fóndo un uomo 
rìflertò artiico della paèe,e dèlia pubblica tranquil- 
lità: il che faceva, che tutte le perfone dabbene , 
à cui le fperanze di Catiliita cagionavano* un font- 
tflo fpaveritò, fi de term in afferò itt fuo favore* 

' Ma quefto feiagurato non aveVa a fuperare 
èfftàcóii , maggiori di quelli , che gii opponeva Cice- 
rone. Il vigilante Confolf) ftòpriva tutte le fue azio- 
ni i Sino dai primi giorni ,del filò Confidato , àveva 
guadagnatò còl mezzo c|i Fulvia Cario uno de’ capi 
dèllà congiura ? t facendogli grandi proitiefle lo aveva 
indòtto a rendergli conto di quanto diceva* e o- 
péraVa Catiìina . Per tal mezzo fehzfc dubbio Ci- 
ceróne fu informato di una nuova àflfemblea de* 
funi principali fautori tenuta da Catiìina in fua cafa, 
nella quale aveva detto,, (1) Che iteflimo eflòrpo- 

~ *• ' v . y, te- 

CO MifeVoiVtti fittetem <defèrffort?rt* ( neminém } iàveniri 
r’eflfe , flit tmti qtfi ipfé rtrito dkt: iatr^rbruffi A fartumnomm 
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„.*ev>a m feddp <£ portante dffenfare M .mif$r$t* A s n - & R * 
„• bili, [le ^cqt egli non fpffe miforabije: e che qJ'c. é$. 
„ perciò quelli, i dfcui affari <erano .in difordine, non 
„ potevano -fidarli delle promeffe di coloro, che 
?, godevano di uno flato certo e Acino.: e .che ^er 
„ confeguenza tutti quelli , i .quali yplcflero ri- 
yi cuperat?e .ciò , ( che avevano diflipatOj -o ciò , «che 
„ loro era flato rapitp , dovevano unicamente get- 
„ tare lo Sguardo fppra di effo lui , e vedere quel- 
y 9 .lo che ^pofledeva, .quanti debiti aveva , e ,ciò 
„ .eh’ era capace d’ intraprendere e di tentare : 

„ -che faceva di meftieri , che il <Capp e 1’ Al- 
„ ‘fiere ,dè’ dilgtaziati [folle idifgraziato ali’ eftre- 
„ imo., iC in neflun modo timido e .codardo . 

{La voce di queft.i difcprfi tanto violenti e 
pericòlofi fi rfparfe : per tutta la città , e certamen- pien* sita- 
te per opra di fCrcerone . Fece fare incontinente to, e io 
un Decreto (dal Senato, per .rimettere ( ad altrp^^SiL 
•tempo 1’ 4 a{femblea del (Popolo , che doveva tener- 
fi ni giorno -a ppreffo e nella quale, doveva confumarfi 
J’ elezione . In luogo di una affemblea .del Popolo , 
ive me fu una del Senato., : nella quale eflendo rCa- 
ftilina (intervenuto, fu apoftrofato da iCicerope, da 
•cui gli fu -ordinato di difcolparfi dei fatti , eh’ ho 
triferiti . .Catilina punto non fi . fmarri . A udace all’ 
eccello , ma coprendofi di una finta modeftia . Qual 
£ dunque difs’egli, il mio Relitto? Sortovi (i) nel- 
la Repubblica .due corpi, uno debole , e ferina vige- 

■ M ;3 . • .re 

promiffis faucios & miferos credere non oportere : quare qui con 
fumpta pepiere, erepta .recuperare uellent , ipe&arent quid ipfe 
,<lebafet , quid.poflìderet , quid auderet : /n;n,ime timidum f & yal- 
de calamitofum - efle opórtere eum qui eflèt futurus dux ic 
fignifer calamitoforum , Ctc. 

Duo corpora effe Reipublic* , unum debile infirmo ca- 
mpite ,,.alterum firu^Hm fipe capite « ; Huic r quumjta de fe meri- 
tum effct, caput, fe vivo de£itfuj;vinj . Cjc, 
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A "- d ' R * re , il quale ha una tejla parimente debole e poco vi •• 

6Hy. Av. r / • j ~ r r 1 

o. c. éj .goroja{ intendeva il Senato di cui il Conlolo era il 
capo ) /’ altro forte e potente , ma fen^a tefla ( ad- 
ditava il Popolo) . J QueJV ultimo corpo , aggiuns’ egli, 
è troppo di me meritevole , perchè io pii laici man - 
care un capo , di cui ha bifogno . Cicerone ha ra-. 
gione di dire che con quella rifpollaCatilina non 
fi fcolpava , ma all’ oppofto fi accufava , e fi 
feopriva da fe medefìmo dichiarandoli capo di par- 
tito contro il Senato , e contro il Conlolo . Erafi 
fpiegato più apertamente ancora alcuni giorni in- 
nanzi , parlando a Catone, che minacciava di ac- 
cularlo. Se y?(i) ecciterà ì dils’ egli , un incendio per 
farmi perire , io eflinguerò il fuoco non con acqua , ma 
colla rovina dell ’ edificio . Quello era un dir 
chiaramente , eh’ ei non fi farebbe fervito de’ mez- 


zi ordinarj per difenderfi dall’ accufa , e che fe do- 
veva perire, non perirebbe almeno folo. 

Reca llupore , che dopo tali dichiarazioni Ca- 
tilina potelfe ancora dimorare tranquillo in Roma, 
e continuare a chiedere la fuprema Magiflratura . 
Ma le leggi avevano allora sì poco vigore , e il 
partito di quello federato era tanto formidabile , che 
' il Senato fi contentò di gemere per la fua auda- 
cia , in vece di prendere valide ed efficaci mifure 
per reprimerla . 


Catìiina^ Catilina fece ancora di più giunfe perfino a 

aiìafli nare" condurre gente armata nel campo Marzio per af- 
ii confo!© faffinare il Confolo in mezzo all’ alfemblea , a cui 
Maraio m . F ° prefiedeva . Cicerone , il quale ne fu avvertito , fi 


iurta precauzionò. Si fece accompagnare da una nume- 
GrafoUto ! r °k Scorta d’ amici , e di dienti : prefe parimenti 

fot- 


CO Si quod effet in fuas fortuna* incendium cxcitatum , id 
fe n#n aqua , fed ruina eftindlurum . ... 
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(otto i Tuoi abiti Confolari una larga corazza , che ^ ‘^ R - 
a bella porta feopriva , affinchè i buoni cittadini G> e. 63. 
conofceflero il pericolo , che correva la pedona del 
loro Confolo , ed affinchè quello nuovo motivo ac- 
cenderti: maggiormente il loro zelo. Tutti gli sfor- 
zi di Catilina furono pertanto inutili . Non potè ar- 
rivare nè a liberarfi di Cicerone, nè a farfi nomi- 
nar Confolo: e fu a lui preferito Murena. 

Catilina difperato rifolvette di portare le cofe il 
all’ ultime ertremità , e di fare apertamente la guer- fare 'aber- 
ra, giacché le fegrete fue pratiche non potevano umrnte la 
riufcire . Spedì (i) Mallio a Fertile , un Settimio guerra * 
nel Piceno, un C. Giulio nella Puglia, con ordine 
di far follevare tutti i malcontenti, e di far loro 
prender le armi* ed egli continuò a ftarfene in Ro- 
ma , procurando di tendere infidie al Confolo , a fa- 
re i necelTarj preparamenti per mettere il fuoco in 
varj quartieri e ad afficurarfi dei porti i più impor- 
tanti della città . Egli fuppliva a tutto : era giorno 
e notte in azione ’ nè la fatica , nè le vigilie ave- 
vano forza di abbatterlo . 

Cicerone ebbe avvita di quanto facevafi per Avvilo da- 
un mezzo molto ftraordinario . A mezza notte Craf- t0 * e c d '“~ 
fo, M. Marcello, e Metello Scipione vennero alla craflò . 
porta della di lui cafa , ed avendolo fatto fvegliare ^ u ‘ c ' r fJ-g’ 
gli diedero in mano alcune lettere, eh’ erano Hate 
recate a Craflò dopo il pranzo da perfona ignota. Tra 
quelle lettere ve n’ era una diretta a Craflò medefi- 
mo , ma anonima .• le altre erano dirette a varj altri. 

Avendo Craflò aperto la fua , e vedendo che era in 

M 4 erta ' 

CO Jo ho parlato avanti di 'Mallio effendo effo di gid a Ft- 
fule . In que[io io ho feguito Satin fi io , come lo feguo qui. Può 
darti che Milito in cod fio intervallo foffe venuto a Roma per aiu- 
tare Catilina nella dimanda del Con folato : ovvero ciocchi fu in- 
nante raccontato , deve/i intendere tome una tofa detta per anticipa - 
tfent . 
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An. ài r. e {f a awifato di ufeire di Roma, perchè Càtilìna dò- 
g. c. 63. veva trappoco farvi un ombrie macello: colpito da 
orrore e da timore , e volendo fchivare i fofpetti , 
che T antica Tua amicizia col capo della congiura 
potevano far nafeere, era incontinente Venuto a re- 
care tutte quelle lettere al'Confolo, Cicerone fece 
radunare il Senato, diede le lettere a ciafcheduno 
di quelli, a’ quali erano indirizzate^ e in ogni una di 
effe furono ritrovati avvifi fimili ai contenuti nella 
lettera di Cratfo . 

Il pericolo fu giudicato eli remo : e fembra 
mettere ai che (*) quella alfe rnblea , la quale fu tenuta fi ven- 
Confoii di tuno Ottobre , fia quella, nella quale fi ebbe fi- 

alia fai- nalmente ncorlo a quella forma di Senatus-Conlul- 
vezza della f Q J] q Ua l e dava a’Magiftrati un illimitato potere: 

ia ; saiiufl. ricevali m elio, „ cne il Senato commetteva ai 
„ Confoli d’ invigilare alla difefa e alla falvezza 
,, della Repubblica „ . In virtù di quello decreto 
fi radunarono truppe, e fi fece ufo di quelle, che 
erano già raccolte, è pronte. Q. Marcio Re , il 
quale aveva comandato in Cilicia, innanzi che Pom- 
peo fòffe fpedito contro Mitridate, e Q. Metello 
Cretico erano da 'mólto tempo alle porte di Roma, 
fenza poter ottenere il trionfo: èficcomenon erano 
ancora entrati in città, còsi avevano confervata la 
podeflà Proconfolare r e Moro foldati non erano per 
anche licenziati .’ Quelli due Proconfoli ebbero or- 
dine di marciare, il primo verfo Fefijle, e l’altro 
verfo l’Apulia. Due Pretori, Q. Pompeo Rdfo , e 
Q. Metello Celere, ebbero commiffione di formare 
ciafcuno un’ armata , e di andare l’uno verfo Ca- 
mpila , * dove fi era avuto avvifo , che andavanfi rac- 




co- 


CO 7 # mi sfontano un poco, dall' ordine feguito da S allupi o , 
mn io ho un buon mallevadore . Quello i Cicerone nella fu a. Prima 
Catilinaria . 
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eogtfenflò ‘truppa moltì Schiavi , e l’^kro nel 
"Piceno . Ftitcmò hel tempo iftertò prom^fe fi- 
tótftpenfe 'à "'chtiinqtife "avdffe dato lumi -fc >avvifi 
Sópra i malvagi cKfegni, che tramava nfi tòWtro la 
Repubblica , 'benché 'ne forte flato complice £ vate 'a 
‘dire, la libertà /e l cèntò * mila tèflerzj , r fe Torte uno 
TdHiaVo; T impunità , ^'dugerito ** mila- feftérzj, 
Te forte un uomo liberò. Finalmente fi fecem^fcò- 
Vnà la guardia , Còme 4n una città di guerra, ^ i 
Tilagiftrati Subalterni furono obbligati a precedervi. 

Tutti quefli préperamenti , tutte quelle flraor- 
<dinarie precauzioni cambiarono Intieramente T afpet- 
v tò della città , e Tparfefo in erta la coflemazione ; rn 
“luogo delia licenza , 'e -della difordinata /alle- 
grezza che ;prima Vi regnavano. Siandava ,-fi veni- 
va con fretta con ‘inquietudine. Non v’ era luogo , 
che fembrafle abbaftanzaTcuro, hè perfona'di j cui‘fi 
predette poter* fidàffr. Non fi faceva guerra,- e non 
Ti età in pace. Il timore accrefceva ancora-il perico- 
lo . Le dònne : fpec ial ttt eri te fc-quali in una* dt^taa- 
‘To podetòfa e forte ‘ignoravano i mali della guerra 
Ti abbandonavano ai/gemiti' e alleTàgrime alzavano 
Te mani tiI cielo , ^‘Compiangevano la Torte ‘de ’Toio 
figliuoli in tenera Ctà . Mtente ad irifórmarfidi J ttìt- 
‘to , ogni parola /ogni movdla le Taceva tremate .'Più 
-‘non ‘badavano al‘fàfto)ne dite -delizie , e il pericolo, 
-'dhe correvano ihfìertieteolla * patria Tormava 1 j urÙ€a 
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Ci^) Quibus rebus 1 percuota' dvfeas ilrimfctata diftrifs tfr- 

,‘bis érat . Ex fumma 1«t$tfa «acque lafcivia,‘quae diuturna .quics 
pepererat , repente omnis triftieia invafit -^eftinare , l trepidare ; ne- 
• que loco, neque 'homini* tettiq'udta fatis -credere; ne^oe b&lltipi 
gerere , neque pacem habere ; fu©rqu»<que««etu,pericula meriti . 
Ad hoc, mulieres, quibus prò magnitudine reipub'icae belli ti- 
^mor mfolitns irrfceflefat , i.affliéUre' fefe , *mamts 4Wppl^es ad****- 
lum tendere, miferari parvos liberos, recitare, omnia pavere ; 
Superbia atque deliciis omifljs flbi patriaequ* divìdere . 
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^8* d Ay R * Queflo pericolo andava di giorno in giorno ere* 
c. c. 63. feendo. M.illjo avendo radunato un corpo confide- 
rabile di truppe nell’ Etruria, prefe apertamente 
ar«i * Ca- le armi i ventitene di Ottobre, e Gatilina adirato , 
tìiìna ten- vedendo che neffuna cofa poteva riufcirgli nella 
di fare af- città, convocò la notte de’ fei di Novembre in 
ratinare cafa di M. Porcio Leca un’ affemblea dei princi- 
mila fua pali del fuo partito. Ivi dopo aver loro afpra- 
ca(à, mente rinfacciata la lor viltà, a cui attribuiva il 
cattivo efito di tutte le fue intraprefe , efpofe loro 
• . ~ lo flato prefente delle cofe , ed afsegnò a ciafche- 
duno il pollo e 1’ impiego, che fe gli conveniva, 
si dentro, come fuori della città. Aggiunfe, che 
bramava di immediatamente partire afine di met- 
.terfi alla tefla del corpo di armata, che fi era ra- 
dunato in Etruria; ma ch’era d’uopo liberarli pri- 
ma di Cicerone , il quale grandiffimamente gli nuo- 
ceva . Il più di loro rimafero atterriti da si fatta 
propofizione . Due Cavalieri Romani , uno de’quali 
chiamavafi C. Cornelio, fi moflrarono più rifoluti 
degli altri ed offerirono di andarfene allo fpuntar 
del giorno fotto preteflo di falutare il Confolo , e 
di affaffinarlo nel fuo letto . Curio , vedendo il pe- 
ricolo , che fopraflava alla vita di Cicerone, lo 
fece prontamente avvertire da Fulvia: e perciò, 

quando i due Cavalieri fi prefentarono per entrare 
in fua cafa, fu loro chiufa la porta, e Cicerone 
sfuggi anche queflo pericolo. 

nato" Tenne il medefimo giorno un’ affemblea del 

in catti. 1! Senato , nella quale Catilina ebbe l’audacia di pre- 
fentarfi , quantunque le pubbliche voci gli facef- 
fero conoscere, che i fuoi difegni erano fcoperti., 
e foffe anco attualmente acculato da L. Paolo , 
come reo di attentati contrarj alla quiete e alla 

ficu- 
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Scurezza della città, e dello Stato. Una cofcienza ^ 
colpevole fi manifelta per V ordinario in qualche g. c. 63. 
modo. Pareva, che Catilina avelie dato contro 
di fe un grave pregiudizio ' riguardo a quefta acr 
Cu fa i eflendofi offerto di abitare in una cala flra- 
niera , e fotto la guardia di qualche cittadino di 
nota fede per isfuggire , diceva egli , ogni iofpet- 
to (1). Non era forfè un annunziare a fe mede- 
fimo le catene , e la prigione , come gli è da ciò 
rinfacciato, il riconofcere di aver bifogno di ef- • 
fere cuftodito ? Oltre a quello una tale offerta ad 
altro non gli fervi , che a fargli conofcere fino a 
qual fegno ei foffe temuto e deteinato : M. Lepido, 
nella cui cafa voleva da prima andare a Aggior- 
nare , lo * ricusò . Cicerone gli fece lo fleffo , di- 
chiarandogli , che non avrebbe mai confentito di 
abitare fotto un medefimo tetto con colui , dal 
quale non .fi teneva ficuro neppure dentro il re- 
cinto di una ifieffa città. Il Pretore Metello Ce- 
lere lo rigettò ancor egli per' modo, che fu co- 
rretto a ricorrere ad un M. Marcello uomo tan- 
to forfè quanto lui fofpetto , ed uno de’ fuoi an- 
tichi amici . ' « • » 

’ Ripigliò nullaoftante il fuo carattere fcaltro ed 
audace per venire in Senato , come fe d’ altro non 

.fi avefie trattato che di vani rumori e di falfi fo- 

• * « » ♦ « « 

■ fpetti , i quali farebbono fvaniti , tolto ch’ei fi fof- 
fe prefentato con un’ aria d’ intrepidezza . Ma pro- 
vò, che niuno fi lafciava ingannare dalla fua diffi- 
mulazione : e quando entrò , ricevette una nuova te- 
ftimonianza dell’ odio e della pubblica deteftazione . 
Perciocché tra tanti Senatori , molti de’ quali era- 

* f* • T 

. no . 

» 

CO Quam longe videtur a carcere atque a vinculis abeflo 
debere , qui Ce ipfum jam dignwra cuftodia judicaverit ! Ci§. in 
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za . Prim" 
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no tuoi parenti ed amici, ; non ve oe fu pur uno , 
che lo falutaffe.; e quando tebbe prefo porto., tutti 
quelli., che , fi -trovavano a lui -vicini e eh erano i 
primi e ,i più illuftri dell’adunanza fi.-allontaoaro- 
no, e lafciarono vuoti -tutti i banchi , eh erano ida 
quel lato., dove -egli fi provava • - 

Quefto ancora Don bafta . Cicerone lo attaccò 
.con un veemente difeorfo., eh’ -è fino a noi perve- 
nuto, e di cui è. già ,a . tutti noto quell’ 'eidrdio pie- 
no d’impeto re di fuoco , che il timore e lo fdegno 
‘cavarotìodi bocca al Confalo. (1) E fino a quando, 
Catihna „ -ut ahufsrete voi dèlia nojlra Jofferen^a ? Per 
quanto ancora continuerete > co -vojlri furori a deluder 
.not e la Repubblica ? Non cvffarà urtai la-fi'ojlra sfre- 
gata .audacia Ài oltraggiarci ? Come! nulla 
•ve? nulla vi [fcuote ? nè /’ inufuata precauzione -Ài 
collocare durante la notte un carpo di truppe fui Mo.n- 
.te Palatino, nè la guardia , che fi fi a 'facendo nella 
•città, nè il, pubblico /pavento, ,nè il concorfo degli uo- 
mini dabbene , i quali tutti fi mifiono contro di voi , 
- nè quefio medefimo luogo , .il Tempio di C ; ove Stato- 
le , che fu da noi fcelto per tenervi laptefente ffj em ’ 
blea, perchè è fortificato, nè finalmente t volti ,-tglt 
Jguardi di tutti quelli 9 [thè r mi af colf ano , e da lui non 


(O Quoufque tandem abutere , Catilina , pati >er it ia m ft - 
■uandiu -etiain iuror ite ti»s nos eludet ? quem ad finem lefe 
?ff«nata iaftabit audacia? Nihilne te nofturnum prafidium Pa- 
latii nihil urbis vìrìIì* , nihil timor populi , nihil i concurfus bo- 
omnium, Jhil hic mueitiflimus habead. Senatus locus , 
-hil horum ora vultufque moverunt? Patere tua. cordilia non 6n- 

ss»., iai»« .«sjrzz 

non vides? quid proxwna , quid tupenore nocte 
«eeris ubi fueris quos convocaveris, quid confilii ce P eri ^ 1 3“*'™ 
noflrurn ignorare ’aLraris ? O tempora! o mores ! Senatus h*c 
intelHeit "confili videt . Hic tamen vivit . Viyit ! imo vero etiam 

«uè- noftrum . ’Nos autom , uirnlortes , faustaeere K*ipuiiutae vi 
«eniur, fi iftius furorem ac tela vitemus. 
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fitte riguardato r e ber con' finti menti di orrore ? Afo/r t» Ah. <H r. 
avvedete , che i vofiri difigni fona [coperti ? Afo» cono- q^g .^ój. 
[cete che la voftra congiura , nota ormai ad ognuno di 
quelli , cAe compongono quefi' ^fdunanga , è gii weep-. 
pota} Stimate voi , che alcuno di noi ignori ciò r chor 
fatto avete in quefia e nella precedente notte , con chi 
abbiate tenuto configlio , e quale rifolugtone fia da voi 
fiata prefa ? U Senato è informato di tutte quefit co- 
fi ; il Confilo le vede .* e cofiiti vive ancora f Cofa 
dtch ’ io ? Et vive . P7e*e in Senato , è ammtjfo al pub- 
blico Configlio : t fceglie attualmente tra noi , e cagli 
occhi y le vittime che deve [cannare . E noi uomini co- 
raggiofi e prodi cittadini , crediamo di adempire quan- 
to la Repubblica efige da noi , perchè sfuggiamo il fu- 
rore e le armi di queflo ajfajjino . 

Cicerone foderine quello tuono in tutto il re-, 
fonte del fuo difeorfo. Prova, che Catilina ha me- 
ritata la morte più di C. Gracco , di Saturnino , e 
di tutti gli altri malvagi cittadini, contro i quali 
la Repubblica ha prole le armi . Rinfaccia a fe 
medefimo e al Senato 1 la molle condotta tenuta 
verfo un pubblico nemico . Efpone minutamente 
gran parte delle fue azioni , e particolarmente 
quanto era accaduto la notte antecedente in cafa di 
Porcio Leca; e ravvifando nella compagnia , alcu- 
ni di coloro , che fi erano trovati a quella notturna 
affemblea , efdama: 0 (i) Dei immortali ! dove fila- 
nto noi ? in qual modo governafi la noflra Repubbli- 
ca è in quale città viviamo ? Quivi , o Signori , in que- 
, fio ' 

(\y O Dii intmottales ! «binimi gentium ftrmus ? qirnn Rem- 
|ublk*rfi habemus? In qua urbe vivimus ? Hk, hk (tir* in no- 
mo numero, Patres Coufcnpti , in hoc Orbis terra ,, fallii iflìm» 
graVifiknoqde COi.fi I io , qui de ttaeo noftrumqae ottani am mteritu , 
q^ui de hujufc Urbi*, atque adeo Orbis terrarum enitio cogrtant. 

Hofce ego video Confili , & de Republica fententiam rogo : & 
quo* ferro trucidari oportebat, eos nondum voce vulnero, ». 9. 
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689 d À v R ' & ’J ìe ft° l U0 Z° ’ tra no ' 1 m q ue ft a ^Adurianga la piu 
G. C. 63. augujìa e la più rifpettabile. del mondo intiero , vi fo-^ 
no perfone , che fanno i preparamenti della mia morte , 
e di quella di quanti fiamo , che meditano la rovina 
di qusjìa città , e confeguentemente dell ’ Uaiverfo . Io 
gli veggo , ed io che fono Confolo chiedo loro il loro 
parere intorno i pubblici affari , e non ho nemmeno il 
coraggio di offendere con parole coloro , che meritereb- 
bono di effere trucidati col ferro . . v 

Indi fi approfitta della dichiarazione , che ave- 
va fatta Catilina in cafa di Porcio Leea , e del de- 
fiderio , che aveva dimoftrato di ufeire immediata- 
mente di Roma , e prende da ciò motivo di efor- 
tarlo ad efeguire una tale rifoluzione . Lo follecita 
ad allontanai dalla città ed anzi glielo impone j ma 
non arriva a dargliene un efpreffo e formale coman- 
do , e non mette la cofa in confulta. Sì fatta rifer- 
va, che può a taluno fembrar timidezza; era pru- 
denza . Olferva Cicerone in quello difeorfo , che vi 
erano molti Senatori , i quali o non vedevano il pe- 
ricolo , di c ui era minacciata la Repubblica , o diflì- 
mulavano ciò , che vedevano : che avevano fomen- 
' tate le fperanzedi Catilina opinando con troppa dol- 
cezza intorno a lui, e fortificata la nafeente congiu- 
ra, non volendo crederla. Quelli Senatori , i quali 
non erano de’ meno accreditati , ne traevano molti 
altri nel loro parere, in guifa che, fe il Confolo 
avelfe nel prefente momento operato , come ricerca- 
va la grandezza del delitto e del pericolo , vi fareb- 
bono flati non pure de’ malvagi cittadini , ma anco- 
ra molte perfone bene intenzionate , le quali non ef- 
fendo illruite delle cofe , lo avrebbero accufato di 
crudeltà e di tirannia . Laddove , fe Catilina ufei va 
di Roma , ed andava a porfi alla teda dell’ armata 

“ * “ * di 
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di Mallio, allora fi togl eva dal volto lamafchera, An - *•* 

. ° r • ; 689. Av. ■ 

il luo delitto era pienamente icoperto , e mimo po- g. c. 63P 

teva più prendere la fua difefa . Queffe rifleflioni 

èrano (ode: e 1 ’ efiglio di Cicerone farà una prova 

anche troppo evidente del pericolo , a cui fi efpo- 

neva dandod fretta in quello affare . 

Pare, che il difeorfo del Confolo dovefle effe- Riporta di 
re un colpo di fulmine perCatilina. Ma niuna cofa 
era capace di confondere la fua audacia. Prefe un 
tuono di voce modella , un’ aria di fupplichevole , 
e pregò i Senatori a non giudicarlo cosi di leggieri 
colpevole. Rapprefentò, „ ch’era nato di un fan- 
„ gue illullre, ed aveva fino dalla fua gioventù tenuta 
„ una condotta , che dovevano procurargli natural- 
„ mente un’ alta ed eminente fortuna , fenza che vi 
„ folTe bifogno di ricorrere ai delitti. Che noti 
„ penfaffero pertanto , che un patrizio , qual egli 
„ fi era, in cui favore parlavano e i fuoi proprj 
„ fervigj , e quelli de’ fuoi antenati , voleffe far pe- 
„ rire la Repubblica in tempo, che aveva per tuo 
„ difenfore e cuflode un Cicerone uomo da nulla, 

„ e cittadino appena di Roma „ . Aggiungeva inol- 
tre molti altri termini ingiuriofi contro il Confo- 
lo. Ma tutti i Senatori fi Allevarono contro di 
lui , e trattandolo di pubblico nemico e da parri- 
cida, lo coftrinfero ad ufeire furibondo dall’ A f- 
femblea . 

Dopo un tal fatto ei non guardò più mifura Efce da 
alcuna . Partì fubito la notte vegnente con tre* ^ ome • 
cento uomini armati, dopo aver dati i fuoi ordi- 
ni a Cetego, a Lentulo Sura, e agli altri capi 
dell’ imprefa, perchè termi naflero ciò, ch’era affret- 
to di lafciare imperfetto , cioè , perchè aflaflinaflero 
il Confolo, e metteffero il fuoco alla città, prò* 

met- 
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é *9 bra,/c;he farebbe fra pocQ alle porte* 4i 

g/c, ój. effa eoo una grand’ armata . In quella mezza pe? 
rendere odiofo il Confalo , andavafi pubblicando y 
che aveva- efiliata Catilina df fua propria autori- 
tà» • che quelli, per non turbare la pace della 
città, e de’fuoi concittadini, aveva prefq il par- 
" rito di ritirarci a Marfiglfa* 
orazione ^ , §\ fatti difenili non potevano far a mena di 

ne al uopo- Pacare mquietitudine a Cicerone, ma non dunmuk 
lo (cura. la j*o|ip ift COUtO alcUOQ ÌJ (IlO Zelo , nè la fqa ^tfa 

dlISrlura vità « Radunò libito il giorno dopo fa partenza di 
Catilin* CatiUnii :ii popolo, e rendendogli conto di quello 
ria. uina ’ importante avvenimento poo ornile di fcpjparft di 
due rimproveri, l’ una alf altro contrarj , che gli 
venivano- fatti , accufandofa alcuni di mollerà per 
non ave* folta fa vita ai pubblico nemico , ed al- 
tri', di rigore e quafi di tirannia, per avere, di- 
pcvan» eglino:, condannato qU’ e figlio nn cittadino. 
Ho ’g|à*jfffpo(K i motivi , che J’ obbligarono a non 
agire con piu fermezza : e quanto all’ altro artico- 
lo, negli affolutameote il fatto, ed annunzia per 
fila fatfara giuftificazione, il profilalo arriva di 
Cauli na al campo di MaUfa* Ributta, e diftruggs 
ciò, che andavafj dicendo del fuo ritorno a Mar- 
figlia: e tnoflra fapra un tal foggettp fentimeoti 
degni dì W. fu premo Magiftrato . 

Olferva che fe Catilina cambialfe progetto e 
volere fi foffo rilegalo a*Warfiglfa, li (carene- 
rebbero mille bocche contro il Confalo , che fa- 
rebbe t* iprefo di aver privato di ogni rifagfa, dj 
*v<er abbattuto , e ridotto alfa difperazione^ un ne- 
mico de.lfa patria , e acc<ufato di avere fenza alcuna 
^iwidica azione aforzato colle fue nibuccie un uql- 
m o inuocPPk ad , f&giiajrffa £&£ vi farebbono perite- 
ne, 
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ne , le quali riguarderebbero Catilina non come 
un malvagio, ma come uno fventurato, e eh’ egli g. i 
per contrario farebbe confiderato non un Confolo 
vigilante , ma un crudele ed infopportabile tiranno . 

( I ) Ebbene , Signori , aggiunfe egli , io punto non me ne 
querelerò . Io cenfento di efporre il mio capo alla tem- 
pera , eli ecciterà contro di me una prevenzione non men 
j alfa , che ingiufta , purché io vi liberi a sì fatto prez- 
zo dal pericolo dell ’ empia ed orribile guerra , che con- 
tro vi fi prepara . Dicafi pure , eh ’ io ho /cacciato Ca- 
tilina di Roma , purché vada realmente in efiglio . 

Ma credetemi , non lo farà. Ed io non bramerò cer- 
tamente mai , che a fine di poter fottrarmi ali invidia , 
voi J enfiate dire , che Catilina s* è poflo alla tejla di 
un corpo di nemici , e /corre la campagna con un ar- 
mata . Ma voi ne riceverete la nuova fra tre giorni / 
ed io temo affai più , che non mi fia nel progreffo 
rinfacciato piuttoflo di averlo lafciato ufeire , che di 
averlo /cacciato . Ho però la mia rifpofia apparec- 
chiata . Ora che di fua propria volontà è partito , mi 
fi accufa di averlo mandato in efiglio . Cofa dunque 
direbbe fi , fé lo aveffi fatto morire? 

Il tettante del difeorfo verfa fopra i partigia- 
ni di Catilina, e mafiime fopra quelli, che ave- 
va lafciati in Roma . Cicerone fi duole , che il lo- 
ro capo non gli abbia l'eco condotti, e punto non 
teme quelli , eh’ hanno prefo apertamente le armi . 

Tom. XV. N. Que- .. - 

j * » 

(O Eft mihi tanti » Quirite* , hujus invidia falfa *tque ini- 
qua tempeftatem fubire , dummodo a vobis hujus horribilis belli 
ac nefarii periculum depellatur . Dicatur fané eje&us effe a me , 
dummodo eat in exiiium. Sed , mihi crcdite , non eli iturus. 
Nunquam eno adii* immortalibus optabo , Quirites , invidia mea 
levanda cauta, ut L. Catilinam ducere exercitum hoflium, atque 
in arnjis volitare audiatis . Sed triduo tamen audietis : multoque 
itiagis illud timeo, ne mihi ih invidiofum aliquando, quod il- 


di'R. 
Av. 
63 • 


Digitized by Google 



r 


I £4 CIC. E ANT. CONS. 

An. di R. Quejli (i) eh' io veggo , die’ egli, girare con un aria. 

G^C.^63. d’ in trepidezza nella pubblica pia^a , affidiate la 
pianga , affediare la porta del Senato , entrare nel 
Senato medefimo , tutti fparft di unguenti , e vejliti 
di porpora la più rifplendente .* quefti fono coloro , che 
debbono ejfer da noi più temuti dell ’ armata ijlejfa di 
Catilina. Quejli non fono di fortori : quejli fono fa - 
telliti pojli ’ in imbofeata , e che minacciano da pref- 
fo le nojlre tejle e le nojlre vite , e tanto più di lo- 
ro pavento , quanto che fanno , eh ’ io fono informato 
di tutti i loro difegni , e che nulla ojlante moflrano 
di non darfene alcun penfiero. Gli eforta adunque a 
feguire il lor Generale: tenta di atterrirgli dichia- 
rando loro , che fe reftano in città , non poflTono pili 
fperare dal canto fuo indulgenza veruna , che al pri- 
mo movimento , che faranno per efeguire i loro de- 
teftabili progetti , faranno irremifiibilmente trattati 
come nemici , altro non dovendo afpettarfi che le 
catene , la prigione , e la morte . 

Ei conofceva troppo bene la durezza del cuore 
di quelli feiagurati, perchè fperaffe che cedeflero 
alle fue efortazioni , e alle fue minaccie . Quindi fti- 
. mando di elfere obbligato a venire agli ultimi rigo- 
ri , raflicura il popolo contro il timore, che aver 
potrebbe di qualche turbolenza e di qualche folle- 
vazione in occafione del fupplizio di perfone tanto 

di- 

ìum emiferim potius, quam ejecerim . Sed quum fint homines, 
qui illum, quum profettus fit , ejeftum effe dicant , iidem , fi in- 
terfeflus eflet quid dicerent ? II. im Catti. 15. 

CO Hos quos video volitare in foro , quos Ilare ad curiam , 
quos edam in Senatum venire 3 qui nitent unguentis , qui fulgent 
purpura , mallem fecum fuos milites eduxilfet : qui fi hic perma- 
nent , mementote non tam exercitum illum effe nofcis , quamhos, 
qui exercitum drferuere , pertimefeendos . Atque hoc etiam fune 
timeadi magis , quod quid cogitent, me fcirc fcntiunt ; neque ta- 
mcn permoventur . II, io Catti. ». 5. 

Nee 
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diftinte . Non. (i) faremo y die egli , quanto fi avrà An - <*» ^ 
a fare ? in modo che le cofe più importanti faranno g^c.^j. 
deci f e , fen^a il menomo movimento gli efiremi pericoli 
faranno allontanati fen%à tumulto * una guerra intefiU 
ria ^ e domefiica , la più crudele y che mai vi fia fiata , 
farà finita y fcn^a che il vofiro capo y e il vofiro Confilo 
depongàno nemmeno / > abito di pace . Carole , che meri- 
tano d* effer notate y e che fanno conofcere , che Ci- 
cerone aveva già in mente tutto il piano e tut- 
to 1 ordine della condotta, che doveva tenere per 
rifpetto ai- congiurati. Imperciocché vedremo efat- 
famente avverata la predizione , che qui fa al * ' 

popolo . 

Tuttocchè in mezzo a tante cure sì impor- c . lccrone 
tanti ed urgenti , Cicerone' trovò* il tempo e la Murena , 
libertà di fpirito’ neceflaria per trattare la caufadi Confoio * 
Murena Confolo defignato, e chiamato in giudi- «eiSiod? 
zio come reo di broglio da molti accufatori , i prin- broglio, 
cipali de* quali erano Ser. SUlpicio , che aveva 
con etto lui domandato il Cònfolato , e Catone' 
defignato attualmente Tribuno del popolo. L’ ac- 
culato aveva de* difenfori ancora più illuftri, Graf- 
fo* Ortenfio, e Cicerone. La fua caufa era mol- 
to delicata . Ho già detto , effere cofa affai proba- 
bile , chb Murena , non meno che il più de* fuoi 
competitori /aveffe fatto delle liberalità per com-' 
perare i jùffragj ^ e T. autorità di Catone era un 
terribile pregiudizio contro di lui . Queflo rigido 

; ./* ‘ " n z of- . •: . ; 

\ / , - • 

. r ft « * • • 

. .^ ec tam tjméndus eft nunc exercitus Catilinre, quam irti,’ 1 
qui illum exercitum deferuiffe dicuntur . Non enim deferucrunt; 

(ed ab ilio in fpeculis atque infidiis relitti , in capite atque in 
cervicibus noftris refiiterunt . Pro Mur. a. 79, 

CO Atque haec omnia fic agentur , Quirites , ut res maxime 4 

mìnimo mot u , pericola filmina nollo tumultu , bellunv inteftijnum 
ac domefticum , poft hominum memoriam crudeliflìmum , ac ma- 
ximum , me une togato duce & imperatore fedetur • II. in Catti . 
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Ab. a R. ofTervatore delle leggi aveva dichiarato in pien 
Z’-cX Senato, innanzi che fi faceffe 1’ elezione de’ Con- 
foli , che fe alcuno de’ Candidati , eccettuatone, 

' però Silano , il quale era fuo cognato , fi foffe fer- 

vito del broglio, eilo averebbe acculato. Manten- 
ne la parola , ed accusò Murena . Ma diportolfi in 
tutto il corfo di quefto affare con tal fincerità e no- 
biltà , che meritano di effere qui rammentate. 

'«di'teli E ra ^ U ^°’ C ^ e ^ accu ^ ato ^effe a ^' accu ^ a " 
tà d"cato- tore una fpecie di cuftode , il quale doveva ac- 

tore^d^" com P a g nar i° dapertutto, per olfervare ogni e qua- 
Muren» . lunque fua azione , per darne poi un’ efatta con- 
tezza a quello , che aveva in ciò tanto interefle . 
Quella perfona, la qual’ era fiata da Murena in- 
caricata di una sì fatta commiffione, oflervandol’ 
integrità e la fchiettezza, con cui operava Cato- 
ne , il quale non ufava neffun’ afluzia , nefliin ri- 
giro, e neffun artifizio, redo prefo d’ ammira- 
zione, ed usò feco-lui dal fuo canto tanta fince- 
rità , che la mattina venendo nel Foro , gli do- 
mandava, fe aveffe in quel giorno attefo a ciò , 
che riguardava la caufa ; e fe Catone gli rifponde- 
va di no , fe ne andava fidandofi pienamente ful- 
la fua parola . Catone non attaccò per quello con 
minor forza e con minor veemenza Murena a fe- 
gno che non la perdonò neppure a Cicerone fuo 
Avvocato . 

Io vorrei che mi foffe permeffo di render 

cicerone^' conto con ^ U£ dche eftenfione del difeorfo pronun- 
ziato da Cicerone in quella occafione: quefto è fen- 
za dubbio uno de’ fuoi più belli; nè fi trova for- 
fè in alcun altro tant’ accortezza, tant’ arte , c 
tanto fale. Le qualità del cuore fi fanno in elfo 
più ammirare dei talenti dello fpirito. La dol- 

cez- 
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cozza, la modettia, la tenerezza per i fuoi ami- An.tdi R. 
ci* r f attenzione, e V abilità nel conciliare do- g 8 . 9 c. A V i- 
veri , che pajono affatto contrarj ; in una parola, 
brillano in etto una dopo Y altra tutte le qualità 
di 'un bell’ animo, e rendono T Oratore degno del 
maggior amore appretto tutti coloro ,che hanno 
fentimento . Ma per non diftrarre il Lettore dal fi- 
lo de’ fatti , mi riftringerò foltanto a quello , che 
riguarda Catone , del quale Cicerone trova modo 
d* ' infievolire T autorità, fenza mancare ad alcuno 
di que’ riguardi , eh’ erano- dovuti alla fua virtù. 

•• r > 1 Ricolma la fua perfona di elogj , loda' V eie- abilità 
vatezza del di lui animo, la fua tempèranza , e rec ,ò,chc 
la fua magnanimità^ e finalmente tutte le virtù , concerne 
che fanno 1’ uomo grande: ma mette in ridicolo a 0D€ ’ 
la dottrina degli Stoici , per la quale era già nota la 
pattfone e lo zelo di Catone. Scelfe^tra le opinioni 
di quefti Filofofi le più ftrane, e le più irragionevo- 
li , che T uomo fapiente è bello , quand* anco fotte 
difforme come un Terfita , ch’è ricco quand’ànco fotte 
nell’ indigenza • Re; quand’anco fotte (chiavo, e che 
tutti coloro , i quali non giungevano alla fublime per- 
fezione dell’ uomo fapiente, fonò fchiavi fuggitivi, 
efiliati, nemici , pazzi: che tutti i peccati fono u- 
guali: che la più leggiera colpa è un fallo abomi- 
nevole ; e che colui , il quale uccide un pollo fen- 
za ragione , e fenza bifogno , non è men colpevole 
di un figlio difumanato, il quale uccidctte fuo pa- 
dre . Si conofce agevolmente quanto folli e diva- 
ganti fiano tali maffime , e come il ridicolo fparfo 
da Cicerone fopra la dottrina, venitte poi a cade- 
re fopra quello , che f aveva abbracciata , e che 
ne faceva un aperta profeflìone. E però Catone me- 
defimo non potè trattenerli dal ridere , almeno di - 

* \T <i ‘ >i • , 
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An. di R.Jun rifo sforzato, affettando un equivoco un poco 
g. 9 'c. A 63 . * pungente ( i ) Noi abbiamo un Confalo molto lepido * 
Murena è { Cicerone non fi fermò qui , e lo fcherzo non 
alleluio . jf ece> c { ie a p r i r glJ ] a ftrada a rifleffioni affai ferie. 

Catone aveva detto, che l’intereffc era quello, che 
lo aveva indotto ad accufare Murena . Cicerone gli 
fa vedere, che s’ inganna , e che il pericolo, in cui 
fi trova prefentemente lo Stato , ricerca , che gli fia 
confervato un Confolo , intento al pubblico bene, ed 
amico della pace, e della tranquillità , non menper 
1* indole fua naturale, che per lo finto di fua fortu- 
• ' na. Mentre in tal modo parlava, fapeva che Lcn- 
tulo e i fuoi colleghi facevano tutti i loro prepa- 
ramenti per trucidare fenza indugio il Senato, e 
mettere il fuoco alla città . Si approfitta di quella 
confiderazione per atterrire i giudici , e per far lo- 
ro comprendere, che non trattali in quella caufa dell* 
intcreffe di un privato , ma della falvezza dello Sta- 
to , e che ponendo nuovamente la Repubblica nell* 
imbarazzo di una novella elezione , efpongono fe me- 
defimi a perire infieme colle loro mogli e co 5 loro 
figliuoli . Una sì fatta mira tanto importante fece 
impreflione full’ animo de’ Giudici , i quali filma- 
rono di non dovei: dare orecchio ad àccufe di bro- 
glio, mentre vi andava della pubblica falvezza nell! 
avere alla tetta del governo due Confoli nel mefedi 
Gennajo. Murena fu affoluto: e Catone medefimo, 
cerne vedremo in appreffo, non ebbe motivo di 
dolerfi , che 1* eloquenza del Confolo aveffe trioni 
fato della fua feverità . 

Frattanto Catilina fi allontanava da Roma . 

porti’ a* fl -Appena ne fu egli ufeito , che.fcriffe molte Jet- 

campo di tere conforme alle voci, che i fuoi partigiani an- 
M*Uio. . 1 u 

• < / oa* 

(i) & ctvtipes , ythoìoy vtocTov fyocviy. Plut. * 


Cic. prò 
Fiacco , 

«. 98 . 
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davano intorno di lui fpargendo . Proteftava di ^ d ^ v R * 
effere innocente , e dichiarava , che oppreffo dalla q. c 
fazione de’ fuoi nemici , cedeva alla fin «cattiva 
forte , e fi ritirava a Marfiglia . Nel tempo iftef- 
fo Catulo ricevette da lui » e leffe in Senato una 
lettera di uno ftile molto diverfo. Dichiarava in 
termini formali „ che aveva prefa fopra di fe da . 

„ caufa comune degli fventurati . Che ridotto agli 
„ eftremi dall’ ingiuftizia de’ fuoi nemici, e ve- 
„ dendo inalzati agii onori foggetti , che n’ era- 
„ no indegni , mentre gettavanfi fopra di lui i 
„ più atroci fofpetti , aveva abbracciato V unico 
„ mezzo, che gli réftava,per foftenere la fua di* 

„ gnità , e la lua fortuna . „ Quello era chiaramen- 
te fpiegarfi : e fe reftava qualche ofeurità nelle 
fue efpreffioni* la fua condotta • le dilucidava . 
Perciocché fi feppe quali nel medefimo tempo , 
che aveva prefo fafei e littori , e che con alcune 
truppe raccolte ne’ luoghi , per dove [era paffato , 
era andato a raggiungere Mail io . 

Quelli , avanti ancora 1’ arrivo di Catilina , 
vedendofi attorniato da forze affai confiderabili , 
aveva ofato fare alcune propofizioni a Marcio Re, 
il quale era venuto in Etruria con un’ armata . Gli 
aveva fpediti 'deputati , perchè gli rapprefentaffero 
l’infelice flato di quel gran numero di fventurati, 
eh’ ei comandava , ridotti dalla loro miferia alla 
difperazione . Lo pregava di confiderare „ che tanti 
„ cittadini meritavano poi, che la Repubblica re- 
„ caffè qualche follievo alla loro difgrazia . Ma che 
„ in ogni cafo erano rifoluti di perire almeno da 
„ uomini coraggio!!, e dopo avere anticipatamente 
^vendicata la loro morte Marcio aveva ricevu- 
to , come doveva quello difeorfo tnefcolato di prj?* 

N 4 .’ ghie- : 
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Sono tutti 
e due di- 
chiarati 
dal Senato 
nemici 
della Re- 
pubblica . 


Orinazio- 
ne de’ par- 
tigiani di 
Catilina . 
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ghiere e di minacele , ed aveva rifpofto a Deputati 
di Mallio , che niente potevano fperare fé prima non 
aveffero depofte le armi . 

Il Senato informato di tutto quello fece un 
Decreto, col quale dichiarava Catilina e Mallio 
nemici della patria ; prometteva l’ impunità a quel- 
li , che avevano feguito il loro partito , ( eccettuan- 
do i foli rei condannati a morte ) purché innanzi un 
certo determinato giorno , ufeiffero del campo , ed 
abbandon afferò le armi, ordinava finalmente, che i 
Confoli faceffero leve di truppe, che Antonio mar- 
ciaffe con follecitudine contro Catilina, e che Cice- 
róne rcllaffe nella città per cuftodirla e difenderla . 

Nè le promeffe , nè le minaccie poterono vin- 
cere l’ollinatezza de’ partigiani di Catilina. Niuno 
venne a palefare ciò, che fapeva della congiura > 
niuno depofe/le armi: il che porge a Salluftio mo- 
tivo di deplorare la difgrazia del Popolo Romano 
( 1} , pervenuto allora al più alto -.grado di po- 
tenza , padrone di tutto V Univerfo , e che gode- 
va al di dentro della tranquillità e delle ricchez- 
ze, le quali fono dagli uomini riputate i beni mag- 
giori , e che nutriva nel tempo fleffo nel fuo fie- 
no cittadini tanto malvagi , che volevano oftinata- 
mente pardere fie medcfiimi infieme colla Repubbli- 
ca. Anzi ve ne furono alcuni, i quali non. aven- 
do avuto alcuna relazione, almeno che foffe nota 
al pubblico, con Catilina , partirono nelle congion- 
ture , di cui ragioniamo , per andare ad unirfi ad 
effo lui , e fra gli altri il figliuolo di un Senato-. 


re 


CO Ea tempeftate mihi imperlimi populi Romani maxume 
miferabile vifum eft : cui quum ad occafuin ab ortu folis domi- 
. la omnia ar<.,is paterent* domi otium atque divitiae , qu* pri- 
lla mortales putant , afnuerertt ; fuere tamen cives , qui feque 
remque jpubiicam ebftinfctis animis perditum ireat. Salhfl* 
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re, il quale chiamavafi Fulvio. Ma Tuo padre gli ^ 
fpedì gente dietro,* ed avendolo raggiunto ericon-G. c. <**. 
dotto , * lo fece morire conforme il diritto , che gli 
dava 1’ autorità paterna , dicendo „ che le aveva da- 
ù to il nafeimento non per Catilina , ma per la 
patria (l) # • ’•/ ; 

Ciò , che deve recare maggiore ftupore , fi è , So»o fave- 
che il piu della moltitudine in Róma faceva voti moltitudi- 
per Catilina : in guifa che Salluftio attefta , - che fe ne • 
in un primo combattimento quefto capo di » fcclle- 
rati fofle reftato fuperiorc, o fi foffe anche fepara* 
to con armi uguali, la Repubblica era perduta. Ed 
aggiugne , che , i vincitori non avrebbero molto a 
lungo goduto del frutto della loro vittoria, e che 
bentofto uno più di loro potente ( fia che fi debba 
intendere di Pompeo , o coni’ è più verifimile , di 
Craffo , foftenuto da Cefare ) approfittandofi dell’ 
infievolì mento , a cui farebbero fiati ridotti dalla fua 
propria vittoria , averebbeloro levato V impero e la 
libe rtà . Qual pericolo ! e quanta obbligazione eb- 
be la Repubblica a Cicerone , dal quale nc fu libe- 
rata ! Egli folo aveva sforzato Catilina a lafciarela 
difiimulazione , con cui fi coprivate ad ufeire di 
•Roma : e mentre il fuo collega marciava contro 
coloro, i quali avevano prefe l armi ,' ei fajvòl^ 
città dalle infidie domeftiche, come io fono per 
raccontare . . . ' • . \ „ \ * 

Lentulo penfava , giufta gli ordini di: Catili- Lentuio 
na , ad ingroflare il partito , e a guadagnare tutti 
quelli, da cui fperava ritrarre qualche fervizio ; tito gii au 
G li * Allobrogi avevano in quel tempo a Roma lobr ° s ‘ • 

, de’ Depu- ; 

CO Prafatut non fe Catilinae illum adverfus patriam y fed 
patri* adverfus Gatilinam geauiflè . Pai. Max . V. 8. 

CO Popol» delle Calde ^ f he abitava il Paefe funate tra V 
1/er e il Rodane » 
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68? d A V R ^ c P utat '» * quali eflendo venuti a dolerfi dell’ 

c. c. 63. avidità de’ Magiftrati Romani , e non ottenendo 
alcuna giudica dal Senato , erano affai malcon- 
tenti del loro flato. La nazione era opprefla da 
debiti : e gli Ambafciatori medefimi ne avevano 
molti in loro fpecialità . In tali circoftanze (limò 
' Lentulo di poter facilmente guadagnarli • e pensò 
di fare un gran colpo, fe avefle potuto procurarfi 
l’ alleanza di una nazione fiera , bellicofa , la quale 
avrebbe potuto fomminiflrargli un corpo confide- 
rabile di truppe , e fpecialmente di cavalleria , della 
quale il partito intieramente mancava . Commife 
pertanto ad un certo Umbreno negoziante, il 
qu^le aveva delle conofcenze nelle Gallie , dove 
aveva avuto per molto tempo commercio, d’in- 
dagare le loro difpofizioni . 

Umbreno fi ferma nella pubblica piazza -, e gli 
ricerca delle nuove del loro paefe , e dello flato , in 
cui fi trovava la loro nazione. Alle doglianze, 
che gli fecero gli Allobrogi , finfe d’ intenerirli . 
j^uale fperanga avete voi , diffe loro , di ufeire da 
tanti mali ? Gli rifpofero , che non ne avevano al- 
cuna , e che l’ unico rimedio , che vedeffero per la 
loro miferia , era la morte . Oh , replicò Umbreno . Se 
fiete perfine coraggiofi , e capaci di una rifilugione , 
io vi additerò un altro meigo per impor fine alla vo~ 
Jlra feiagura . Quelle parole fecero nafeere l’ alle- 
grezza nel cuore degli Allobrogi . Lo pregano di 
aver compaflione di loro, aflicurandolo , che nien- 
te vi farebbe tanto difficile e pericolofo , eh’ eflì 
volentieri non tentaflero per liberare la loro nazio- 
ne da’ debiti , che la opprimevano. Avendogli Um- 
breno tirati , dove voleva , gli fa entrare in cafa di 
D. Bruto, marito di Sempronia, di cui abbiamo 
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favellato. ( Bruto era allora lontano d«tRoma ). Fa * g n - d | 
venire nello fieffo luogo Gabinio , a fine di dare c. *<3. a j. 
maggior pefo ed autorità a’ luoi difeorfi . Allora 
efpone agli Allobrogi tutto il progetto della con- 
giura, nomina loro i principali capi di effe, a’quali 
aggiunte eziandio alcuni illuftri perfonaggi , die non 
vi avevano alcuna parte , ad oggetto di far conce- 
pire a quelli Galli maggiori fperanze * e dopo aver 
avuto da elfi parola di entrare nella congiura, gli 
rimandò alla loro cafa . . , .... 

Ma quando furono foli, e fecero rifleffione fo- ^ 
pra ciò che loro era flato poco avanti propofto , fi vifo di tut- 
ritrovarono in un grande imbroglio. Per una parte toa Cicc * 
l’ infelice fiato della loro nazione , il genio per la 
guerra, la fperanza di ritrarre gran frutti dalla vit- 
toria erano per efli validi e poflenti motivi . Ma 
ravvifavano dall’ altra tutte le forze dell’ Impero 
Romano ; non vedevano nefiim rifehio , nefiun pe- 
ricolo per elfi , ma anzi certe e fincere ricompenfe , 
quando fcoprilfero una sì orribile congiura. Dopo 
avere per alcun poco efitato , la buona forte della 
Repubblica la vinfe, dice Sallufiio, o piuttofto la 
Providenza volle falcar Roma , eh’ era fiata fatta 
da effe la capitale dell’ Univerfo . Gl’ Allobrogi ri- 
folvettero perciò di andare a ritrovar Q. Fabio San- 
ga, il qual era il fautore e il protettore della loro 
nazione , certamente perchè difeendeva da Q. Fabio 
Allobrogico . Si fa da ogn’ uno , che fecondo il co- 
fiume de’ Romani , i vincitori de’ popoli, diventa- 
vano sì eflì come i loro difendenti i protettori de* 
medefitni . I nofiri Galli informano Sanga di quanto 
era ad efii fiato detto da Umbreno : S.inga ne diede 
immantinente avvilo a Cicerone, il quale comanda 
agli Allobrogi di moftrarfi molto zelanti per il buon 
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<sg d c ^ to con 8* ura > di parlare co’ congiurati , far 
o. c .63! loro grandi . promeffe , e di procurare di ottenere da 
effi prove tali , che potettero fervire a convincerli . 
piano de’ • J1 piano de’ congiurati era di già formato, ed 
pcr g bru- tl avevano prefe le ultime mifure. L. Beflia, Tribu- 
tar Roma, no del popolo defignato , e vicino ad entrare in ca- 
rica , doveva radunare la plebe e fare delle invet- 
tive contro Cicerone, come contro un uomo ti- 
mido, il quale riempiva la* città di vane aure * 
ed aveva co’ fuoi mal fondati timori dato motivo 
ad una funeftiffima guerra. Quello si fatto difcor- 
fo doveva effere il fegnale , per avvertir coloro , 
che avevano il fegreto, di operare ciafcuno nella 
vegnente notte fecondo il pollo e l’ impiego , eh’ 
era flato loro affegnato . Statilio, e Gabinio do- 
vevano far porre il fuoco in dodici quartieri di Ro- 
ma in un medefimo tempo. A tal oggetto aveva- 
no fatto i loro ordini un gran numero di uomi- 
ni , i quali avevano fatto provifione di materie com- 
bultibili: altri erano dellinati a chiudere gli acque- 
dotti e le fontane , e ad Uccidere quelli , che fbf- 
fero andati ad attingner acqua. Col favore di un 
tale tumulto filmavano di poter penetrare in cafa 
di Cicerone, e degli altri, che dovevano effere tru- 
cidati. Cetego fi era prefo f affittito di affediare la 
cafa del Confolo , e di ucciderlo : ogn’ uno degli 
affaffini aveva la fua vittima alcuni figliuoli di fa* 
miglia dovevano uccidere i proprj genitori, e al- 
cune mogli i loro mariti. Dovevano impadronirli 
de’ figliuoli di Pompeo non per ucciderli • ma per 
tenerli come oflaggj , a fine di cautelarfi contro la 
vendetta del padre loro , il di cui ritorno attendevafr 
di momento in momento. In sì orribile difordine 
Catilina doveva ritrovarli alle porte di Roma per 
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prendere al varco coloro , che farebbero fuggiti dal- A "* k. . 

i • > i • •• • ». 689* Av. 

la citta , ed unirli con gli autori di quella atroce g. c. <53. 
efecuzione . D’ altro più non era tra loro quiftione , 
che della giornata. Lentulo rimetteva la cofa ai 
Saturnali, che venivano a cadere verfo la fine di 
Dicembre , tempo di licenza , di folle allegrezza , 
c di flravizj , e molto però acconcio ad agevolare 
l’imprefa. Cetego non poteva foffrire la menoma 
dilazione. Quelli era il più violento e il più fu- 
riofo di ogni altro, uomo fanguinario, e che co- 
nofceva V importanza e il valore d’ ogni momen- 
to , che fi • perdeva . Non celiava di lagnarfi della 
lentezza e della timidità de 5 fuoi colleghi. Preten- 
deva che colle loro involuzioni e col procraftina- 
re da un giorno all’ altro fi lafciaffero sfuggire le 
occafioni più favorevoli: che in sì fatto pericolo 
fofle d’uopo operare e non deliberare; e che per 
lui , fe un piccolo numero foltanto voleffe feguir- 
lo, lafciarebbe tutti gli altri nel loro letargo , ed 
andrebbe a far man baffa fopra Taflemblea del Se- 

* nato .. ' ‘ 

• » • » « 

Intanto i Deputati degli Allobrogi efeguivano Gli Ala- 
gli ordini del Confolo . Introdotti da Gabinio , vi- 
fitarono gli altri capi, Lentulo, Cetego, Statilio , mano a 
Caflio. Fecero loro intendere, che non potevano gagH^tri 
fperare di ottenere credenza preffo i loro compa- capi delia • 
triotti , fenza una fcrittura alla mano . Ch’ era per- 
tanto necellario , che Lentujo , e gli altri defler lo- 
ro un giuramento in buona forma fottoferitto e fi- 
gliato da efli. Tutti fecero quanto era richiefìo 
dagli Allobrogi, a ri ferva di Caflio, il quale fe ne 
feusò con var j pretefti, ed ufcì di Roma prima di 
loro . , , 


V » * ». 1 I » 

inoltre Aabilito , che gli Allobrogi, nel 
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An. di R. ritornare al loro paefe, farebbero paflatl pel cam- 
ene. A «j. po diCatilina, eavrebbero feco lui confermato con 
folenne e reciproco impegno il trattato di allean- 
za. Lentulo diede loro per ifcortargli un certo T. 
Volturzio di Crotona , il qual era entrato di fre- 
feo nella congiura , a cui diede una lettera per Ca- 
tilina l'critta di proprio pugno, ma fenza fotto- 
fcriziorte, la qual era a un dipreffo la feguente: 
Dal rtnditore della prefente faprete chi j orto . Dal can- 
to voflrd penfate a portarvi da valorofo ; è riflettete 
bene , m quale flato vi troviate , e cofa voglia da 
voi la neceffità . Procacciatevi nuovi amici e nuovi 
rinforzi , qualunque effer fi poffano , nè rigettate il 
più vii? di tutti gli uomini , quando vi pojfa effer 
utile. CoMmfife ancora allo ftefTo Volturzio di dir- 
„ gli in voce , che non penfaffe di difguftare gli 
„ lchiavi-; dopo che dal Senato era fiato dichia- 
„ rato nemico, che in Roma tutto era in ordine, 
„ e che però facefle in maniera di appreffarvifi quanto 
„ più prefio poteva Prefe che furono tutte le op- 
portune mifure * che fu confegnata la lettera per 
Catilina a Volturzio* le lettere, e i giuramenti 
per gli Allobrogi ai loro Deputati, fi refiò d’ac- 
cordo di una tal data notte per partire di Roma . 

Cicerone informato di tutto dai Galli , appro- 
cicerone fittoflì dell’ imprudenza e dell’ accecamento de’ con- 
cole (fc> r ° giurati. Chiamò a fe i Prerori L. Valerio Fiacco, 
arraffi e gii avvifa di tutto, e comanda loro 

colie toro di occupare fegretamente il Ponte Milvio , e di fer- 
cane . mare tutto il feguito, allorché fi fofTe prefentato per 
paffare. La cofa fu con ogni felicità efeguita fenza 
rumore e fenza tumulto , fe non che Volturzio vol- 
le difenderfi ,e fguainò la fpada . Ma veggendo fubi- 1 
tò, che non era pofiibileil far tefto alla moltitudi- 
ne. 
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ne , fi arrefe raccomandando i fuoi affari e la fua vi- d ^ v ** 




ta a Pontinio,da cui era particolarmente conosciuto . r. 

Grande allegrezza recò a Cicerone il veder fi L#lUu t I ®j 
nelle mani in ifcritto le autentiche prove di un or- de* fu oi 
ribile congiura , che molti ancora non volevano ere- P nnc, .? a ! 1 

1 ° complici 

dere. Ma per 1 altra parte non era poco imbrogliato fono arre- 
per il partito , che prender doveva rifpetto ad alcuni 
cittadini di un alto rango , e di una nafeita illuftre, 
i quali fi erano refi colpevoli di sì gran misfatto ^ 

Vedeva, che il loro fupplizio lo avrebbe' refo odiofò 
e che la loro impunità era la rovina della Repub- 
blica. Prefe tuttavia una rifoluzione da uomo corag- 
giofo, e non ebbe riguardo di facrificar fe medefimo 
per fai vare lo Stato . 

Fa incontanente chiamare a fe Lentulo, Gabi- 
nio, Cetego, Statilio, ed un certo Cepario di Ter- 
ragna , il quale fi era addoffato il carico di anda- 
re nella Puglia a follevare gli fchiavi . I quattro pri- 
mi comparvero , ficcome quelli, che di nulla filet- 
tavano* ma Cepario, il quale era fiato avvertito di 
quanto nella paffata notte era accaduto, fe n’era 
ufeito dalla città. Ma fugli fpedito dietro , fu rag- 
giunto e ricondotto in Roma innanzi la fera mede- 
fima . Allorché Cicerone fi vide -padrone dèlia per- 
fona de’ primi rei , convocò il Senato nel tempio del- 
la Concordia * e ficcome Lentulo era Pretore , ve lo 
condufle egli medefimo tenendolo per mano * e gli 
altri fimilmente furono condotti feortati da buona 
guardia . 

Cicerone fece tofio entrare in Senato Vultur- Sono con- 
zio, il quale filila promeffa fattagli dell’impunità , pi"* 1 s’cna- 
ed anche di una ricompenza, fvelò quanto fapeva . *o. 
Furono di poi afcoltati gli Allobrogi, i quali dif- 
lero lo fieffo, che detto avea Vulturzio. Final- 


men« 


Digitized by Google 


Z08 CIC. E ANT. CONS. 

^ d ^ v R ‘ mente i rei l’un dopo l’altro introdotti, dopo aleu- 
ti/ e. «3. ne tergiverzazioni , furono coftretti a riconofcere la 
loro icrittura, e il loro figillo; e porti a fronte di 
Volturzio e degli Allobrogi, non poterono in ve- 
run modo difenderli , e confettarono il lor delitto . 
Olferva Cicerone che fra (i) tante prove, da cui 
erano pienamente convinti , niuna fu più maniferta 
di quella, che porgevano loro medefimi col loro 
cambiamento di colore , co’ loro fguardi , colla loro 
aria di volto e col loro filenzio . i A vederli , die egli 
sbigottiti e f concertati , cogli occhi chini verfo terra , e 
che fi guardavano furtivamente /’ un /’ altro , avrebbefi 
detto , non eh' erano flati da altri J coperti , ma eh' egli • 
no Jleffi fi accuj, 'avano . 

La follìa di Lentulo era giunta a tal fegno , 
che era particolarmente determinato ad una sì mal- 
vagia intraprefa per un pretefo Oracolo delle Sibil- 
le , il quale , prometteva la fovrana poteftà in Roma 
a tre Cornelj . Cinna diceva egli , è il primo , Siila 
il fecóndo , ed io farò il tert^o . , 

Io non porto omettere una bella riflertìone di 
Cicerone intorno a quello medefimo Lentulo . Gli 
antichi , come è già noto , non avevano armi gen- 
tilizie , e facevano intagliare ne’ loro figilli quella 
figura, che più forte da erti giudicata a propofito . 
Il figillo di Lentulo rapprefentava la tefta di fuo 
avo , vecchio , venerabile , eh’ era flato Confolo , 
Principe del Senato , e che nella follevazione , in 
cui perì C. Gracco , avea fegnalato il fuo zelo pel 
. ,, partito de’ buoni cittadini e pel bene della Repub- 

' btì- 

CO Qiium illa certiflima funt vifa argumenta atque judicia 
fceleris, tabella, Ugna, manus , denique uniufcujufque confeffio : 
tum multo illa certiora, color, oculi , vultus , taciturnitas . Sic 
enim «bftupuerant , fic terram intuebantur , fic furtim nonnun- 
qitam inter fé adfpiciebant , ut non jam ab a’iij indicari, fed 
indicare fe ipfi vidcrcntur. IH. in Cadi, JJ. 
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blica. Cicerone facendo riconofcere a Lentulo il fuo Aw * 
figillo, prefe con ragione da edo motiva di fargli a*c. A *i, 
un afpro rimprovero* Ecco (i),. gli diffe ,, /’ imma- 
gine di voflro avo , perfonaggio infinitamente filma- 
bile , e che ha fempre amato foltanto la patria e i fuoi 
concittadini. Come quefia immagine, tuttoché muta , 
non ha ella potuto difiorvi da un delitto tanto orribi- 
le , com è quello > che avete commeffo ?. 

Effendo flati i rei pienamente convinti, e da 
tante prove, e dalla lor propria confeflione, fu dal C afe U parti- 
Senato ordinato, che Lentulo rinunziade la Pretura, colarì > 
eh’ egli e i fuoi complici fodero guardati a viltà in guardatlT 
cafe particolari. Lentulo fu dato in guardia a Len- 
tulo Spinther Edile Curule : Cètego venne affidato 
a Q. Cornificio: Statilio a Cefare: Gabino a Craf- 
fo; e Cepario, quando fu ricondotto, a Gn. Te- 
renzio * 

Collo fteffo Decreta il Senato- refe grazie a 
Cicerone con efprefiioni di fommo onore : lodò lo 
zelo de’ Pretori Fiacco,, e Pontino • come pure il 
Confolo Antonio r perchè* non aveva voluto con- 
trarre alcuna amiftà con coloro , che avevano avuto 
parte nella congiura : lode equivoca ,, la quale face- 
va conofcere i Tòfpetti r che fi avevano concepiti di 
queflo Confolo ~ Finalmente fu ftabilito (2) , che^HRo/ar& 
fodero celebrate fupplicazionì a nome di Cicerone, onore' refo 
cioè a dire, un giorno fedivo per ringraziare gli daI .Senato 
Iddj , per aver Cicerone liberata la città dal fuoco , i a Czceroae 

Tom. XV. O cit- . 

(O Eft vero, inquam, fignum quidem- notum , imago avi 
tui , clarilììmi viri , qui amavit unice patria™ & cives fuos : quse 
quidem te a tanto feelere etiam muta revocare debuit.. III. in 
Catti . io. ; .. 

CO Supplicano diis immortalibur , prò finguFan eorum me- 
rito : meo nomine decreta eft : quod mihi primum. poft hanc ur- 
bem conditali! togato contigit : & his decreta verbis eft , QUOD 
U*BEM INCENDI1S, CJEDE CIVES, ITALI AM BELLO H- 

BEKASSEM III. in Catti, n. 15. 

— « •• . .> • • • * * 
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cittadini dal macello -, e l’ Italia dalla guerra . Quello 
era un unico e Angolare onore in tali circoflanze. 
Le [applicazioni erano fiate infino allora decretate 
foltanto a nome de’ Generali, i quali aveffero de- 
bellati i nemici colle armi ‘ alla mano . 
t •** L’ affemblea del Senato non fi fciolfe, che a 
. fera. 1 Cicerone fall incontanente fulla Tribuna delle 
■ Arringhe • e dopo avere informato il popolo d’ o- 
gni cofa , infifiette con molta forza fopra il ricono- 
'feimento, eh’ era dovuto agli Dei immortali perla 
protezione accordata da loro a Roma ed all’ Impe- 
rio». Protcflò di riconofccre da effi tutta la pruden- 
za , con cui era flato da lui diretto quello grande 
affare , ed attribuì alla loro giufta vendetta V accie- 
-camento, in cui erano caduti i rei, avendo eglino 
medefimi fomminiflrate le prove del loro misfatto. 
Maflime religiofe, e che fono parte deli’ univerfal 
tradizione del genere ' umano fopra la Providenza . 

Non fi dimentica- però Cicerone V intereffe 
della propria fua gloria, e paragonandofi a Pom- 
peo, fi congratula (1) colla città di Roma di aver 
prodotto a un tempo fleffo due cittadini, l’uno de’ 
quali diede per confini all’ Impero Romano non i 
confini della terra , ma quelli del Cielo e degli A- 
flri ; e l’altro confervò il domicilio, e la fede del 
medqfimo Impero. Dimoflra però nel tempo ifleffo 
la fua inquietudine per le confeguenzc , che poteva 
avere il prefente avvenimento per rifpetto a fe me- 
defimo, e prega i cittadini di fare in modo che fe 
gli altri ritraggono utilità e vantaggio da’ loro fer- 
vizj che i fuoi non debbano almeno partorirgli al- 
cun danno. Sì 

CO Uno tempore in hac Republica duos cives exftitifle , 
quorum alter fines veltri imperii, non teme, fed coeli regioni- 
bus terminaret ; alter ejufdem impera domicilium fedemque fcr- 
varet . n . xó . 


Digitìzed by flSBfiie 


CIC. E ANT. CONS. Ili 

Sì fatto difeorfo fu molro bene accolto, e da ^ R - 
tutti univerfalmente applaudito . La plebe aveva g. c~ 6 
cambiato intieramente le fue prime difpofizioni , e 
Tanto deferta va allora Catilina , quanto lo aveva cangia di- 
jn prima favorito. Per contrario lodava Cicerone 
come fuo liberatore, e fi abbandonava all’ allegrez- u™ i2C | " 
za di vederfi liberata dai maggiori e più eftremi ^omm- 
pcrigli. La cagione di un tal cambiamento, era laft ar i 0 . < ' 
{coperta del progetto d’ incendiare la città . La guer- 
ra non gli aveva punto atterriti ; perciocché la ri- è 
guardavano come un’ occafione piuttorto di guada- 
gnare che di perdere: Ma il fuoco pareva loro un 
crudele flagello , i di cui limiti non fono in poter di 
coloro, che lo accendono; e che efler doveva ai- 
popolo tanto più funeflo., in quanto che tutti i loro- 
averi confiftevano nelle loro cafe, e ne’ loro mobili.- 

Il giorno feguente , eh’ era il quarto di Dicem- * 
bre, cflendofi convocato il Senato, furono decretate t0 come* 
ricompenfe a Volturzio e ai Deputati degli Allobro- jj*[£ cipe 
gi pelfervizio da loro refo alla Repubblica ,fcopren- j,; ura . n 
do la congiura. Ma un nuovo accidente tenne mol- denuncia- 
to occupati gli animi. Fu prefentato al Senato un ft 0 inerii 
certo L. Tarquizio, il quale, per quel che diceva- S iOM * 
fi, era flato ppel’o fulla rtrada, che mena in Tofca- 
na , mentre procurava di guadagnare.il Campo di 
Catilina. Eflendo coftui flato interrogato v dille da 
principio quelle medefime cefe,che dette avevano 
Volturzio e gli Allobrogi: ma aggiunfe eh’ era fpe- 
dito a Catilina da Craflb , per dottarlo a non {sbi- 
gottirli per la prefa de’ fuoi complici, e a darli anzi 
per quello maggior fretta di avvicinarli più predio che 
per lui fi potefle alle mqra di Roma. Al nome di 
Graffo, tutto il Senaro alzò un grido. Molti non po- 
tevano crederlo; e que’ medefimi , che lo credevano, 

O z .* fa- 
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689 *Av* ^ accvan0 pii* rumore ancora degli altri , penfando che 
O. c* éj. fofle intereffe del pubblico in fimile congiuntura di 
mitigare e calmare un Senato tanto polente piut- 
tofto che irritarlo . L’ avvifo dato da Tarquizio fu 
dichiarato fallo, ed egli medefimo pollo in prigio- 
ne infino a tanto, che palefaffe i nomi di coloro , 
da cui era flato fubornato. 

Q«ai p»rte Egli è in vero un problema, la parte che può 

porta ere- 0 ^ rr ^ r 1 • 1 

derfi , che aver avuta Crallo, come pur Celare, di cui parie- 
craffbe remo or ora, nei difegni di Catilina . E’ cofa certa 

Ccurc ìb* « « • 1 •••••• «• ri » v 

biano ava- che ambidue erano antichi amici di quello capo de 
** "fcT*" congiurati; e fe crediamo a Plutarco, Cicerone in 
Cattimi . un opera , che non fu veramente pubblicata fe non 
dopo la loro morte, gli accufava tutti e due di ef- 
fere (lati complici della congiura. Pare tuttavia , 
che la depofizione di Tarquizio contro Craffo fia 
fiata riputata fai fa . Fu da alcuni Creduto , che que- 
llo fofle un maneggio di Autronic/ , il quale per lai- 
vare i prigionieri , voleva affollar loro un compli- 
ce tanto poflente , affinchè non li ofaffe portare più 
oltre V affare . Altri attribuirono la cofa a Cicero- 
ne, il quale aveva indotto Tarquizio ad accufar 
Craffo, a fine d’impedire, eh’ ei non prendeffe, 

• com’ era fuo coflume, la difefa de’ cattivi cittadi- 
ni . Craffo mèdefimo ne fu perfuafo , e volle ino- 
ltrare di efferlo : e riferifee Saluflio di averlo fen- 
tito dire , che Cicerone era quegli , che gli aveva 
fatto una sì atroce ingiuria. Niente al parer mio è 
più verifimile di quello, che ho detto di fopra,che 
Craffo e Cefare informati fino a un certo legno de* 
progetti di quelli feiagurati, gli lafciaffero operare, 
per raccoglierne poi eglino i frutti . 

Cefare era preffo il pubblico più in fofpetto 
ancora di Craffo . E’ vero, che aveva due nemici 

di 
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dì un grandiflimo nome , i quali avevano porto in a#, di r. 
opera ogni mezzo per diffeminare delle voci per lui ! q 9 c a J' 
fvantaggiofe. Quelli erano C. Pifone, ch’era fiato ’ ’ ** 
Confolo cinque anni avanti , e Catulo , i quali non 
potevano perdonargli , 1’ uno di avere tentato di far- 
lo condannare come reo di concuffione , e l’ altro di 
averlo foppiantato nella domanda del fommo facer- 
dozio. ( Parlerò in altro luogo di quell’ ultimo af- 
fare.) Se Cicerone forte entrato nelle mire di Pifo- 
ne c di. Catulo, Celare correva un gran pericolo • 
Imperciocché follecitarono vivamente il Confolo, 
perchè, faceffe annoverare da Volturzio e dagli Al- 
lobrogi il loro nemico fra i congiurati ; e non aven- 
do potuto ottenerlo fi addogarono la cura di accen- 
dere gli animi co’ loro difeorfi : nel che così bene 
riunirono, che Cefàre nell’ ufeir dal Senato fu in- 
funato, dai Cavalieri Romani,, i. quali erano in ar- 
imi intorno al Tempio della Concordia. Quelli Ca- 
valieri gli prelevarono le punte delle loro fpade , 
e lo avrebbero fui i fatto uccifo fe Cicerone non 
gli averte trattenuti . Curione il padre coprì Cefàre 
colla fua toga , e . lo fece in tal modo paflare a tra- 
vedo -coloro ,• che lo minacciavano. 

Qual forte il motivo, che determinò Cicero- 
ne a falvar Cefàre , fono varj e diverfi i pareri. 

Hanno penfato alcuni, che vi ..forteto bensì contro 
di lui de’ fofpetti , ma nefluna prova fufficiente . 

Altri hanno (limato, che Cicerone averte timore- 
dell’enorme credito di Gelare, e che non averte 
ardire di accomunarlo nello fteflò affare co’ pri- 
gionieri , per tema , che il popolo piuttofto che la- ' • ■ 

feiar perire Celare con efli , non gli falvaflè a ca- 
gione di Celare . Chi può dopo tanti fecoli fperare 
di veder chiaro in un arcanp , eh’ è flato ofeuro per ' 

' • Q 3 que- 
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quegli fletti, che a quel tempo vivevano ? Io mi as- 
tengo alla conghiettura, che ho di fopra propofta . 

Cicerone fu affretto di andare a pattar la not- 
te in cafa di un fuo amico , eflendo la fua tutta oc- 
cupata dalle Vertali , che vi celebravano i mirterj 
deila buona Dea. Quefto Sacrifizio faceva!! con gran- 
diflime cerimonie f e non doveva avere per miniftri 
e per tertimonj altri che donne.* e non conveniva 
nemmeno che alcun uomo rimanefle in cala . In 
tutta quella notte , le inquietudini .non permifero a 
Cicerone di prender fonno. Terenfcia fua moglie 
venne a ritrovarlo per ordine delle Vertali, per an- 
nunciargli un prodigio, che dovea molto < incorag- 
girlo . Il fuoco , che pareva eftinto s’ era improvi- 
lamente riaccefo fotto la cenere, alzando uni gran 
fiamma. Le Vertali avevano riguardato quefto ac- 
cidente naturai iffimo come un' prefagio , il quale 
prometteva un felice evento , e fomma gloria al Con- 
falo . Non è probabile , che sì fatta inezia averte 
gran forza fopra lo fpirito *di un uòmo tanto 'illu- 
minato qual era Cicerone . Ci fa però fapere Plu- 
tarco, che refortazioni di Terenzia non gli furono 
inutili . Non -era cortei di un indole dolce, nè ti- 
morofa , irta era ambiziofa ed altiera, e prendeva più 
parte negli affari pubblici per cagione di fuo mari- 
to, di quello eh’ ella faceffe partfe a lui medefimò 
de’ fuoi affari domertici . Quinto , fratello di Cice- 
rone e Nisidio Figolo fuo amico molto ancor etti 
contribuirono ad^ animarlo . 

i La cofa non pativa dilazione. V’ erano de v 
movimenti tra i liberti e i clienti dì Lentulo e 
di Cetego , per rapirgli a viva forza dalle cafe in 
cui erano cuftoditi . Cicerone convocò pertanto un’ 
altra volta il Senato nel dì feguentc , giorno , in 
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èui cadevano le None di «Dicembre, che fu tan * 

*to da lui celebrato ne’ fuoi 1 ferini . Tutta la cit- o. c. < 4 , 
•tà flava in attenzione di ciò;, che verrebbe deci- 
fo. Il Popolo in folla riempiva la pubblica piaz- 
za, i .Tempj vicini, e tutte -rie flrade che condu- 
cevano al Senato. La collina del Campidoglio era 
coperta :di Cavalieri Romani; ur.Queflo ordine ge- 
lolo e nemico per tanto tempo : del Senato eraft 
con eflo riconciliato, non «meno per 1* affetto che 
portava al- Confalo, che per^izclò per la Repub- 
blica . -Tutta la gioventù/ Romana- fi. arruolava a 
gara y ' per prenderle armi. ; e.fofienere colla sfor- 
za il decreto , che doveva: emanare . Le perfoneedi 
ogni condizione, e d 5 ogni - età erano di uno-fieS* 
fo fenti mento, nè era fiata » mai-' veduta in 
tanta unione di amei contro r i malvagi cittadini*'. 

I partigiani ‘de’* congiurati-* deboli e in piccolo 
numero , /non ardivano palèfarfi .v/> f • 


•* » 


Quando "Cicerone ebbe poflo' T affare in ,dè- 
liberazione y D;. Silano Confalo* nominato , e chic morte, 
perciò èrà il primo a dir parere, prefe il parti- 
to della feyerità , prop^fendo , che foffero imme- 
diatamente Fatti v morire* fenza* formazion di prò- 
ceffoV i cinque prigionieri^ ed inoltre Cafcio * c 
cinque altri,- eh’ erano fuggiti * tofio *che i Ma- 
giftrati glràveffero in loro.' potere . Quefto fenti- 
mento, fir feguitato da coloro y- che .parlarono dò- 
po Silano 4 1 ìino a Cefaré yil quale .era al lora Pre- 
tore defisnato - Quefti non; ebbe alcun . riguardo di ?r°“ 

• r i..° . • 1.. r 0 . A pone un 

rii vegliare:!, fofpetti , che avevano latto tanto parC re con- 
rumore con declamar contro il fupplicio de’ con- i * 

' * giurati 'O foffe amore che aveva per elfi, o fof- iaftiVn* 
fe che. voleffe moflrare di. rispettare i dritti de’ 
cittadini , che fembravano violati' da un modo di Ptits. Cat, 
- • '• • "> ’O 4 ' pr«- 
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*À* procedere arbitrario ed oppofto alle leggi , o fof* 
c. * 3 C. le finalmente, come dice Plutarco', che riguardan- 
do ogni turbolenza ed ogni fazione nello Stato co- 
me una Temenza di quello , eh’ era intenzionato 
di fare egli medefimo, volle piuttóllo accrefcere 
il fuoco , che contribuire ad eftinguerlo ; alzò la . 
voce contro T unanime confenfo di quelli , che 
Avevano prima di lai parlato, e tentò di perfua- 
dere il Senato a falvare la vita ai colpevoli . 

~ .. Salluftio gli inette in bocca un difeorfo , il 
<juale è pieno di un grande artifizio . Siccome ei 
vede cfie la difpofizione de’ fuoi Uditori non è 
molto favorevole ai .fentimenti da lui abbracciati, 
e che.i Senatori giuflamente irritati ed infieme 
J atterriti fpiravan tutti vendetta , così per calmare 
la commozion degli animi , cfpo/ie con pompa , ed 
avvalora con ragioni e con autorità la maflima 
' indubitabile-, die giudicar fi deve fenza paflione. 
Signor^ die' egli, tutti coloro. che devono deliberare 
( l) [opra affari dubbi oft , devono allontanare da fe 
? odio , f amore , la compajjìene , e la collera . É* 
malagevole difeernere il vero , quando quejli fentimen- 
ti offufeano 1' animo: e ni uno ha mai prefo un par- 
tito veramente utile , feguendo la pajjione . Se fate 
■operare il voflro f pi rito , vi guida e vi dirige nel/e 
■voflre anioni ; ma fe la paffione x’ ìnjìgnorifce di ef- 
fo , ella fola domina , e la ragione non ha pili p$- 
i tere. Applica quello principio alla prelènte deli- 
berazione, ed accordando, che il delitto di Len- 
tulo e de’ fuoi complici è orribile , e degno de’ 

• . mag- 

(O Omnes bomìnes , P. C. qui de rebus dubìis confultant v 
ab odio, amiciti», ira, atque mifcricordia vacuas effe decet . 

Haud facile animus veruni providet , ubi illa officiunt : neque 
quifquam omnium lubidini fimul & ufui paruit. Ubi intenderis 
ingenium , valet : Si jubido poffidst , ea dominatur, animus ai- 
hii valet. r * 
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maggiori fupplicj , pretende , che il Senato Romano d ^ R - 
folle dal proprio decoro obbligato ad ufare modera- q. c. tj. 
zione, e a non dare alcun fofpetto di vendetta . Hawi 
(i) ,difs’ egli agrari differenza rifpetto alla libertà di e- 
perare , fecondo la differenza delle perfone . Quelli , 
che vivono ignoti in un vile e baffo fiat » , fe la col - 
lera fa loro commettere un qualche errore , pochi lo 
fanno: la loro fortuna come il lor nome fono ugual- 
mente ofeuri . Ma quelli per contrario , che hanno un 
illimitata potenza , fono efpojli fopra un gran teatro , 
e però tutto il mondo è informato delle loro azioni . 

Quindi quanto più lo fiato delle perfine è maggiore , 
tanto minor libertà la [eia loro . Non è permejfo in tal 
aafo nè favorire , nè odiare nè adirarfi , e quello , che 
thiamafì collera appreffo gli altri , diventa orgoglio ed 
inumanità in quelli , che comandano. 

Cefare non fi contenta di quelle fole rifleflioni 
generali. Combatte il fentimento di Silano, come 
contrario alle leggi , le quali impongono per pena ai 
delitti de’ cittadini , non la morte , ma l’ efiglio . Ed 
anzi , ficcome era imbevuto delle mafiime degli Epi- 
«urei , avanza , che la morte non è un fupplizio , ma 
un conforto per gl’ infelici : e che pone fine ai malo- 
ri di tutti i mortali : e che dopo quello fatai puffi» 
non v’è pih nè dolore nè allegrezza. 

Ma trionfa fpecialraente nel mettere in villa le 
funelle confeguenze dell’ efempio , che fi penfava di 
dare . Qualunque rigide (a) trattamente A dic‘ egli , 

che 


CO Ali. alii's licentia eli, P. C. Qui demìfiì in «bfeure vi- 
tarli agunt , fi quid iracundia deliquere , pauci feinnt : fama atque 
fortuna eorum pare* fune . Qui magno imperio prediti in exceU. 
fo Ktatem agunt , eorum fatta cunfti mortales novera . Ita in . 
maxurna fortuna minutila licentia eft . Ncque Rudere , ncque 
odifle , fed minarne irafei decct. Quc apud alios iracondia di- 
citur, t a in imperio fuperbia atque crudeiitas appellatur. 

fi") Illis merito aceidet quidquid evenerit : oeterum vos P. 
C. quii in alios ftatuotis, confidente. Omnia mala exempia c* 


i 
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^ s *a c ^ e fi f acc,a fiffr™ at congiurati , effi l' hanno me* 

G. C. 0 j. vitato . Nulladimeno , o Signori , voi dovete ojfervare , 
le confeguenge , -c£e 4'ycvì rapporto agli altri , ciò che 
ftete per ordinare . Tutti i più fune/li efempj hanno 
avuto il loro principio da qualche cofa di buono e di 
vantaggioso. E dipoi , allorché la cofa paffa in mano 
di perfone mal informate o di mal talento , ciò eh' era 
flato dirittamente flabilito , viene ingluflamcnte ufato 
contro perfone innocenti . I Lacedemoni , dopo aver vin- 
to *diene , inflkuirono in quefla città trenta Magi - 
f rati per governarla . Quefli incominciarono da prin- 
cipio dal far morire Jntga formazione di proceffo i 
più malvagi cittadini , e coloro v eh' erano da tutti 
aborriti e deteflati . Il popolo vedeva con piacere , ed 
approvava sì fatte cfecugioni , come fupplicj giujla - < 

mente meritati. Ma di lì a poco , quando crebbe la 
: licenza , e V audacia di coloro , che avevano m mano 
l' autorità ’g' non fecero più alcuna dijlinzjone > tra i 
. - ... .ili t . p buo - f 

l. i , V; ‘i ». . ' 

bonis initiis orta funt ; fed ubi imperium ad ignaros , aut wiinuS 
bonos pervenir, rióvum illud exemplum 'ab dignis & idoneis ad 
indignos & non idoneo* transfertur . Lacedseroonii , devidlis Athe- 
nienfibus , triginta viras impaiuere, qui Rerapublicam eorunx 
' traftarent Hi primo coepere peflìmum quemque & omnibus in- 
vifum indemnatum necare . Ea populus ìastari , & merito dicere 
fieri . Poft , ubi paul^tim licentia crevit , j,uxta bonos & malos 
lubidinofe interfiie're , ceteros meta terrere . . Ita civitas fervitute 
oopreiTa ftultse hetiti* graves. pcenas dedit . Noftra memoria vi- 
ftor Sulla quufn, Damafippum , & alias ejufmodi , qui malo ^ej- 
publiese c reseti rtf, iugulari juflit , quis non faftum ejus lauda- i 
bat ? Homines feeleftos , fa&iofos , qui feditionibus K\rmpublicam 
exagitaverant , merito nccatos aiebant . Sed ea res magnae initium 
cladis fuit. Nam uti quifque domum , aut villani, poft ramo aut 
' Vas', aut vèftimentum alicujus eoncupiverat , dabat operani uti is • 
• in profcriptbrUm numera e ffet . Ita illi quibus Damafippi mors las- 
- titiae fuerat, pàulo poli ipfi trahebantur. Neque prius finis jugu- 
landi fuit , quam Sulla omnes fuos «I i viti is explevit . Atque ego 
hoc non in M. Tullio $ neque his tempòribus Ve reor . Sed in ma- 
gna ci vitate multa A vària inuenia flint ; Poteft alio tempore , 
alio Confule , cui item exercitus in manu fit , falfum aliquid prò 
vero credi . Ubi hoc esemplo per Senatus decretum Confili gla- 
dium eduxerit 1 , quis illi lineiti Gicietj aut quis moderalJitur ? 
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buoni e i lattivi ne condannarono a morte a loro ca- 
priccio un grandi fftmo numero , ed atterrirono tutti gli 
altri col timore di un fimigliante trattamento . E 
però qtiefla città ridotta in ferviti i fu punita della 
imprudente e temeraria allegrerà, a cui s* era ab- 
bandonata . %A noflri giorni , allorquando Siila dopo 
la fua vittoria fece trucidare Damafippo ed altri 
fcellerati di finiti fatta , i quali fi erano ingranditi 
colle pubbliche miferie , chi non lodava la giuflizia 
del vincitore ? Dicevafi che cofloro erano uomini ca- 
richi di delitti , fedigioft : autori di turbolente , e di 
divi foni , che provarono la pena da ejfi meritata . 
Ma quefli principe furono figuiti da mali maggiori. 
Toflo che alcuno aveva defiderata la cafa di città 
o di campagna di un altro , un mobile , unvafo prezjofo 
faceva porre quello , di cui bramava le facoltà , nel 
numero de* proferitti . In qutjlo modo quelli che t 
erano rallegrati per la morte di Damaftppo , erano 
eglino fleffì poco dopo Jlrafcinati a morire.' nè coffa - 
trono gli ora icidj e- le prò frizioni fino a tanto che 
non ebbe ricolmati di ricchezze tutti i faoi partigiani . 

Non è però aggiunfe Celare , eh* io tema sì fat * 
ta cofa in Cicerone , o a tempi , io cui fiamo . Ma in una 
gran città , qual è la nojlra , vi fono degli animi e 
de ’ caratteri d* ogni fona . Potrà avvenire in altro tem- 
po e fotto un altro Confalo , il quale avrà come que- 
fli in mano la forga , e truppe al fuo comando , po- 
trà , dico , avvenire , che fi prenda per vero ciò che 
non avrà fondamento , e che le falfe imputazioni tro- 
vino credito nell* animo delle perfine . Quando un Cor+ 
filo fojìenuto dall* efempio , eh* oggi fi vuol dare , avrà 
fguainata la fpada in vigore di un decreto dèi Se- 
nato , chi potrà trattenergli il braccio , ed obbligarla 
ad ufare moderazione? 

Que- \ 


An. di *■, 
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6° 9 d A V R * * Quefta confiderazione è in vero di un pefo J 
G. c. 63. quantunque nel cafo prefente non dovette prepon- 
derare. Tal’ è la natura delle cole umane, che il 
bene è Tempre mefcolato col male , e che i piu Tag- 
gi partiti hanno Tempre i loro inconvenienti. 

CeTare conchiuTe in quelli termini . (t) Pire* 
tenderò io dunque , che fiano i prigionieri pojli in li * 
berta , e che vadano ad accrefcere f efercito di Cat ili- 
ri a ? Nò . Ma ecco il mio parere . Io penfo , che deb* 
banfi confi f care i loro beni , e eh ’ eglino fiano tenuti 
in prigione nelle piu pofjenti città municipali cC Ita*, 
ha: che ivi debbano effe re lafciati in un eterna obli- 
vione, finxp che alcuno poffa mai proporre in Senato 
di deliberare intorno ad ejfi , 0 portare il loro affare di- 
nanzi al popolo .• ed alla fine del Senatus Confulto deb- 
ba dir fi , che fe alcuno facejfe il contrario 7 farà dal 
Senato riputato reo di un attentato contro la Repub • 
blica , e contro la comune falute de* Cittadini . 


Il difeorfo di Cefare era molto atto ad impor- 
re ; e il Tuo credito perTonale vi aggiungeva gran 
forza ; e però il Tuo parere fu feguito da molti , 
che dopo di lui. parlarono. Silano ifteflo ne rima- 
fe commoflb , e moflrò di voler mitigare la fua . 
opinione. Gli amici di Cicerone perTuafi , che vi 
fotte meno di pericolo per lui , Te le coTe non fofle- 
ro portate all’ ultime eftremità , inclinavano ancor 
etti al partito della dolcezza. . ' : 
cicerone II ConToIo non fi laTciò punto muovere da 
que’ timori , che atterrivano i Tuoi amici . Occupa- 
ta razione. (p unicamente nella, pubblica Tal vezza, interruppe 

con un di- . v • * • i- 


CO Placet igitur e*s dimitti , & augeri exercitum Catilinae ? 
ÌMinume . Sed ita cenfeo : publicandas eorum pecunias ; ipfos in 
vinculis . habendos per municipi» qure maxume opibus valent : 
neu quis de iis poftea ad Sena turo referat , neve cum popul® 
agat : qui aliter fecerit, Senatum exiftumare euro contra Rem- 
pubHcam , & falutem amniuai , fa&ururm . 


I 
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la deliberazione, e riafliimendo i due proporti pa- An - dl R * 
ren, gli ponderò tutti e due in modo, che lenza r , c. 6 
apertamente dichiararfi , fece abbartanza conoicere fi0r *° » m 
da qual parte ei propendere . Il difeorfo da lui prò- conofccre, 
nunciato in quella occafione è la quarta Catilina- c ^ e 
ria. Olferva in erto la contradizione, che v’è nel deUigòre 1 
parere di Cefare, il quale da un canto faceva va- quarta Ca- 
lere in favore di Lentulo e degli altri le ragioni 11 uuru ‘ 
de’ Cittadini Romani, e condannava dall’altro gli 
accufati ad una perpetua prigionia . Ogni caufa cri- 
minale di un cittadino Romano doveva per Leg- 
ge erter portata, o dinanzi a’Giudici, i quali non 
potevano imporre pena maggiore deH’efiglio’ op- 
pure in un qualche rarirtimo cafo dinanzi al popo- 
lo folennemente adunato nel campo Marzio , il qua- 
le folo poteva condannare a morte un cittadino . 

Quindi il declamare in Senato fopra una caufa crimi- 
nale, la quale riguardarti alcun cittadino, e impor- 
gli una pena così grande, com’ è una perpetua pri- 
gione, era un contravvenire manifertamente alle 
leggi. Cicerone non ifviluppa quello ragionamen- 
to , nel modo che fo io qui . Ma loda Celare , 
perchè faggjamente popolare , non imira coloro , 
eh’ cranfi allentati dal Senato, a fine di non pren- 
der parte nella prefente deliberazione: e perchè » 
fapendo , che le leggi , che fi producono in favore 
degli accufati fono fatte per i cittadini , penfa , 
che non portano applicarli a’ congiurati , che piu 
non fono cittadini , ma nemici della patria . Quello 
è un dir chiaramente , che Cefare finn lafcia , che 
Lentulo e i fuoi complici godano de’ diritti con- 
certi dalle leggi a’ cittadini . Ora , fe è permeile» 
decollarli dalle leggi , condannando gli acculati a 
una perpetua prigione, perchè non li potrà procc- 

de- 
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*89 'a R ' ^ ere ^ n0 a ^ a morte » < l ur,n< ^ 0 è etti > fecondo li 
g. c. Jj. di lui medefìmo parere meritata ? 

Palla dipoi Cicerone all’ altra fentenza ; e lot- 
to prefetto di purgarla dal fofpetto di crudeltà , la 
ftabilifce e conferma con gran vigore. Qual crudel- 
tà (l), dic’egli, può mai trovarft nella punizione 
di tanto deteflabile misfatto ? Così pojfa io feto voi 
godere , 0 Signori , la fortuna di vedere la Repubbli- 
ca falva dal pericolo , e in fiore , com egli é vero , che 
fe io fono un po fevero nell ’ affare prefente , non lo 
fono per durerà di cuore ( avvegnaché avvi alcuno 
più alla dolce^ga inclinato di me ? ) ma atifi al con- 
trario per un fentimento di umanità e di compafjìo- 
ne , Perciocché io m immagino di vedere quejla città 

la 


(O Qu* potett effe in tanti feeleris immanitate punienda 
crudelitas ? ... Ica mihi falva Republica vobifeum perfrui liceat , 
ut ega, quod in hac caufa vehementior fum , non atrocitate ani- 
mi moveor , £ quis enim eft me mitier ? ) fed fingulari quadam 
huitianitate & mifericordia . Videor enim mihi hanc urbem vide- 
re, lucere Orbis terrarum , atque arcem omnium gentium, Tubi- 
lo uno incendio concidentcm : cerno animo fepulta in patria mi- 
feros atque infepultos acervos civiura . Verfatur mihi ante oculo» 
adfpectus Cethegi & furor in veftra carde bacchantis . Q|ium ve-- 
ro mihi propofui regnantem Lentulum , ficut ipfe fe ex fatis fpc- 
raffe conteffus eft, purpuratum effe hunc Cabinium , cum exerciru 
veniffe Catilinam, tum lameutaiionem Matrum Familias, tum 
fugare virginum , atque puerorum , ac vexationem virginum Vc- 
ftalium perhorrefeo . Et quia mihi vehementer h*c videntur mi- 
fera atque miferanda , idcirco in eos , qni ea perficere volucrunt 
me feverum vehementemque prarbeo . Etenim quero , fi quis pa- 
tcrfamilias , liberis fuis a fervo interfettis , uxore occifa , incen- 
fa domo , fupplicium de fervis non quam acerbiflimum fumpferit ; 
iitrum is clemens ac mifericors , aa inhumanifTimus & erudeliffi- 
mus effe videatur . Mihi vero importunus ac ferreus , qui non do- 
lore ac cruciatu nocentis fuum dolorem eruciatumque lenierit . Sic 
nos in his homiaibus , qui 110$ , qui conjuges, qui liberos noftros 
trucidare voluerunt ; qui fingu'as uniufcujufque noftrum doinos ? 
& hoc univerfum Heipublicre domicilium delcre conati fuftt ; qui 
id egerunt ut gentem Allobrogium in veftigiis hujus urbis , atque 
in cinere deflagrati Imperli collocarent , fi vehcment.’ffimi fueri. 
mus , mifcncordes habebimur ; fin remiffiores efle voltierimus , 
fuirni* nobis crudelitatis in patriae civiumque pernicie fama fu- 
btunda eft . IV. in Catti. 11. li. 


Digitized by Google 


I 

• CfC/ E ANT. CONS. 22} 

la gloria dell ’ univerfo , e l' afilo di tutte le nasoni, An. dì R. 
perire in un momento tutta intiera divorata da ua in - cf/c/jj 
cendio : mi veggo dinanzi agli occhi i mucchi de cor- 
pi de ’ cittadini rima fi infepolti nel feno della patria 
Seppellita [otto le Jue rovine : w/ rapprefento lo [guar- 
do del forfennato Cetego , e /7 furore di quejlo feia - 
gurato , che fi bagna nel vofiro f angue . Ma quando 
mi raffiguro Lentulo divenuto Re , come egli fiejfo 
confeffato di avere [forato in vutìi degli Oracoli , Ga- 
binio veflito di porpora , e Catilina che arriva colla 
fua armata , tremo , a^ inorridi feo , rapprefentandomt 
alla mente le grida e i pianti delle mad> i , la fuga de 
* giovani deir uno e dell 1 altro [ejfo , le Ve fi ah oltrag- 
giate: e perchè tutto quefio cofa afiai dolente e degna 
di compafficne mi firnbra , per que fi a ragione mi di - 
• mofiro [evero verfo coloro , che hanno voluto recarlo ad 
effetto . 

Imperciocché , /a vi chiedo , a Signori , /è un pa- 
' dre dì famiglia , dopoché fua moglie, i fuoi figliuoli 
foffero fiati trucidati , e /<* or /rf bruciata da 5 fuoi 
j chiavi , «a» facejfe / offrire a ’ colpevoli i più rigorofi 
' fuppligj , farebbe egli da voi tenuto per un uomo pieno 
'di clemenza e di miferi cordia , o per inumano e cru- 
. dele ? In quanto a me io lo riputerei un barbaro , e 7?/* 
mera/ a£a rt^a/Jà fw a/*ara r// /arra a *// bronco , fe non 
procurale di alleggerire in parte il fu.o dolore a la fua 
di [grafia co* tormenti a colla morte de ’ rei . Ecco per 
' appunto il cafo , in cui fitamo noi . À 7 a/ dobbìam giudi- 
care perfine , che hanno voluto ajfaffinarci infieme colle 
tjojìre mogi ) , e co no firi figliuoli , che hanno formato 
progetto di difirugger e le nofire private abitazioni , 

' a [ augufio domicilio , /» a#/ rifiede la Repubblica in 
corpo , che hanno tentato d ’ innalzare la nazione degli 
t/lUohrogi / opra le rovine di quefia città , a [opra le ce- 
ne - 
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* ntrt deir Imperio confumato dalle fiamme • Se et di - 
489 * av * m fa raremo federi ver fa uomini di tal fatta , faremo 
G. c. oj. riputati mifaricordiofi , wa fe per contrario noi ufaremo 
dolcezza , faremo riguardati come oltre modo crudeli , 
0 quali come complici della perdita della patria e dei 
cittadini . 


Per ciò che concerne la pr opria perfona , Ci- 
cerone parla da Eroe. Badate (i) alla vojlra fi cu* 
regga , die’ egli <*’ Senatori, invigilate a quella della 
patria ; confarvate le vofare per fané , e quelle delle vo* 
fare mogli, e de v fari figliuoli, e tutto ciò che pojfe - 
£ .* difendete il nome e la falute del Popolo Roma - 
no. 9 riguardo a me non ve ne date alcun penfiero , e 
ceffate di voler difendermi . Imperciocché io debbo pri- 
mieramente avere quefaa fiducia , che tutti gl ’ Iddji 
protettori di quefaa città mi ricompenfaranno faconda 
che avrò meritato, e in ogni cafo , fa mi deve inter - 
venire qualche difgragja , io fon pronto a morire di buon 
animo . Perciocché la morte non può effere né ignomi - 
niofa per un uomo cor aggio fa , nè immatura per un 
Con filare, né infelice per un Filo fifa . 

Vedeva tutta la grandezza del pericolo, ma 
non ne rimaneva atterrito , e confolavafi colla glo- 
ria, che aveva confeguita. (2) Io conofao , dic’egli, 

che 


(O Confulite vobis , profpicite patria? * confervate vos , co* 
njuges, liberos , fortunafqmo veftras , populi Romani nomen fa* 
lutemque defendite : mihi parcere ac der me cogitare definite . 
Narri primum debeo fperare , omnes deos , qui huic urbi praefi- 
deat prò eo mihi ac mereor relaturos gratiam effe . Deinde li 
quid obtigerit , acquo animo paratoque moriar . Neqae cnira tur* . 
pis mors forti viro effe poteft , neque immatura Confulari , ne* 
qui mifrra fapieati . IV. in Catti . J. 

Ego, quanta manus «ft conjuratorum , quam video effe 
permagnam , tantam me inimico r um multitudinem fufeepiffe vi- 
deo : fed eam effe judico turpem & infirmarli , & corptemptam , 

& abje&am . Quod fi aliquando alicujus feelere concitata manus 
irta plus valuerit , quam vcftra ac Reipublic» dignitas , me ta- 

men 
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che cfuantì piu fono i partigiani della congiura , quali fono R - 

in grandìjfìmo numero , tanti piu fono i netnici che mi g. c. 6j. 
fo . Ma io df pregio tutta quejla infame , vile ed abiet - 
ta moltitudine . Se nulla oflante avvenga inai , che ani- 
mata dal furore di qualche federato , giunga ad acqui- 
fiarfi un credito fuperiore alla voflra autorità e a quella 
della Repubblica , non mai però fuccederà , eff io mi 
penta di quanto feci , e delle mire prudenti con cui mi 
fono diretto. La morte , che forfè mi minacciano , è 
la legge a tutti gli uomini comune.' ma una vita tanto 
gloriofa , comi è quella , che godo , mercè i decreti , 
con cui mi onorajle , è quello , a cui ninno è giammai 
pervenuto . Gli altri fono flati da voi lodati per aver 
ben fervita la Repubblica , ed io folo per averla falvata. 

Il partite* della fermezza , folte nuto con tanta £“ 
forza da Cicerone ebbe un altro difènfore in Ca* feorfo di "* 
tone. Fiancheggiò quello partito con tutto quel Cefarc , e 
vigore, eh era proprio del luo carattere. Nel di- f uo part ; t<> 
feorfo attribuitogli da Sallultio , entra nel foggetto, tuttoilSe- 
ofifervando che 1 più di quelli , che avevan arrin- nat0 * 
gato prima di lui , non avevano nemmeno com- 
prefo lo flato della quiltione • che avevano parlato 
come fe fi dovelfe deliberare intorno il fupplizio 
de’ rei , laddove trattavafi di falvare la Repubblica 
e i particolari dal più eltremo periglio, in cui 11 
folfero mai trovati. ( 1 ) Io qui vi chiamo in nome 

Tom. XV. P di 

men rneorum fattomi» atqne comfiliorutn nunquam, P. C. peeni- 
tabit . Eteni m mors , quam illi tnihi fortafle minitaatur , omni- 
bus eli para:a : vitz tantam laudem , quanta vos me veftris de- 
creti s hooeftaftjs, nemo eft alTeeutus . Ceteris enim femper bene 
geftz , mihi uni confervat» Reipublic* gratulationena dearcvifós . 

IV. in Catti. 10. 

CO Per Deos immortale*, vos ego appello , qui femper do- 
ma* , tigna , tabulas veftras pfuris quam Kempublicam feciftis . 

Si irta, cujufcumque modi funt, qu* amplexam- : ni , reti nere ; ti 
voluptatibus veftris otium prebere vultis : eruergifeimiai aliquan- 
do , k cape (lite Reapublicam . Non agitar de vettigalibus , ne* 

q*e 
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A*, ii R. dì tutti gl' Idd) immortali , die’ egli y voi che avete 
C. 9 C. óy f enT P r * f att0 P*** conto delle vojìre cafe di città t dì 
campagna , delle vojìre fiatue y e delle vojìre pitture , 
che della Repubblica . Se volete confervare quefii fri - 
voli oggetti y di cui fiete invaghiti cotanto , fe volete 
affi curarvi il comodo e il godimento de ’ vojìri piaceri , 
« fette una volta dal vojlro letargo , e prendete a cuore 
gl* intereffi dello Stato . Ora qui non fi tratta nè di 
rendite pubbliche , nè d? ingiujli^ie fatte a nojlri allea - 
ti la noflra libertà y e la noflra vita fono in pericolo . 

Io ho /ovante parlato innanzi a voi vigoro fa- 
mente e a lungo per querelarmi del luffo y e dell * 
avidità pel denaro .• due vi%j y che vanno del pari tra 
nofìri cittadini , e mi fono con quejlo incitato contro 
molti nemici . Siccome non ho mai perdonato a me Jlejfo 
alcun errore y così non era difpofio a perdonare agli al- 
tri gli eccejfi y a cui fi lafciavano trafportare dalle loro 
paffioni . Ma quantunque voi non defie orecchio alle 
mie rimoJlrange y la Repubblica non lafciava di fujfi- 
ftere: le fue forze la Jofienevano contro la voftra ne- 
gligenza . Ma ora la co fa va altamente , non fi trat- 
ta di Jbuont o cattivi cofiumi y nè di confervare la gran- 

dezr 


que de fociorum injuriis : libertas & anima noflra in dubio eli • 
Siepe numero , P. C. multa verba in hoc ordine feci y Cappe de 
luxuria atque avaritia noftrerum «ivium queftus fum, multofque 
mortales ea caufa ad ve r fu s habeo . Qui mihi atque animo meo 
nultius unquam delitti gratiam feciflem , haud facile alter^us lu- 
bidini malefatta condonabam . Sed ea tametfì vos parvi pendeba- 
tis y tamen Refpublica firma erat : opulentia negligentiarn tolera- 
bat . Nunc vero non id agitur , bonifne an malis moribus viva- 
itins : fed cujus haec cumque modi videntur, noflra, an nobifeum 
una noflium futura fint. Hic mihi quifquam manfuetudinem & 
mifericordiam nominat . Jam pridem equidem nos vera rerum vo-* 
tabula amifimus . Quia bona aliena largir), liberalitas ; malarum 
rerum audacia, fortitudo vocatur : eo Refpublica in extremo fita 
eli . Sìnt fané , quoniam ita fe mores habent , liberales in focio- 
rum fortunis $ fint miferteordes in furibus aerarii : ne illi fangui- 
nem noftrum largiantur ; & , duro paucis fceleratis parcuit f bo- 
nos omnes perditun» cant • 
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detta e lo fplendore dell' bnpero dei Pòpolo Roman» • *n. 
ma deve decider /! , fe tutto quello che poffediamo e q^\ 
governiamo , bene o male che Jìa , ci re fiera o pajferd 
iufieme colle noflre perfone in poter de' nemici . 

In sì fatte congiunture ci fi parla di dolcegga e 
di mifericordia !‘ E ’ molto ■ tempo , che abbiam perduto 
i veri nomi delle co/e . La Repubblica non fi ritrova 
in così fme/le c<rco/lan?e , fe non perchè- chiamanti li- 
beralità le prò fu /ioni del bene altrui , e coraggio l' au- 
dacia nel fare il male . Siano pur liberali } poiché così 
fi vuole, e che fe n è- flabdita la moda , fi'ano pur li- 
berali a fpefe degli alleati dell'Impero r e mi ferie or- 
dio/i verfo coloro , ciré rubano il pubblico erario . Ma 
non fiano Liberali del nofiro • /angue, e per rifpur* 
miarla ad un piccolo numero di federati , non ef pon- 
gano a perire tutte le perfine dabbene . 

Rigetta quindi Catone t efpediente immagina- 
to da Celare , dr tenere gli accufati rinchiufi in pri- 
gione in diverfe città d’ Italia : e prova ad evidenza 
sì fatto efpediente elfer nullo , e- non potere in al- 
cun modo di elfo fidarli . La cofa parla da 
fe . Ma pieno dr zelo per i coftumè fi fcaglia nuo- 
vamente in invettive contro' i vizj del fuo tempo , 
i quali hanno aperta la porta a* tutti i pericoli , da 
cui fi dura tanta fatica a liberarfi . Il pezzo è tanto 
bello , eh’ io ffinto che il Lettore mi faprit buon 
grado , fe Io riporto . 

Non ( 0 ) vi penfate , diè* egli , Signori , che i 

P 2. no- 

t 

(O Notìte exiffimare majores noftros armis RempuMicam er 

E arva magna** fecifle . Si ita eflet , multo pulcherrumam eam nos 
aberemus : qiiippe fóciarum atquc civili in-, praterea armorum 
atque equorum-, inajor copia nobis quam illw e fi . Sed alia fuerc t 
qua illos trargnos fecero , <ju« nobis nulla fùnt : domi induftria , 
toris juftum imperium ; animus in confulendo liber, ncque deli- 
bo , ncque Imbibirti obnoxius . Pro his nos habemus luxuriam at« 


«fi R. 
Ar. 
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An. di K. Yioftri maggiori abbiano colf armi refa sì grande una 
Tg. ò'j. Repubblica tanto piccola ne * fuoi principi . Se così 
/offe noi r avremmo al giorno d’ oggi affai più flo- 
rida , pofciacbè abbiamo più alleati e cittadini , 
più armi e più cavalli , che effi non avevano : ma 
avevano degli altri vantaggi , per cui fono grandi 
divenuti , e di cui più ve/ligio tra noi non rimane . 
t/fvevano al di dentro la fatica e l’ attività , e al 
di fuori la giujligja del governo ; una coftanga d’a- 
nimo ed una innocenza di coflumi y che gli Mantene- 
va perfettamente liberi ne’ loro Configlj , non effendo 
impediti nè dalla rimembranza de’ loro paffuti falli 9 
nè da pajjioni , che doveffero appagare . In luogo dì 
quefle virtù che abbiamo noi? Il furore di fpendere 
unito a quello di accumulare ; lo Stato è povero e i 
particolari fon ricchi . tAltro non iftimiamo che il de- 
naro , ci diamo in braccio all’ ozio j non v ha più 
difiingione tra i buoni e i malvaggj , e /’ ambizione 
invade tutte le ricompenfe dovute alla virtù . Mara- 
vigliatevi dopo queflo , che forminfl perieoi ofe con- 
giure » Mentre ciafcun di voi a nuli* altro penfa che 
a proprj intere (fi / mentre nelle voflre cafe flètè tutti 
occupati ne voflri piaceri , e qui governati dal denaro 
o dal credito , la Repubblica fenga difeja fi trova 
ejpofta a chiunque vuole affali ri a . 

Pattando poi al fuo l'oggetto Catone domanda 
a coloro, eh’ erano del partito della dolcezza, donde 
provenga in loro quella ficurezza negli eftremi pe- 
ri- 


re avaritiam ; publiee egeflatem , privatim epulentiam : Iauda- 
mus divitias, fequimur inertiam : inter bonos tc malos diferimen 
fiullum : omnia virtutis praemia arabitio poflidet. Neque mirum : 
ubi vos feparatim libi quifque confilium capitis ; ubi domi volu- 
ptatibus , hic pecunia aut grati» fervitis , eo Ét ut impetus fìat 
in ¥acuam Rempublicam* 
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ricoli , che gli minacciano. Nafee forfè (i), dic’egli ^ t, A l R 
loro, perchè non temete quefii mali , per quanto gran- q. c. 6 y 
di effer fi poffano? No , voi gli temete molto: ma 
per debolegga e viltà d' animo riguardandovi /’ un 
/’ altro non fiete capaci di prendere un partito . Voi 
confidate forfè negli ' Iddj immortali , t he hanno tante 
volte falvato quefio Impero . Il favore degli Dei non 
fi confeguifce con voti o con deboli e timide preghiere . 

La vigilanza , /’ attività , il buon configlio poffono 
folo renderci degni della loro protesene . Se vi ab- 
bandonate all ’ ofio e alla pigrizia , invano implora- 
nte il Joccorfo degli De/* Sono /degnati e vi diven- 
gono nemici. 

La concluf:one corrifponde a un così veemen- 
te principio . Perchè (2) , die’ egli , alcuni fcellerati 
cittadini hanno meffa la Repubblica in un così gra- 
ve pericolo con una orribile congiura , e fono convinti 
non meno dalle dtpofigioni degli sAllobrogi , che dal- 
la loro propria confejftone , di aver voluto porre a ' 
fuoco e a /angue quefia città , e di aver tramato i 
piu atroci attentati contro la patria e contro i loro 
concittadini , pen/o che fi debba inviarli toflo al fup- 
pligio come degni manifeflamente di morte. 

In tal modo Salluftio fa parlar Catone . Ma 

P 3 egli 

(O Scilicet res ipfa afpera eli , fed vos non timetis eam . 

Imo vero maxume : fed inertia & moliitia animi , alius aliuin 
expedantes , cundamini ; videlicet Diis immortalibus confili , 
qui hanc Rempublicam in maxumis faspe periculis fervavere . 

Non votis neque fuppliciiS muliebribus auxilia deorum parantur . 

Vigilando , agendo , bene confulendo profpere omnia cedunt . Ubi 
focordiae tete atquc ignavi» tradideris , nequicquam deos implo* 
res : irati infeftique funt . 

£1) Quare ita ego ccnfeo : quum nefario confili» federato** 
rum civium Refpublica in maxuma pericula venerit , hique in- 
dicio T. Volturtii & legatorum Allobrogium convidi confeflìque; 
lint , caedera , incendia, aliaque feria atque erudelia facinora la 
cives patriamque paravifle , de'confdfis, ficuti de manifeljis re« 
rum capitatimi} , more nwjenyn Cuppiisiwn furueadiun» 
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a«. dì R. ^gij[ h a forfè ometto a bella porta ciò , che ritrovia- 
g . 9 c. £ 3 . mo in Plutarco ; ed è, che Catone prefe di mira 
Gefare, e gli rinfacciò „ che affettando maniere po- 
yy polari e un dolce linguaggio , atterriva la Repub- 
blica , e pretendeva d’ intimorire il Senato men- 
tre era quegli , che temer dovea , e tenerli affai 
felice di non cadere in fofpetto di complice co* 
pubblici nemici , de’ quali ardiva prendere aperta- 
mente la difefa.. Catone aggiunfe effere cofa affai 
ftrana , che Celare non a vette alcuna compaffio- 
ne per la Tua Patria ( e qual patria ? ) eh’ era Ha- 
ta in procinto di perire ; e che fi fotte intenerito 
ed averte verfato alcune lagrime per feelerati , i 
quali non avrebbono mai dovuto veder la luce , 

•e Adi cui fupplizio era neceffario per aflicurarela 
città contro il pericolo degli omicidj e della flrage. 
Quelli tratti fono tanto più preziofi quan- 
to che v* è ragion di credere , che quelli fiano quali 
gii fletti termini di Catone , cavati dal difeorfo, che 
in fatti pronunciò , e eh’ erafi , -al riferir di Plutarco, 
eonfervato, effendo flato raccolto fui fatto da alcu- 
ni copifli , i quali erano Itati da Cicerone collocati 
in varj luoghi del Senato , e a cui aveva infegnata 1’ 
arte di fcrivere quafi colla fletta velocità, con cui 
fi parla , mediante certe abbreviazioni da lui inven- 
tate . Quell’ arte fu nel progreffo perfezionata , e co- 
loro , che la efercitavano , fi chiamavano notarti Ma 
Cicerone ne diede allora 1’ idea , e il primo faggio. 

Maitre Catone parlava, nacque un accidente, 
il quale non doveva difporlo a rifparmiar Cefare. 
Fu recato a quello di fuori un biglietto figillato • K 
Catone entrò fubito in fofpetto, e immaginandoli , 
che, potette effere qualche fegreto avvifo dalla par- 
te de’ congiurati o de’ loro amici, chiefe vivamen* 

tc 
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te che ne fotte fatta la lettura . Cefare , 51 qual era An - 
pretto di lui , fu affretto di dargli la carta : c Ca- 
tone trovò , eh’ era un biglietto amorofo , il qual 
veniva da fua forella Servilia, con cui Cefare ave* 
va corri fpondenza . Catone fe ne irritò , e gettando 
la carta a Cefare , Tieni , gli ditte, ubbriaco : e ri* 
pigliò il fuo difeorfo. 

La fermezza e il coraggio di Catone ne infpi-, 
rarono alcun poco al Senato , il quale aveva comin- 
ciato a lafciarfi fcuotere . La fua fentenza formò 
il decreto; e Cicerone imprefe a recarlo inconta- 
nente ad effetto. Andò col Senato fui monte Pa-^PP 1 ^*^ 
latino, alla cafa, dove era guardato Lentulo . Lo c di color# 
condufle egli fletto per la via facra , e a traverfo la cr * n ® 
pubblica piazza in mezzo ad un infinito concorlodi i»ì fiati 
tutti gli ordini dello Stato. I capi dei Senato cir- Armiti . 
condavano il Confolo , egli fervivano comedi guar* 
die . Il popolo attonito e pien di timore lo feguiva 
taciturno , e quefto era fpecialmente per i giovani 
una fpecie di terribile iniziamento ai formidabili 
mifterj d’ una fevera Ariftocrazia . 

Arrivato che fu Cicerone con Lentulo alle 
porte della prigione , lo diede in mano de* Magi- 
ftrati fubalterni , i quali prefiedevano all* efecuzio- 
ne de’ rei . Fu fatto difeendere in un fotterraneo t 
dove fu ftrozzato. In tal guifa peri un Patrizio, 
dell’ illuftre famiglia Cornelia , uomo Confolare , e 
che annoverava tanti Confoli tra’ fuoi maggiori. 

I fuoi orribili attentati fecero porre in dimentican- 
za tutti quefti titoli , i quali avrebbero dovuto con- 
ciliargli ftima e riguardo , e il fuo infelice fine fu 
la degna ricompenfa di una vita ricolma di delitti. 

Aveva molti parenti ed amici fra quelli , che lo con- 
dannarono* e fuo cognato, L. Cefare, gli aveva 

P 4 det- 
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detto in faccia di tutto il Senato due giorni innan* 
zi , che meritava la morte . Era ammogliato con 
Giulia, Madre di Antonio il Triumviro, Signora 
adorna di merito e di virtù , della quale ho favel- 
lato in occafione del fuo primo marito . Antonio rin- 
facciò dopo a Cicerone di aver privato Lentulo di 
fepoltura , e di aver negato il fuo corpo a coloro , 
che glielo chiedevano . Cicerone nega il fatto , e fe 
gli dee predar fede . I quattro altri complici di Len- 
tulo furono condotti alla prigione dai Pretori, ed 
ebbero lo fleffo fine. 

Siccome quelle efecuzioni facevanfi dentro la pri- 
gione , così coloro , eh’ erano fulla piazza non le 
vedevano/ e parecchi de* congiurati refiavano an- 
cora in Geme raccolti afpettando la notte , e non di- 
lacerando di falvare i loro amici e i loro capi, di 
cui ignoravano la morte . Ma Cicerone gli trafle di 
errore , gridando loro ad alta voce : Scn vijfuti . Que- 
llo era il termine ufato fovente da’ Romani per evi- 
tare quello di morte , il quale fembrava loro di cat- 
tivo augurio. 

Era notte : e Cicerone attraversò la piazza 
per tornarfene a cafa fua , ricondotto da tutti i 
cittadini , i quali più non guardavano nè filenzionè 
ordine alcuno tra loro , ma trafportati dall* alle- 
grezza facevano rifuonar V aria delle lor grida e 
de loro applaufi , chiamandolo il falvator della 
patria , e il fecondo fondatore della città . Le dia- 
de erano illuminate , mettendo ciafcuno faci e tor- 
cic accefe fu tutte le porte, e le donne davano 
alle fineftre per vedere pafiare il Confido, e far- 
gli onore . Ei camminava a palio grave , feortato 
da più illuftri perfonaggi , molti de" quali avevano 
impofto fine ad importanti guerre , fatto conquide, 
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ed ottenuto il trionfo . Ma fi recavano a piacere di R* 
confettare , che fe il Popolo Romano era loro de- c. c. 63. 
bitore dell* aumento della fua ricchezza , e della fua 
pottanza , doveva al folo Cicerone la fua falute 
e la fua ficurezza ; e quello che più di ogni altra 
cofa degno di ammirazione loro pareva , fi era , che 
la più pericolofa congiura , che fotte fiata mai , era 
fiata eftinta feaza alcun tumulto, e con sì poco 
fpargimentó di fangue. 

Nè quello fu il folo momento, in cui Cice- 
rene ricevette così gloriofe teftimonianze di fi ima cù. in 
e di riconofcimento . Catone parlando ai Popolo , pi f- "• *• 
e Catulo arringando in Senato lo chiamarono Padre 
della Patria: titolo ambito in appretto dagl’im- 
peratori, ma (1) dato da Roma libera al folo Ci- 
cerone. L. Gellio , ch’era fiato Queftore, ditte; 
che meritava una civica corona. Quell’era di tut- 
te le corone la più onorevole , fecondo l’ ufo Ro- 
mano , e veniva accerdata a colui , il quale ave- 
va falvata la vita ad un cittadino in un combat- 
timento . Gl’ Imperatori furono ancor etti di poi 
vaghi di quello onore. La corona civica era efpo- 
fta nel loro atrio , e vedevafi fpeflo nelle loro me- 
daglie . Ma pochi 1 ’ hanno così bene come Cicero- 
ne meritata. 

Il fupplizio di Lentulo , e de’ compagni della Catiiina è 
fua difgrazia tratte dietro a fe la rovina di tutto e 

il partito . Poca fatica vi volle a vincere Catili- fi fa ucci- 
na, il quale con una piccola truppa di'foldati re- ^ombatti- 
fiftere non poteva a tutte le forze dell’ Impero . mento . 
Allorquando unì le fue truppe a quelle di Mal- 
lio, ei non avea da principio che duemila uomi- 
ni 

CO £ed Roma parentem , 

Roma patrem patri* Cicerone» libera dixit. 

Juvtn. Sat. 8. 
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Ab. dì R. ni, incirca . Ma poco dopo raccoife forze fufficien- 

489. Av. . e f l . T 

o. e. <sj. ti per formare due complete Legioni , quantunque 
rigettale gli fchiavi, che da ogni parte al luo 
campo accorrevano, ma dai quali credeva che fa- 
rebbe reftata avvilita una caula , eh’ ei volea far 
pattare per quella degli fventurati cittadini . Di 
quello numero di foldati, che poteva afeendere a 
diecimila uomini , non v’ era che la quarta parte 
che fotte armata . Il rimanente aveva folo de’ ba- 
ffoni ferrati, ovvero lancie, o pali aguzzati nell* 
ett-remità. Sperava Catilina, che fe i Tuoi difegni 
folfero riufeiti a buon effetto in Roma , avrebbe 
fra poco veduto folto i fuoi ordini una numerofa 
armata. Intanto fiancava il Conlolo Antonio con 
xnarcie e contramarcie, fuggendo Tempre con ogni 
attenzione il combattimento. 

La nuova della difgrazia de’ fuoi amici fu un 
colpo di fulmine per lui e per le fue truppe . Mol- 
ti difertarono ed egli fleffo più. ad altro non pen- 
sò che a fuggirfene nella Gallia con quelli , che gli 
reftavano: e a tale oggetto fi avanzò verfo Pifto- 
ja . Metello Celere , il quale aveva purgato il Pi- 
ceno da’ partigiani che aveva colà la congiura, eb- 
be avvifo di queflo movimento di Catilina , e ven- 
ne a pottarfi a piè delle montagne per cui dovea 
feendere per paffare da Tofcana in Liguria . Nel 
medefimo tempo Antonio ne feguitava la traccia . 
Quindi Catilina trovofli rinchiufo tra montagne , 
e due armate , una alla tetta e 1 * altra alla coda . 
Altro rifugio a lui non rimaneva ehe una battaglia, 
e rifolvette di tentarla. Torna indietro, c marcia 
verfo Antonio nullaoftante che quefti e pel rango e 
sfx/n 9 P cr f° rzc fuperiore a Metello. Ma Catilina 
i». ’ ’ fperava qualche cofa da un antico amico , che egli 

ere* 
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credeva effergli ancora internamente ben affeziona- Ao - di *■ 
to. E di fatto attefta Cicerone, che fe Seftio Que- q* 9 q 
fiore di Antonio , e Petrejo fuo Luogotenente non 
Io aveffero animato e fpronato, la fila lentezza avreb- 
be potuto dare al nemico tempo di riconofccrfi , e 
di renderfi formidabile. 

Catilina innanzi di dar la battaglia, radunò 1$ 
fue truppe per rapprefentar loro la neceflità alla 
quale erano ridotte o di vincere o di morire ; non 
efifendovi nefluna ufeita per trarfi dal luogo , in cui 
erano ferrate, effendo cinte intorno da due armate 
nemiche, e non avendo provifioni nè viveri. Vi 
manca tutto , difs egli loro , e conviene ritrovar tut - 
to nel voflro coraggio . ( 1 ) Imperocché cercare la faa 
falvegga nella fuga , rendendojt inabili a rivolger 
contro dell inimico le armi , che fono la noflta di - 
fejO ' , è una manifejla follia . Nel combattimento il 
pericolo maggiore è fempre per quelli , che piò paven- 
tano. I audacia t'ten luogo dì muraglia. Quando in 
vi confiderò faldati , e richiamo in memoria le vojìre 
belle agioni , ho una grande fperanga di vincere. Il 
vojlro coraggio , la voflra gioventù, il voflro valo- 
re, mi riempiono dì fiducia : e più di tutto la ne- 
cejjità , la quale rende prodi e valorofi que medefimi , 
ohe fono rtaturalmente timidi. Quanto al numero de 
nemici , voi non dovete punto temere . Quejìo luogo 


Q71+ 

_ us &L faIntem ‘* USfrere 1 q“um arma , quìbus cor- 

pus tegitur , ab hofhbus avmeris , ea vero dementia eft. Scm- 

audacia pciculum , qui inaxume timent : 

W uro j> a <*tur. Quum vos confiderò , milite; , fc 
quum fatta veftra aeftumo , magna me r pes vittori* t emt . Ani- 
mas , *tas , yirtus veftra me hortantur , pra-terea neceffituda, 

tì*™ t "* ldos fo «r s facit - Na ® multitudo hoftium ne eh- 
c eh ! re prohibent angufti* loci. Qiiod fi virtnti ve- 

° r u . na ' nv,c | er,t j cavete ne multi animam amittatis ; neu 
«nLni»^° IUS lcutl P ecora trucidamini , quam virorum more pu- 
S4/lufl S crueiltam at ^ue iuttue&m vittoriani hoftibm relinquatis. 
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angujb e cbiufo , da me feelto per combattere , loro non 
concede di circondarci . Se la fortuna invidiofa dilla 
vojlra bravura vi nega la vittoria , vendete almeno 
le vojlre vite a caro prezzo . Vorrejle voi , divenuti 
prigionieri ejfere trucidati come pecore ? Combattete da 
coraggi ojì : e fe dovete perire , fate almeno che la 
vittoria co/li molto f angue a nemici . 

Dopo quello difeorfo Catilina fece Tuonare a 
battaglia , menò le lue truppe nel piano , e rimandò 
indietro primieramente tutti i cavalli, affinchè il 
pericolo foffe per tutti i combattenti eguale, ed i 
foldati facefiero meglio il loro dovere, e con più 
coraggio vedendo il Generale e gli Uffiziali rinun- 
ciare corn’ effi al rifugio di una più pronta e più 
comoda fuga . I{ piano , dov* era calato , era termi- 
nato a finiflra delle montagne , e a delira da una ru- 
pe affai difficile e feofeefa . Schierò qui la fua arma- 
ta in due linee , componendo la fua fronte otto coor- 
ti , collocando il rimanente in corpi "di riferva , ma 
dopo averne cavati i centurioni , i vecchj foldati , e 
i meglio armati tra i novelli , per fortificare la fua 
prima linea. Diede il comando della fua delira a 
Mallio , la Anidra ad un offiziale per neffun altro 
capo a noi noto , ed egli fi mife nel centro co’ fuoi 
liberti preffo ad un Aquila di argento , la quale ci 
pretendeva, che aveffe fervito d’ infegna a Mario 
nella guerra de’ Cimbri , e che aveva in ufo di ve- 
nerare come una fpecie di Divinità tutelare . 

L’ armata del Popolo Romano , con tal nome 
la chiama Sallufiio , fu nello deffo modo fchierata ♦ 
Le più vecchie e migliori truppe componevano la 
prima linea , e le altre la feconda . Antonio non fi 
trovò al combattimento . Aveva la gotta o finfe di 
averla . La fua affenza non recò alcun nocumento . 

Fe- 
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Fece le fue veci Petrejo Tuo Luogotenente, uomo- An * dl R - 
che era invecchiato nel mestiere delle armi', avendo 
fervito con molta gloria per trentanni, come Tri- 
buno, o come Luogotenente Generale , o come Pre- 
tore. Quello vecchio Capitano conofceva tutti i 
fuoi foldati , e gli animava rammemorando loro le 
loro valorofe azioni , di cui era flato t (limonio. 

Fatta ch’ebbero gli Arcieri la loro fcarica, le 
truppe gravemente armate vennero alle mani, e 
lenza far ufo de’ loro giavellotti fi azzuffarono colla 
fpada . I vecchj foldati di Petrejo attaccarono torto 
gl’inimici per tentare di fargli rinculare. Ma Car- 
lina accompagnato dalla fua partita di feelti foldati 
fi trovava dappertutto, poneva ordine a tutto, fo- 
fteneva quelli , che piegavano , faceva venire gente 
frefea in luogo de’ feriti , combatteva egli fteffo colla 
mano , facendo tutto ad una volta 1’ offizio di fal- 
dato e quello di Capitano. Veggendo Petrejo che 
non poteva difordinare foldati , che combattevano 
tanto ortinatamente , fece avanzar la coorte Preto- 
riana . Quella era tutta fior di gente , che compone- 
va la guardia del Generale. L’urto di quefta coorte 
fu sì violento , che fece piegare il centro di Catili- 
na , e lo mife in difordine . Nel tempo ifteffo le due 
ale furono rotte , e perdettero i loro comandanti , i 
quali furono tutti e due uccifi combattendo con mol- 
to valore. Tutta l’armata era sbaragliata, e Cati- 
lina non fi vedeva più intorno che poca gente . Prefe 
il fuo partito da difperato e fagliandoli in mezzo 
a’ più folti battaglioni de’ nemici, vi ritrovò una 
morte , che fiata farebbe gloripfa , fe averte combat- 
tuto per una caufa migliore. 

I fuoi foldati s’ erano dimortrati degni di lui. 

Quando i vincitori vifitarono il campo di battaglia , 

of- 
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«8 < av R * °^* ervarono c ^ e quali tutti coprivano co* loro corpi 
g. c. éj. il porto , nel qual’ erano flati collocati per combat- 
tere . Un picciolo numero erano ftati da erto rimofli 
dall’ impeto della coorte Pretoriana di Antonio; ma 
tutti , quanti furono , onorevolmente morirono , e 
tatti feriti dinanzi. Neppur un folo, di quelli per 
lo meno , eh’ erano cittadini , fu fatto prigioniero , 
nè nel combattimento nè- nella fuga. Catilina me- 
defimo fu rinvenuto lungi da’ fuoi in mezzo i corpi 
morti de’* nemici . Refpirava ancora, e cortfervava 
fino in quegli ultimi momenti quell’ aria fiera ed 
audace, che aveva fempre avuta in tempo di fua vita. 

La perdita dal canto de’ vincitori non lafciò 
di effere confiderabife . I più coraggiofi o furono 
uccifi , o pcricolofamente feriti . Aggiungali gli 
orrori ordinar; delle guerre civili . Coloro , che 
andarono a fpogliare i cadaveri , trovarono altri 
un amico o un ofpite , ed altri un congiunto. Al- 
cuni vi riconobbero con piacere i loro particola- 
ri nemici. Antonio, al riferir di Dione, fu pro- 
clamato Imperator fui campo di battaglia .* ma non 
pensò nemmeno a chiedere il trionfo , il quale 
non folevafi accordare per vittorie riportate fopra 
cittadini . 

Quefto combattimento , il quale fu dato pref- 
fo a Pirtoja in Tofcana, appartiene al principio 
dell’ anno , in cui furono Confoli Silano , e Mu- 
rena; e fu da me qui collocato per terminare len- 
za interrompimento la Storia, di quanto concer- 
ne Catilina . Ma rimane a dire ancora qualchè co- 
fa intorno il Confolato di Cicerone . 

Un Tribù?» Quello grand’ uomo era allora l’oggettodell* 
fciachcCi- 3TTwrara ^ lone e dell amore di tutti 1 buoni cit* 
cerone par- ladini • Ma reftava in Roma un cattivo fermento, 

li al popolo 

termi nan- CUI 
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che il caffigo de’ rei principali non aveva caccia- 
to , ma inalprito . Alla tetta degli avanzi della g. c. <53. 
congiura facevanfi vedere Beffia, c Metello Ni- da, J.^ o 
potè. Tribuni del popolo entrati di frefeo in ca- Giuramen- 
ti ca , e (ottenuti da Celare, il quale dovea pren- J 0 * 1 Con “ 
der pofleflo della Pretura il primo di Gennajo, 00 ‘ > 
intraprefero d’ inquietare e di raolettar Cicerone, 
eccitando contro di lui i primi movimenti di u- 
na tempetta , alla quale pochi anni dopo fu coftret- 
to a foccombere. 

Nipote fu quegli , il quale operò pili alfe 
feoperta . Non si tofto fu in carica , che ten- Ep. a. 
ne fediziofi difeorfi alla moltitudine , e ditte , 
che un Confolo , che aveva fatti morire de’ cit- 
tadini fenza formalità di procedo , non meritava 
di eflere ammetto a parlare al popolo . Tratte ad 
effetto la fua minaccia , ed efiendo Cicerone fali- 
to f ultimo di Dicembre fulla Tribuna per ren- 
der conto , com’ era 1 ’ ufo , della fua ammini- 
ftrazione , gli (1) vietò di parlare, concedendogli 
folamente di fare il giuramento folito in tali ca- 
fi , il quale confitteva in giurare foltanto di nul- 
la aver fatto contro le leggi . Cicerone punto non 
fi fmarrì.* e affretto di ubbidire all’ ingiufto di- 
vieto del Tribuno, fe ne vendicò, facendo, inve- 
ce del folito giuramento un giuramento affai più glo- 
riofo per lui . Giurò , che la Repubblica , e la città di 
Roma gli erano debitrici della loro falvezza . Il po- 
polo rimafe forprefo da quetta prefenza di fpiritodel 
Confolo : vi applaudì , e con un grido concorde ed 

una- 

(1) Quam ille mihi ni hit , nifi ut jurarem , permitteret , ma- 
gna voce juravi verrfftmum pirlcherrimumque jusjurandum , (_ Rem- 
pub! i cani atque hanc urbem mea unius opera effe falvam ; ) qtiod 
populus idem magna voce me vere juratle juravit. Cic. ad Fanu. 

V. Ep. 1. tT in Pif. n. 6. 
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Ah. di r. unanime giurò , niuna cofa efler più vera di quella 
g. c. 6 ì. che aveva a lua gloria anermata. 

B-epia- Così ebbe fine il Confolato di Cicerone del 
Co*fo!ato. quale io non portò mettere in migliore modo fot- 
di Cicero- to gli occhi del Lettore un breve piano , quanto 
adoprando 1 ’ efpreflioni di Plinio il vecchio , il 
quale entra a quello foggetto in una fpecie di Entu- 
fìafmo . Gl’ indirizza il fuo difeorfo come fe an- 
cor vi verte : Colla vofira eloquenza ( 1) y gli die’ egli 
avete indotto le Tribù a rigettare la Legge i/fgraria , 
vale a dire , /la bil intenti certi , ed uno fiato ficuro . 
Voi le avete perfuafe ancora a perdonare a Rofiio la 
difiingione per effe mortificante da lui introdotta ne ’ 
pofii al T eatro .• voi avete fatto , che i figliuoli de 
proferitti fi vergognaffero di chiedere le dignità : i ta- 
lenti del vofiro fp'rito hanno meffo in fuga Catilina . 
Io vi faluto , e vi venero , 0 voi che fiete fiato il pri- 
mo ad effere chiamato Padre della Patria , e che pri- 
mo d' ogni altro avete meritato , finga depor 1 ' abito 
di pace , 1 ' alloro de' trionfatori . 

L’ efclamazioni di Plinio non parranno pun* 
to fuor di mifura , fe fi confiderino i gran fer- 
vizj refi da Cicerone alla Repubblica * la fua at- 
tività, la fua vigilanza, la prudenza, con cui e- 
ftinfe nel fangue di cinque rei il più orribile in- 
cendio , che averte mai minacciato di bruciar Ro- 
ma , e 1 ’ Imperio , la fermezza , che lo refe ca- 
pace d’ imporre al più audace di tutti gli uomini, 
e a coftrigner Catilina ad ufeire della città, pri- 
ma 

» 

(O Te dicente , legem Agrariam , hoc eft , alimenta Tua, 
abdicarunt Tribus : te Suadente , Rofcio theatralis auftori legis 
ignoverunt, notatafque fe diferimine iiedis aequo animo tulerunt : 
te orante , proferiptorum liberos honares oatere puduit : tuum Ca- 
tilina fugit mgenium . Salve , primus omnium parens patriae ap- 
pellate, primus in toga triumphunt linguaeque Uuream merito » 
Plin. VII. 30. 
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ma che avefle avuto tempo di maturare le lue Ao - K * 

imprefe , la magnanimità , che gli fece difprez- G . c. 6j. 
zare tutti i pericoli prefetti e futuri, e finalmen- 
te le valle fue mire pel pubblico bene . 

Imperocché non fu pago di falvare lo Stato du- Avfva pa- 
rante la fua Magiftratura • ma lo fortificò, e lo preferii 4 i 
premunì contro i mali, che poteyan fuccedere in mali futuri 
appreffo . E v 1 ha ragione di credere , che le foffe- oTcHne L’ 

10 fiate feguite le fue idee , la Repubblica fi fareb- Cavalieri 
be mantenuta più a lungo, e con più dignità. Ave-* 1 Scn2to " 
va (labilità l’ Ariftocrazia fopra i più fodi fondamen- 
ti , fiancheggiando il Senato con tutte le forze dell' 

Ordine de’ Cavalieri . Coloro , che volevano ecci- 
tar turbolenze , andavano fempre per là via del po- 
polo, più facile ad eflèr fedo sto, e a lalciarfi condur- 
re : e il Senato trovolfi non di rado" troppo debole 

per refiftere a’ loro attacchi . Cicerone inalzò e ac- p/ ,„. 
crebbe la poffanza dell’ Ordine de’ Cavalieri ; per xxxm. * 
modo, che dopo il fuo Cenfolato cominciarono, 
fecondo Plinio, a formare un terzo corpo in Re- 
pubblica , laddove per lo innanzi non fi confava che 

11 Senato e il Popolo. Era ufeito da qu,eft’ Ordine* 
e fe lo recava in ogni occafionc ad onore. Perciò i 
Cavalieri a t lui perfonalmente affezionati , furono 
da lui refi ben affetti al Senato . Concorfcro con 
incredibile zelo all’ eftinzione della congiura. Si 
dedicarono pienamente alla difefa dell’ autorità del 
Senato. Se quella unione, e quello accordo fi folle- 
rò mantenuti , !’ Ariftocrazia avrebbe potuto far fron- 
te all’ impeto della moltitudine, e refifiere alle in- 
traprefe de’ fediziofi . ;Ma per una parte gl’ ingiufli 
c irragionevoli capriccj de’ Cavalieri, e peri’ altra 
lo zelo auftero di alcuni partigiani dell’ Ariftocra- 
zia , e maflime di Catone , ruppero i nodi di una 

Ttm. XV, • Q. tao» 
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An. di R. tanto neceffaria concordia . Per quefla rottura- gl’ 
a^c. 03. intrighi di Cefare, e i furori di Clodio ebbero un 
libero campo . L’ autore del concerto e dell’ armo- 
nia de’ due Ordini fu facrificato e mandato in efi- 
glio: tutto tornò a cadere in difordine, e quafi in 
una fpecie di anarchia, in cui la fola forza decide- 
va di ogni cofa. 

Il Confola to di Cicerone è il più alto punto 
il Confata- delja f ua gloria : ed è a quello grande uomo inter- 

t© diCice- -vii * , . ? . r 

roneèii venuto ciò , che hanno molti altri lpenmentato , 

^unto^el P er * farebbe flato meglio che follerò vi (luti 
u fua gio- meno . Se fotte morto fubito dopo il fuo Confolato , 
*' Ut tutto il corfo della lua vita farebbe flato rifplen- 
dente e gloriofo fenza alcuna macchia , che 1* adom- 
brafle. Ma non li può diflimulare, che i glorio!! 
fuoi fucceffi non lo facefiero infuperbire , e che non 
iflimatte ufeendo di carica di effer l’ anima delle 
pubbliche deliberazioni , e di governare lo Stato co’ 
fuoi confìglj . Rimale dal fuo efiglio intieramente 
abbattuto , e il fuo ritorno non lo riftabilì in quel- 
la Ariftocratica fermezza , per cui s’ era acquiftato 
tant’ onore. Gli convenne piegar fotto il giogo, e 
fare per qualche tempo la fua corte a Pompeo , per 
divenire in appreflò fchiavo di Cefare. 

Giuochi . Lentulo Spinther , il quale fu Edile Curule , 

3atfda Cl come ho già detto, 1 ’ anno del Confolato di Cice- 
Lentuio ron e , fuperò ne’ giuochi , che diede al popolo , la 
&cTd*off. magnificenza di quanti lo avevano preceduto . 1/ 
ih 16 argento brillava con profufione e negli ornamenti 
u!\ M p/7n. del Teatro, e fugli abiti degli Attori, e de’Mufi- 
i x * 39. ci , e di altri , che comparvero fulla Scena . Quefti 
era uno, che amava il fatto: e fu oflervato, efiere 
egli flato il primo, che portatte nella toga (i)pre* 

te- 

. v 

CO TogÌ ornata di porpora, la quale foleva portarfi dd'MagiJìrati» 
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tefla della porpora di Tiro tinta due volte , il cui 
prezzo eccedeva allora mille denari * la libbra . 
'• Ne fu biaGmato : e forfè venti o trent’ anni dopo 
non v’ era alcuno , il quale* non faceffe in quella me- 
defima porpora de’ mobili per la fua fala da man- 
giare . I progrefli del luffo fono oltremodo rapidi ; 
e perciò coloro ,. che fono i primi a dare tal forta 
di efempj, meritano di effer \ ripreli > e* debbono at- 
tribuire a fe medefimi gli eccelli e le follìe de’ loro 
imitatori ► 

• U * iJ_. . I J I JLJJ g — fg ,1 . ■■ ■ ■ ■ ■ - ■ ■ . 3» 

LIBRO XXXVIII» 

• * * 

V » 

T urbolenze domeftichev Primo Triumvirato, 
» o Lega tra Celare,» Pompeo, e Graffo. Se- 
diziosa e tirannica condotta di Celare* in * tempo 
.del fuo Confolato^ Anni di Roma 69 o. 693, 

§• J- 9 

Cefare Pretore . Catone Tribuno* Paragone dell uno , 
e del V altro fatto da Sallufiio * Cefare Pontefice 
Maffimo * Eccita inutilmente de * litigj contro Ca- 
ttilo per la riedificazione del .Campidoglio „ £’ di 
bel nuovo accufate da Curio y e da Pegio come 
complice della congiura di Catilina * Molte perfo - 
* „ ne fonto condannate full a denunci azione di Vegio . 
Vezjo fi rende f ef petto * Il Tribuno Metello Ne- 
potè attacca Cicerone , ed è repreffo dal Senato . 

* Il medefimo Tribuno , fofienuto da Cefare , propone 
una legge , la quale richiamava Pompeo in Italia 
con la fua •Armata y per riformare , e pacificare 
lo Stato ♦ Catone aveva domandato il Con filato a 
filo fine di opporfi ai turbolenti dtfegni di Me- 
tello . M?Zs? ritrovato da lui per infievolire la po- 

Q. z ten- 
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Ce fare 
Pretore : 
Catone 
Tribuno » 


*44 ' : . 

fetida di Ce fare . Rejifle alla legge di Metello con 
coftanxg che ha del prodigiofo • ' Il Confilo Murena 
trae Catone di pericolo . V imprefa di Metello nop 
ha effetto* Il Senato proibì fio a Metello Y e a Ce - 
fare l efirdzjo delle loro cariche . Cefare fi Jot te- 
mette , e riacqufia i fuoi primi diritti . Catoni 
ottiene la medefima grafia per Metello . Qgat 
parte abbia avuta Cicerone in tutto queflo affare • 
Pompeo ripudia Mwfia . Trionfo di Q. Metello 
Cretico . Eledone de' Con foli per l* anno vegnente. 
Carattere di C Iodio . Profana i mifierj della De 0 
Bona . Cefate ripudia fua moglie . Carattere dei 
due Confoli , Deputazione flraor dinaria di Giudici 
per fermare proceffo del fatto della profanarono 
dei mifierj della Dea Bona , Formazione del prò • 
ceffo . Cicerone depone contro Clodia . 1 Giudi - 
c; fi la fiiano corrompere . Clodia è affoluto . Ci- 
cerone riaccende il coraggio ne buoni Ctttadini 9 
ohe quefio giudizio aveva abbattuti . Pompeo ar- 
rivando in Italia congeda le fue truppe . Cicerone 
procura d* impegnare Pompeo a fpiegarfi favore- 
volmente fopra il fuo Confilato , Condotta equi- 
voca di Pompeo . Pompeo compra il Confidato per 
^franto. Tentativo inutile di Pompeo per guada- 
gnare Catone . Indiani gettati dalla tempefla Jullo 
cefi i ere della Germania . Terzo Trionfo di Pompeo. 

D. GIUNIO SILANO. 

L. LICINIO MURENA . 

C E fare , c Catone fi trovarono entrambi in 
magiftratura in quell’ anno ; V uno come 
Pretore , 1’ altro come Tribuno . La diverfità 
delle intimazioni e delle itiaffime , che piu d’ una 
volta gli aveva refi difeordi fra di loro , e fpe«* 
cialmentc nella deliberazione fopra il fupplizio 

dè 

* • a . 
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de’ congiurati , gli portò nel tempo «di cui prefen- An * dl R * 

• 1 • « 1 • »• i 
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temente ragiono , ad una violenta difeordia , la qua- g. c. 6». 
le andò Tempre in progreflo crefcendo. Giammai 
per vero dire non viderfi due uomini forniti di 
ftraordinarj talenti, più diametralmente opporti di 
mafiime, e di condotta. Salluftio gli mife in pa- 
rallelo , ma in una maniera , dalla quale ogn’ uno 
facilmente fi accorge, aver elfo mefehiata T adu- 
lazione nel ritratto , che ci fece di Cefare . 

( 1 ) „ Erano eglino predo a poco eguali, di- d’^entrlrn- 
„ ce quello Storico , riguardo alla nalcita , ri- bi formato 
„ guardo all’età, e all’eloquenza : eguale grandezza da^Saiiu- 
„ d’ animo , gloria eguale in entrambi , ma dì 
„ due generi affatto differenti . Cefare s’ era acqui- 
„ flato un gran nome mercè del fuo genio gene- 
rofo e benefico ; Catone coll’ innocenza de* 

Tuoi coftumi . L’ uno fi diftingueva per la 
dolcezza e la clemenza* 1’ altro per la feveri- 
tà. Cefare era falito ad un grado di riputazio- 
,, ne ben grande col fare de’ doni , col protegge- 
„ re chiunque a lui ricorreva, col moftrarfi fem- 
pre pronto a perdonare ; Catone col non ufarfc 
,, giammai indulgenza veruna . L’ uno era 1’ afilo 

Q. 3 » de- 


j» 
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CO His gends , ztas, eloquenti, pr®pe Xqualia fuere : ma- 
gnitudo animi par, item gloria, fed alia alii . Cxfar beneficiò a c 
munificenti* ntagnus habebatur , integriate vitx Cato . Ilio maii- 
fuetudine, & mifericordia clams fafìus : haic feveritas dignitatem 
addiderat . Cxfar dando , fublevando , ignofeendo ; Cito nihil 
largiundo gloriarti adeptils eft . In altero miferis perfuginm , itr 
altero malia pernieies . Illius facilitai , hujus confanti» Iau.laba- 
«Hr. Poliremo Cxfar io animum induxerat vigilare, laborare ; 
negotiis amicorum interttus fua negligere ; nihil denegare , quod 
dono dignum eflet : fibi magnani imperniai, excrcitum , bellutn 
jiavum exoptabat , ubi virtus enitefeere poffet . At Catoni ftndium 
modeftis, decoris, fed maxumè feveritatis erat . Non divitiis 
cum divite , ncque faflione cum faefiofo ; fed cum llrenuo virtu- 
tc , cum modeuo pudore , cam innocente abftinentia certabat ; 
effe , quatti videri , bonus malebat : ita , quo mi«us gloriain pe- 
tebat , co magis adfequebatur « fttlf. Cai, 
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An. <n R. ^ d e gli infelici ; V altro il flagello degli fcellera- 
c!°cf ó*a. „ ti. Si lodava la facilità del primo^ del feconda 
la coftanza . Alla per fine Cefare aveva dife- 
gnato feco fleffo di non rifparmiare travaglio, o 
fatica veruna; attento agl 5 interefli de 5 l'uoi a- 
mici, trafcurava i fuoi proprj • non lafcioffi mai 
sfuggire l 5 occafione di far bene , e di obbli- 
garli qualunque Torta di perfone : egli afpirava 
ad una qualchè carica di luftro ; defiderava un 
comando d’ Armata , una nuova guerra , un’ 
„ incontro, in cui potefle fpiccare il fuo merito. 
„ Catone all’ oppofto moflravafi zelante della mo- 
„ deftia , dell’ attenzione alle convenienze , ma fa- 
„ prattutto della feverità . Egli non fi propone- 
„ va di fuperare i ricchi colle dovizie, nè i fa- 
„ ziofi collo fpirito di partito, e di cabala j ma 
„ difputava ai più coraggiofi il pregio della ma- 
„ gnanimità , ai più modelli quello della modera- 
„ zione , ai più irreprenfibili quello della difinte- 
„ reflatezza, e dell 5 innocenza : procurava più di 
„ eflere uomo oneflo in realtà , che di fembrarlo ; 
„ e in forza di quella condotta quanto meno egli 
„ correva dietro alla gloria, tanto più n 5 anda- 
„ va acquiftando . 

Non v 5 ha cofa più vera , quanto l 5 idea , che 
Salluftio ci dà di Catone. Ma riguardo a Cefare, 
non ce lo dipinfe già , com 5 egli ce lo aveva prò- 
meflo , e in quella guifa, che (1) permettere gli po- 
teva r eflenfione del fuo fpirito , e del fuo ingegno. 
Ei non ci rapprefenta fe non fe V efleriore , e come 
da corteccia della condotta di Cefare , fenza rifali- 
re a quei principi , che agir lo facevano, e fenza 
t difcoprirceli . Per dare adunque V ultima mano a 

a que- 

CO Quantum ingenio peflèm* 
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queflo ritratto , doveva dire , che Cefare rapportò An * di R - 
tutto al proprio fuo ingrandimento ; che per lòdif- g!°c. A <5i. 
fare alla fua ambizione egli violò qualunque cofa piu 
facra ; che per lui la virtù era un nome vano , ed 
una chimera il ben pubblico ; che non fuvvi uomo 
giammai, il quale con minore fcrupolo, e difficoltà 
calpeftaffe orribilmente e Leggi, e Vergogna ^Re- 
ligione , e Maffime d’ oneftà, e di pudore: in una 
parola , fe non vi fu mai uomo più amabile di Ce- 
lare riguardo al commercio civile della vita , non 
fuvvi mai altresì nè cuore più corrotto in Morale , 
nè cittadino più pericolofo per uno Stato . Quanto 

10 dico qui riguardo a Celare , refla in parte pro- 
vato dai fatti da me fopra allegati , e lo farà Tempre 
più a mifura, che vedremo fvilupparfi fucceffiva- 
mente i Tuoi valli, progetti . 

Egli nell’ anno precedente s’ aveva aggiunto Cefare 

° r i • 'r ...... Sommo 

un nuovo fregio, e luminoio colla dignità di Som- Pontefice, 
mo Pontefice , eh’ aveva ottenuta dal popolo . Que- 
lla carica, ch’era unica in Roma, perpetua, e che 
rendeva colui che n’ era fregiato, il capo di tutta 
la Religione , e di tutti i Collegj de’ Sacerdoti , la 
di cui giurifdizione era sì grande ed eflefa , che tut- 

11 gl’ Imperadori da Augufto in poi fe la fono ar- 
rogata , efcludendone i particolari ; quella carica emi- 
nente era l’ oggetto dell’ ambizione dei primi citta- 
dini della Repubblica. Era allora vacante per la 
morte di Metello Pio . Servilio Ifaurico , e Catulo , jw. c 
ambidue Confolari, ambidue potenti nel Senato, fi c * 
difpofero a domandarla. L’ autorità di due com- 
petitori così rifpettabili non impedì a Cefare di en- 
trare ancor’ egli in concorrenza, quantunque non 
aveffe foftenuto fino allora altra Carica Curule fuor- 
ché l’Edilità: s’ efpofe dunque , e ben torto diede 

Q 4 mo- 
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An. di R. motivo di giufti timori ai Tuoi competitori . Catti- 
g. c. 01 . lo, il quale tanto più vivamente temeva 1’ affronto 
cT una ripulfa , quanto più grande era il fuo credi* 
to , e la fua dignità , fecegli offrire una confidera- 
biliffima fomma di danaro nel cafo , che defiftere 
voleffe dalle lue pretenfioni . Ma Cefare gli diede 
in rifpofta , eh’ anzi egli ne sborferebbe una fomma 
maggiore a fine di riufeire cella fua intraprefa . Ed 
in fatti fece fpefe così prodigiofe , e diftnbuì tant* 
oro alle Tribù , eh’ era rovinato fenza riparo , è 
ridotto alla neceffità d’ andartene efule fuori di Ro- 
ma, qualunque volta foffe reftato foccombente in 
quefta fua concorrenza j cofa che dichiarò egli ftef- 
fo a fua madre nel giorno medefimo dell’ elezione* 
Effendo che, mentr’ ella fe lo ftrinfe al petto ba- 
ciandolo con occhi lagrimofi , nel momento, che 
nfeiva di cafa per portarfi alla Piazza/,, Mia ma- 
„ dre , le diffe, voi vedrete in quell’ oggi voftro 
„ figliuolo o Sommo Pontefice , o fuggiafeo . „ Ma 
fu molto lontano da quefto ultimo calò, mentre ri - 
mafe fuperiore a’ fuoi concorrenti in una maniera 
tanto fegnalata , che il numero de’ voti favorevoli , 
eh’ egli rifeoffe nelle loro proprie Tribù , forpaf- 
sò il numero di quelli , eh’ eglino ottennero in tut- 
te le Tribù prefe infieme . 

imitUroen* narra *° ^ fopra in qual guifa Catulo 

te catulo ingegnato fi foffe di .vendicarli di Cefare inviluppan- 
te n!Tr!e 0 ne ^ a ^ are congiura • Non i (lette guari 

dificazl®- Cefare a rendergli la pariglia : e fin dal primo gior- 

Cam'fdo- no ennaro , nel quale entrava nell’ attuale efer- 
giio . Bh. cizio della Pretura, fi difpofe a citarlo davanti al 
Sxiiuft. in popolo , e d’ obbligarlo a render conto del foldo y 
eh’ era paffato per le fue mani per la reflaurazione 
del Campidoglio, a lui delegata, come abbiame 

• 7 “• già 
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gii detto a fuo luoso . Pretendeva dunque, che Ca- An * <,, R * 
tulo avene convcrtito .in proprio luo ulo porzione G . c. 64. 
di quello foldo , e domandava in confeguenza , che 
fi cancellale il di lui nome dalla facciata del Tem- 
pio, e che fi derte a Pompeo la foprantendenza di 
quello grand’ edilìzio , e la commifiione di finire 
quanto ancora rollava da farli. Cefare aveva fccl- 
to il momento opportuno per ultimare quella fac* 
cenda , proponendo la parte nell’ ora appunto , che 
i principali Senatori accompagnavano i nuovi Con- 
foli , ed afiillevano alla loro funzione di prendere il 
polfelfo di quella carica nel Campidoglio. Appor- 
tata che fu a Catulo la novella di quello che 
faccvafi , corre verfo la Piazza perdifenderfi,ed era 
già fui punto di falire fulla Tribuna. Ma Cefare cìc.ni Air. 
non ebbe riguardo d’ offendere un perfonaggio sì 11 ’ 1 ** 
illullre , ordinandogli di rimanerli lì abballo , come 
a perfona, che preventivamente era Hata acculata 
cT un pubblico delitto . Abbandonano in quello frat- 
tempo i Senatori la cerimonia del Campidoglio, 
e vengono a porli a’ fianchi di Catulo , e s’ oppofe- 
ro con tanta rifolutezza all’ ingiullizia , che voleva 
ttfarfi ad una perfona delle più illuflri dell’ ordine 
loro , che Cefare fu alla fine collretto ad abbando- 
nare il fuo difegno . 

Trovolfi ben torto ancor’ egli in un grande im- v ; cne 
paccio . I fofpetti, de’ quali non s’ era mai a furti- nudato 
cienza purgato riguardo alla parte , che poteva aver ^ ^urio 
«vuta nelle congiura di Catilina , li rinnuovarono evezio co- 
in quello tempo. Q. Curio , quegli , ch’aveva dati ”if ce c< delU 
tanti , e così buoni avvifi a Cicerone , dinunziò Ce- congiura 
fare in pien Senato come uno de’ complici . Un’ al- 
tro dinunziatore L. Vezio Cavaliere Romano, col £>/. e. 17. 
Mezzo dt cui s’ erano feoperti molti altri rei , acru- 
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090 ***’ a NovI ° Niger Queftore , a cui era flato prò* 
g. c. 61 . babilmente ingiunto di ricevere la depofizione di 
Vezio . 

Cefare parlò d’ un tuono molt’ alto. Difle ef- 
fere cola indegna, ed infofFribile , che fi rinnovel- 
laffero accufe già confumate, e che di bel nuovo fi 
metteffero in campo per inquietare gli altri : atteflò 
la fede di Cicerone, afficurando d’ avergli dati mol- 
ti lumi per ifcoprire la congiura : infine fi lamentò 
con tanta forza ed energia , che venne Curio pri- 
vato di quelle ricompenfe , che gli erano fiate dal 
Senato promeffe . Riguardo poi a Vezio, Cefare 
fece giuftizia a fe fleffo di fua propria autorità * 
Condannò quello delatore ad una pena pecuniaria , 
obbligollo, fecondo il coftume de’ Romani , a dare 
delle mallevadorie del pagamento da farfi , e fece ven- 
dere i di lui mobili all* incanto, non avendo po- 
tuto sborfare 1 * intiera fomma . Non contento di 
queflo , citollo a comparire davanti al Popolo , e 
dopo averlo efpofto al furore della moltitudine , che 
fu fui punto di farlo in pezzi , flrafc inare lo fece 
in una prigione. Vi fece mettere pur’ anche il 
Queftore Nigcr col prefetto, che mancato gli avef- 
le del dovuto rifpetto , ricevendo un’ accufa contro 
un Magiftrato, che gli era Superiore . Noi vedremo 
Cefare nel fuo Confolato far ricomparire quello me- 
defimo Vezio , a fine di fo [tenere un perfonaggio 
affai differente. - 

Molti ven- Nel tempo , di cui parlo, Vezio predò a pri- 
dannati 01- giunta un fegnalato favore alla Repubblica, fa— 
fuiia de- alitandole i mezzi di diflipare gli avanzi della con- 
^^0* dl giura. Perchè oltre quelli, che fi facevano ancora 
vedere, e che avendo fatti de’ movimenti in diver- 
fe parti d’ Italia, vennero difperfi, e vinti colle ar- 
mi; 
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mi ; molti altri fi tenevano nafcodi , e farebbero ri- ^ d ^ R * 
madi facilmente fconofciuti . Vezio gli fcoprì : fu- c. c. 0». 
rono arredati j fi formò loro il procedo , e vennero 
condannati o alla morte , o a pene pecuniarie . Ci- ,n 

cerone ebbe una gran parte in quelle condanne , e 
Salludio, o per lo meno l’invettiva, che corre fotto 
il fuo nome , gli rinfaccia d’ elferfi eretto nella fua 
propria cafa un Tribunale, ove egli infieme con fua 
moglie Terenzia pronunciava crudeli Sentenze. Ma 
l’ opera j d’onde quello fatto è ricavato, è per tal 
modo piena di calunnie atroci, e invcrifimili , che 
non merita alcuna credenza . 

Vezio era un briccone, e ben predo fece con- veziofi 
cepire dei giudi fofpetti contro la fua perfona . Ef- !l end ' fo " 
fendochè avendo prefentata al Senato una fida con- 
tenente i nomi dei congiurati da lui conofciuti, la 
ridon)andò poco dopo per aggiungervi degli altri 
nomi . Dubitò il Senato che non fi nafcondelfe qual- 
che frode fotto queda domanda* nè volle redimir- 
gliela. Gli fu ordinato di pronunziare a viva voce 
il nome di quelli , de’ quali voleva far credere d’ 
elferfi rifovvenuto : cofa eh’ egli efeguì con molta 
confufione , ed imbarazzo . Di più queda lillà fata- 
le redando fegreta , dava dell’ inquietezza a non po- 
chi cittadini, i quali temevano, che vi fi trovafi'e- 
ro i loro nomi . Il Senato per liberare gl’ innocen- 
ti da quede apprenfioni fece pubblicare la lida e ri- 
mife in calma gli fpiriti. 

' Si vede bene , che tutte quede ricerche potè- il Tribuno 
vano rendere odiofa la perfona di Cicerone.il Tri- Cepole 0 *t- 
buno Metello Nepote , di concerto con Celare non tacca cice- 
■celfava di declamare controdi lui, e fidifponeva ad 
accufarlo, e a citarlo dinanzi *al Popolo, per aver p re flb dal 
fatto morire dei cittadini fenza che folfero dati prò- ^ j " at0 ' 
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An. di R. celiati con tutte le formalità necelfaric .’ La caufe 
c?°g. li. di Cicerone era là caulà del Senato . Quello Corpo 
n’ era perfuafo, e però confermò, e ratificò nuo* 
vamentc tutti gli atti del di lui' Confola to, dichia- 
rando, che chiunque intraprendeffe di attaccarli, 
verrebbe confiderato come nemico della patria . Un 
tal Decreto impofe filenzio a Metello per quello , 
che concerneva Cicerone. 

Ma fempre mai foflenuto da Cefare, egli fu- 
feitò contro il Senato un novello imbroglio, che 
da Cefare tendeva in parte allo flelTo fine , e eh’ eccitò le 
una P le«ge più violenti turbolenze. Proponeva dunque, che lì 
ia virtù richiamafle Pompeo in Italia colla fua armata, per 
richfamT- 6 riformare, e rappacificare lo Stato. Metello era tra- 
iti Pom» fello, o cugino di Muzia moglie di Pompeo , e la 
?kVoì fuo * grandezza d’ un fuo congiunto così proffimo ferviva 
efercito , a formare la fua • Cefare dall’ altro canto feguiva 
formare e"* il piatto de’ fuoi difegni , (ludiando d’ingrandire fe 
dare la pa- fletto lotto 1* ombra di Pompeo , e di follevare que- 
Sia- ^o cittadino, [[ cui credito ofeurava già quello di 
tutti gli altri , al grado piu alto , che gli folfe pof- 
fibilc, colla mira di procacciarli pofeia col di lui 
appoggio i mezzi di fuperarlo . Oltre di che ed egli, 
e Metello avevano ambidue per ifeopo di diflrug- 
gere la potenza di Cicerone , fpacciata da etti co- 
me tirannica. 

. Fu bene una forte felice per Cicerone , e per 
mandato la Repubblica, che fotte in quelle emergenze Tri- 
ti Tribuna- buno della plebe Catone. Ma per dire il vero, non 

toprecifa- r n ,, r r ; 

mente col tu quelto 1 effetto d una lorte felice , poiché la fa- 

‘opporfiaile v * ezza cc ^ ^ coraggio di quell’ illuftre cittadino de- 
tnire fedi- terminato T avevano a domandare quello pollo afo- 

SieuUo ^ ne ^ °PP 0I *fi a ^ e fifavaganze di Metello eh* 
egli aveva già prevedute. In fatti nell’ anno pre* 

ce-. 
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cedente in tempo che fembrava tutto effere in cal- * v R * 
ma, efortandolo i fuoi amici a domandare il Tri- c. c. *x. 
bunato , non volle alcoltarli , e diede loro in ril’po- 
fta, che amava meglio di rifervarfi a farlo quando 
potefle la Repubblica aver bifogno de’ fuoi fervi- 
zj . Ulci anzi di Roma , e prelo avendo per fuoi 
compagni i fuoi libri , ed alcuni Filofofi, fi mife 
in viaggio coll’ idea di paflare un certo tempo in 
Lucania, dove aveva delle tenute. Sulla firada in- 
contrò un gran corteggio di cavalli , e bagaglj ; s* 
informa di ciò, eh’ era; gli viene riferito che Me- 
tello Nepote, ritornando dall’ Armata di Pompeo, 
fen’ andava a Roma per domandare il Tribunato. 
Fermofli un momento , e dopo avere meditato un 
poco, diede ordine alle fue genti di ritornarfene ver* 
lo la Città . Reftarono (lorditi t fuoi amici d! un 
cangiamento tanto improvifo. „ E che ? Non fape- 
„ te voi , difle loro , che Metello naturalmente ò 
„ un forfennato, da cui fi ha a temere di tutto? 

„ Ora dunque eh’ egli fen viene d’accordo con Pom- 
„ peo, io preveggo una tempefta, che và a fcari- 
„ carfi tutta filila Repubblica , e a rovefciarla . Non 
„ occorre dunque piti penfare al divertimento, o 
„ al viaggio per le mie terre ; ma a vincere fol- 
„ tanto quefio furiofo, o a morire con coraggio 
,, per la libertà della Patria , „ Lafciofli nondi- 
meno perfuadere Catone di compire il viaggio in- 
traprefo : vi fpefe però poche giornate , e ritornof- 
fene a Roma fenza ritardo . 

V’era arrivato la fera, e il giorno dopo di 
mattina comparve in Piazza, mettendofi nel ruo- 
lo di quelli, che afpiravano al Tribunato. Sul 
principio non aveva feco lui che pochi amici, ma 
dacché furono conofciute le fuc intenzioni , tutti 

i buo* 
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Atl * 1 * * buoni > tutti gli onefli cittadini s’ affollarono in* 
o. c. 6 %. torno a lui, dottandolo, animandolo, proteflan- 
dogli , che erano quelli i loro veri lenti menti , 
che non era già Catone , il quale dovette reflare 
obbligato a chi gli conferilTe quella carica , ma 
che anzi la Repubblica reflarebbe obbligata gran- 
demente a Catone, perchè avendo lalciato palla- 
re quel tempo, in cui avrebbe potuto efercitare 
il Tribunato con tutta tranquillità , s’ efponeva 
al prefente per combattere non lenza • periglio a 
favore della Libertà, e delle Leggi. 

, Fu dunque nominato Tribuno con Metello 
p?nat« n pcr Nepote, ed otto altri , e avanti d’ attumere la 
affievolire carica , oltre il benefìzio fegnalato , che pretto al- 
di Cefare? l a Repubblica , determinando i voti de’ Senatori 
al fupplizio de’ congiurati , ne fece un’ altro di 
piu, il quale direttamente tendeva ad indebolire 
la potenza di Cefare . Si temeva molto della Pre*? 
tura di quello , come d’ uno , dai cenni del quale 
dipendeva tutta la plebe, e foprattutto i piu po* 
veri , razza di gente fempre difpofla a feguire 
ciecamente chiunque le offre un mezzo di ufcir di 
miferia. Catone perfuafe al Senato d’ ordinare una 
gratuita dillribuzione di grano per ogni mefe, la 
quale aggravava per verità lo Stato d’ una fpefa 
di cinque milioni cinquecentomila dramme per an- 
no (*) ; ma che fu confiderata nondimeno come 
util iffima , avendo fervito a fiaccare da Cefare un 
gran numero di partigiani , e a raffreddare il fer- 
vore degli altri . 

Catone contribuì molto a rendere inutili gli 
attentati di Metello diretti contro la perfona di 
Cicerone, innalzando il di lui Confolato fino al 

; cie- 
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cielo, e ho già rimarcato con la fcorta di Piu- ^ 
tarco , ch’egli diede a Cicerone il nome gloriofo g. c. ó». 
di Padre della Patria . Ma contro la legge , che 
richiamava Pompeo in Italia, egli combattè con 
maggior forza, e fi efpofe ai piu grandi pericoli. 

Comprende!! facilmente, che il far ritornare sfitte alla 
Pompeo a Roma con un Efercito poderofo , era Stello 
lo fletto , che renderlo padrone della Repubblica . con una co- 
Quindi con tutta ragione Catone s’ oppofe alla p*odigio{à. 
legge del fuo Collega. Volle nondimeno tentare 
le ftrade della perfuafione, e della dolcezza. Gli 
fece delle rimoftranze piene d’ amore in Senato : . 
s’ abbafsò fino a pregarlo , lodando altamente la 
coftanza, con cui la famiglia de’ MeteMi aveva 
fempre foflenute le maflìme Ariflocratiche , ed e- 
fortando Nepote a non degenerare dalla gloria de' 
fuoi antenati . Quello fatto fa vedere y che Nepote 
era un’ uomo di fpirito debole , perchè vedendoli 
pregato , divenne piti fiero , ed immaginofli di 
efler temuto. S’oflinò dunque, fece delle minac- 
cie, e delle bravate, e pretefe , che ad onta del 
Senato farebbe venuto ad ottenere quanto aveva 
già cominciato . Allora Catone cangiando e il tuo* 
no della voce , e 1’ aria del volto , dichiarolli in 
termini efpreffi , che fin a tanto , che egli fotte 
vivo, non entrerebbe giammai Pompeo con un 
Armata nelja Città . La difputa fi accefe a fegno* 
che fembravano ambidue fuori di fe fletti , e fen- 
•za lume di conofcenza . Ma fi diftingueva facil- 
mente , dice Plutarco , che queflo trafporto era 
nell’ uno un vero furore, l origine del quale 
era viziofa, ed il fine farebbe flato funefto alla 
Repubblica ; e che all’ oppofto nell’ altro era que- 
llo un’ entufiafmo d’una virtù generofa, la quale 

conv- 
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Ao. di r. combatteva a difefa della Giuftizia, e delle Leggi* 

C. c. 6%. Intanto avvicinavaii il giorno , in cui il Po- 
polo, giufta il piano riabilito da Metello, doveva 
ballottare la Legge, e quello Tribuno rifoluto di 
farla paffare colla violenza, aveva ammaliate del- 
le armi , • radunati foldati foreftieri , gladiatori , 
e (chiavi , parte de’ quali aveva avuto la precau- 
zione di diftribuirQ in varj fiti della Piazza il 
giorno antecedente alla hallottazione . Aveva in 
fuo favore una porzione ben grande del Popolo 
fernpre avido di novità • e Cefare lo aflìfteva con 
tutto il fuo credito , e con tutta V autorità , che 
davagli la Pretura, Catone era preffochè folo. I 
principali cittadini penfavano com’ egli, e inter- 
namente lo fpalleggiavano * ma tutto il loro a- 
juto confifteva in voti , che formavano per lui » 
Tutta la fua cafa era in deflazione, ed in ter- 
rore. I fuoi amici avevano il cuore così oppref- 
fo dalia * triftezza , che non potevano cibarfi ; paf- 
farono tutta U notte a difcorrere inutilmente in- 
ficine fulla circoftanza prefente, mentre fua mo- 
glie , e fue forelle piangevano . Egli tranquillo , 
ed intrepido confolava quei, che vedeva afflitti . 
Cenò al fuo folito , pafsò la notte tranquillamente 
in guifa che fe ne dormiva ancora , quando Mi- 
nuzio Termo il folo de’ fuoi colleghi, che aaiffe 
di concerto con lui , venne ad avvertirlo , eh era 
già tempo di portarli in Piazza , o piuttofto al 
campo di battaglia . V’ andarono inficine accom- 
pagnati da pochiffime perfone , c rincontrarono an- 
zi molti , che venivangli incontro per racco- 
mandar loro di ufare le convenienti precauzioni, 
perchè il pericolo era già eftremotv 

Giun* 

* ^ / 


Digltized by Google 


GIUN. ELIC.CO-NS. 2-J7 

Giunto che fu in Piazza Catone, girò gli oe- di *• 
chi da tutte le parti, ed avendo veduto il Tempio c!*e. A 6». 
di Caftore occupato da foldati , i gradini peri quali 
falivafi alla Tribuna guardati d^ gladiatori, e 
Metello attifo in alto in compagnia di Celare , 
egli ritornò .verfo i Tuoi amici. „ guardate , loro 
„ dicendo, che uomo- audace, e vile nel medefi- 
„ mo tempo : perchè radunare tanta gente armata 
„ contro un’ uomo folo fenz’ armi ?■ „ S’ avanza 
con Termo, e coloro, che guardavano i paffi, ef- 
fendofi allargati , vi pafsò per mezzo egli e il 
fuo collega . Ma le genti di Metello fi rifirinfero 
toflo, nè lafciarono più pattare alcuno, le non che 
Catone prendendo per mano Munazio uno de’ fuoi 
migliori amici , provò molta difficoltà a farlo fa- 
lire in fua compagnia . Andò quinci a federe tra 
Metello e Cefare , ed interruppe con quella pofi- 
tura la loro converfazione . Offervoffi una cert’aria 
di confuiìone fui loro rifo • e pel contrario la Se- 
renità , e la coftanza di Catone ifpirarono coraggio 
ne’ buoni cittadini , e diedero loro animo d’ avvi» 
cinarfi , e d’ efortarfi reciprocamente a riunirft, e a 
non abbandonare la caufa della Libertà , nè quel- 
lo T che per la libertà combatteva . 

Allora il Nota/o volle leggere la Legge fe- 
condo 1’ ufo , ma Catone glielo proibì . Metello 
prefe la carta per leggerla egli .' Catone gliela ftrap- 
pa di mano , c nel medefimo tempo Termo gli 
mette la mano fulla bocca , perchè lìecome Metello 
fapeva a mente la fua Legge parola per parola , 
fi difponeva a pronunziarla a memoria . Metello 
ridotto a quello patto diede il legno alle genti ar- 
mate, che aveva difpofte quà e là fulla Piazza . 

Tutta la gente in un momento fi difperde .* e Ca- 
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AH. & R. tooe rimafo folo, fi trova efpofto ai colpi delle 
g!°c. A 6x pietre, e del bafione. Il Confolo Murena, ch’e- 
li Confo lo ra ft ato c j a \ u [ accu f a to venne a foccorrerlò . Lo 

t rancato- coprì colla fua toga : comandò a que’ furiofi di 
ne di peri- fumarli , e perfuaie in . fine a Catone fteffo di ri- 
col °* tirarli nel Tempio di Caftore. 

E’ degna lenza dubbio di gran lode quella 
generalità di Murena. Ma dire polliamo altresì , 
che Catone la meritava , perchè non era egli in- 
trattabile ed afpro , fe non fe in quello , che con- 
cerneva i pubblici affari, e che intereffava la giu- 
ftizia . Per altro non nudriv a animofità contro chi 
che ' fia , e dava contralfegni d’ amicizia , e di be- 
nevolenza a quelli, che s’ era creduto obbligato 
d’ offendere . Murena , eh’ era uomo dabbene , e 
di temperamento dolce ed arrendevole , aveva affai 
ben difiinta in Catone quella differenza di con- 
dotta * e perciò feordato di , ciò , che riguardava 
la di lui perfona * onorava la fua virtù , e lafcia- 
va dirigerli in tutto da’ fuoi cohfiglj-. 

Vedendo Metello i luoi avverfarj in fuga , 
fi credette ficuro della vittoria, ed avendo fatto 
ritirare i .fuoi fatelliti , voleva, che F Affemblea 
fi ragunaffe , ideandofi, che tutto tranquillamente 
fuccederebbe , e che farebbe ricevuta la fua Leg- 
ge . Ma quelli che vi fi opponevano , effendofi riu- 
niti , v’ accorfero altamente gridando .Quell’ azio- 
na fconcertò interamente Metello , ed i fuoi , te- 
mendo , che i loro avverfarj aveffero delle armi 
alla mano. Fuggirono dunque, e lafciando libero 
il campo a: Catone, Tali egli fenza dimora filila 
Tribuna , e con un difeorfo adattato alle circo- 
ftanze animò , ed incoraggi tutti gli fpiriti . 

La 
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La refillenza di Catone fervi mirabilmente a di R - 
rianimare il Senato. In virtù d’ un Decreto di g. c. <5*. 
quell’ Ordine , venne ingiunto a’ Confoli di ve- Metello, e 
gliare alla ficurezza della Città , e d’ opporli di ^ no <-<>_ 
concerto con Catone ad una Le<™e, che vi met- {V efl dal 
teva la dilfenfione . Procedette il Senato lino ad daii’efer- 
interdire a Metello, ed a Celare le funzioni del- ^ 0 f,eIIc 
le loro Magillrature . Vollero quelli a prima giun- c | le . 
ta refillere: ma la loro fazione era fgomentata tal- Su ^ Sf- 
inente , che quanto potè fare Metello, fi riflrinfe 
a declamare contro la pretefa tirannia di Catone, 
e a minacciare i Senatori che averebbero motivo 
di pentirfi d’ aver cofpirato contro Pompeo , ed 
oltraggiato un uomo sì grande . Dopo di quello 
palio ufcì di Roma, e fi mile in viaggio verfo 
ì’ Afia; egli a cui in qualità di Tribuno non e- 
ra permelfo d’ allontanarfi dalla Città , e di llar- 
fiene fuori nemmeno per una fola notte.. 

La condotta di Celare in quella congiuntura £ e t [ a 0 r ^ e fi t . 
fu più moderata, e più faggia .. Dopo d’ avere te , ed è ri- 
fcandagliato le forze de’ due partiti , accorgendofi , che P nllinat0 • 
il fuo era il più debole , fi fottomife ai decreti del 
Senato di buona voglia ; licenziò i fuoi littori , 
dcpofe la Pretella, e rinferrofii nella fua cafa. Fe- 
ce anche di più : ricusò le offerte d’ una nume- 
rofa canaglia , che adunava!] ,. da per fe flefla , 
e che mollravafi difpolla a mantenerlo colla for- 
za nei dritti della fua dignità . Il Senato , il qua- 
le non s’ afpettava tanta moderazione dal canto di 
Cefare , fi compiacque ellremamente di quella fua 
condotta. Venne chiamato, venne rillabilito, gli 
vennero date molte lodi, e cancelloflì dai regtflri 
pubblici il Decreto d’ interdetto emanato contro 
di lui . L’ indulgenza praticata verfo di Cefare s* 
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cftefe anche a Metello, e vi contribuì mollo Ca- 
tone colle fue infinuazioni . Una tale maniera cT 
agire gli fece onore ; fi confiderò come un’atto di 
generofità il non infultare un nemico già vinto , e 
come un’atto di prudenza il non irritare Pompeo. 
Metello, che verifimil niente non era ancora mol- 
to lontano , ritornò a Roma , e ripigliò le funzio- 
ni della fua carica . 

Nel corfo di tutto quell’ affare Cicerone v’ 
ebbe poca parte , ancorché vi folle molto interef- 
fato. Quantunque egli opponeffe una grande mo- 
derazione ai trafporti di Nepote, confervò non di 
meno il decoro dovuto al fuo grado , ed alla fua 
dignità . Quando fi Tenti attaccato , fece una gagliar- 
da refiflenza, e recitò contro di lui un’ arringa , 
la quale andò perduta . Ma quando bifognò pero- 
rare in Senato , s’ appigliò egli fempre ai confi- 
gli più initi. Noi abbiamo da lui quello fatto 
efpofto in* una belliliima lettera a Metello Celere, 
fratello o cugino che folfe di Nepote . Celere lo 
aveva rimproverato altamente . Cicerone gli rifpen- 
de alla meglio giuflificando le Hello lenza viltà , 
e refutando 1’ altro fenza durezza. I riguardi di 
Cicerone per Nepote, e le fue condi fcendenze ve- 
nivano fenza dubbio prodotte dalla fiima, che a- 
veva per Metello Celere , eh’ era un’ uomo di 
merito , ma molto piu dal riflelfo di Pompeo, eh’ 
era parente e dell’ uno e dell’ altro. Ad onta di 
tutto quello, egli trattò per qualchè tempo con 
Nepote come con un dichiarato nemico* ma rac- 
colfe pofeia il frutto della fua moderazione , quan- 
do trattoffi della fua richiamata dall’ efiglio , co- 
me avremo motivo di olfervarlo a fuo tempo . 

Sul termine dell* anno prefente, Pompeo ef- 

feu- 
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fendo di ritorno dalla guerra terminata in Orien- ^ R * 
te, mentre era già vicino all’ Italia, fece divor- o. c. 
zio con Muzia Dama di cui altrove ho parlato , ^\ j J 1} 
e venne a rompere così 1 ’ affinità , che pattava 
tra lui , e la famiglia Metella . Cicerone c’ infi- 
rma , che quello divorzio incontrò 1 ’ approvazio- 
ne di tutti . 

Q. Metello Cretico , il di cui trionfo era Trionfo di 
flato lungamente ritardato , mercè gl’ intrighi , e 
le cavillazoni dello fletto Pompeo , giunfe alla fi* Trtimhtm. 
ne ad ottenerlo, e celebrollo il dì primo Giugno. CI11, ** 
Ma vi mancò in etto il principal fregio ed orna- 
mento , cioè a dire i due capi de’ Candiotti, La- 
flenete , e Panarete , richiefii da un Tribuno 
della plebe , come prigionieri di Pompeo . 

M. Pupio Pilone , Luogotenente e Creatura Eiezione 
di Pompeo , era anteriormente venuto per doman- perenna 
dare il Confolato • e Pompeo perfuafo , che nell’ fedente . 
apice di gloria e di potenza , a cui era afcefo , p 1 "^ & 
non vi fotte cofa , che gli potette effer negata , cat. 
fcriffc al Senato , pregandolo di far differire le 
Radunanze, nelle quali doveva farli l’elezione de’ 
Magiftrati , onde aveffe egli tempo di arrivare op- 
portunamente , e di avvalorare perfonalmente le 
iftanze del Candidato. Inclinava univerfalmente il 
Senato a compiacerlo in quella domanda . Vi fi 
oppofe Catone , non già perchè confideraffe quell’ * 
affare come molto importante in fe fletto, ma af- 
finchè Pompeo non fi credette perciò in diritto di 
dare al Senato la legge . Si tennero dunque ne’ 
tempi foli ti 1’ Adunanze del popolo ; benché ciò 
non impeditte , che non avelie tutto il fuo effet- 
to la raccomandazione di Pompeo . Pupio fu elet- 
to Confolo a pieni voti', c fe gli diede per col- 
lega M.Valerio Mettala . R. 3 — Tut- 
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Tutto fembrava allora tranquillo * e le feof- 
fe date dai faziofi al piano di governo ftabilito 
da Cicerone nel fuo Confidato, avevano fruttato 
non altro , che difonore ai loro autori. Ma la fi- 
ne di quefV anno fu refa memorabile per eflere 
fiata 1’ Epoca di un cafo orribile in fe {fello , e 
le di cui confeguenze cangiarono lo flato delle cofe , 
e rendette di nuovo fuperiore ai buoni cittadini 
il partito de’ malvagj . 

Io feci altrove menzione di Clodio , ed ebbi 
occafione di far conofcere il fuo genio , e ’1 fuo ca- 
rattere. Non fi vide in alcun’ uomo giammai teme- 
rità, petulanza, depravazione maggiore. Non rico» 
fiofceva nè ritegno alcuno , nè fentimento di vergo- 
gna , c di vizio, per modo, che appunto perchè una 
cofa era viziofa, pareva che aveiTe degli allettamenti 
per lui. Malgrado però quello mefcuglio di cattive 
qualità, il fuo nome, la fua nafeita, le fue paren- 
tele lo rendevano fommamente rifpettabile , tanto 
più, che aveva le doti neceffarie per guadagnarli 
l’affetto della moltitudine, un’eloquenza popolare, 
ed una prodigalità , che non rifparmiava nè l’entra- 
te pubbliche , nè le fue particolari foflanze , purché 
col mezzo de’ fuoi doni avelie potuto farli nuo- 
ve creature. 

Coflui amava Pompea, conforte di Cefare, la 
quale dal fuo canto non era prudente a legno di.mo- 
flrare di non aggradirlo. Ma Aurelia ,. Madre di 
Cefare , Dama virruofa e leverà ^ vegliava così atten- 
tamente fopra ogni azione della nuora, che Clodio 
e Pompéa difperavano di condurre a fine la loro 
pratica. I miflerj della Dea Bona, che fi celebrava- 
no quell’ anno nella cala di Celare , fembrarono una 
.propizia occafione all’ uno ed all’ altra . Quefli pre* 

te- 
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tefi mifterj erano in realtà accompagnati da tante An - di R * 
fceleraggim intami, che non ci deve recar meravi- G . c. 42. 
glia, che poteffero fervire di fcena e d’ invito ad 
un’ adulterio . 

Si fa, che la cafa, in cui celebravafi quella 
fella, dovevafi lafciare in libertà delle donne . Tutti 
gli uomini, e lo ftefifo padrone era obbligato a u- 
fcirne : ne cacciavano per fino gli animali , e lo fcru- 
polo era eccedente a tal fegno , che fi coprivano le 
pitture, ove rapprelentata vi fo fife creatura di leffo 
mafchile. Le tenebre della notte, i trafporti d’ un 
allegrezza pazza e fregolata, le danze accompa- 
gnate dal fuono di flromenti , e di Muficali concer- 
ti, tutte quelle circoflanze parevano favorevoli al 
difegno di Clodio : e ficcome egli era ancora affai 
giovine, e appena appena poco fiore di barba gli 
i'puntava fui volto, fi lufingò , che vellendofi c la- 
femmina, e in equipaggio di Suonatrice, avrebbe 
potuto entrare l'enz’ effcre riconofciuto . In fatti 
v’ entrò introdotto da una fchiava di Pompea , che 
era a parte del fegreto . Ma avendolo collei lafcia- 
to per andare ad avvertire la Padrona, e tardando 
ella a ritornarfene , trovoffi Clodio in uno flrano 
imbarazzo , non potendo fermarfi nel fito dov’ era , 
nè volendo troppo di là allontanarli . Or mentre 
che andava errando quà e là , e sfuggendo a tutto 
potere i lumi, un’ altra fchiava appartenente ad 
Aurelia , lo vide, e lo prefe a prima villa per una 
donna,. Ma il di lui portamento, e 1 ’ aria affetta- 
ta^ non naturale avendole fatto concepire qualche 
fofpetto ,pafsò ad interrogarlo, e Clodio fu neceffi- 
tato a rifponderle. Lo tradì la fua voce* e la fchia- 
va tutta forprefa e sbigottita code là , ov’ erano i 
lumi j e la compagnia , gridando d’ avere trovato un’ 

R 3 ‘ Wr - 
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é5o d ; v R ' uomo in q 11 ^ 3 ca fe. A urei ia fece allora. preftamen- 
e. c. <1. te celiare le cerimonie, e coprire le ftatue, e 1 ’ 
immagini degli Dei , e fatto avendo ferrare le por- 
te , fi mife a cercare da per tutto al lume di tor- 
cie . Clodio fu alla fine trovato nella camera della 
fchiava, che 1 ’ aveva introdotto, e tutte le donne 
' aifollatefegli d’ intorno lo cacciarono fuori . 

Polliamo conghietturare lo ftrepito grande , 
che fece in Roma quella ftrana avventura , dopoché 
venne faputa. Tutte le donne la raccontarono ai lo- 
ro mariti la medefima notte , e la mattina fentiva- 
fi da per tutto una voce di fdegno , ed una genera- 
le follevazione contro di Clodio , come contro d* 
un empio , nel caftigo del quale e la Repubblica , 
Cefarerì- e gli Dei fielfi dovevano interelfarfi . Le vedali ri- 
moglie 1 * cominciarono il facrifizio ; e Cefare ripudiò fua 
Suet. c*f. moglie , come ben meritava . Era ella nipote di 
*• Q. Pompeo Rufo, e di Siila , eh’ erano fiati Con- 
foli infieme, figlia in conleguenza di quel giovane 
Q. Pompeo , die lòtto il Confolato di fuo Padre , 
e di fuo Suocero era fiato uccifo nella fedizione ec- 


citata dal Tribuno Sulpizio. 

Le confeguenze di quefto affare appartengono 
all’anno , ch’ebbe per Confoli Pupio Fifone e Mcflala . 


Ari. di R. 
<*91. Av. 
C* . C. 6 1 • 
Carattere 
de’ due 
Confoli . 
Cic. ad At. 
1. ij. 14. 

1 6. 


M. PUPIO PISONE v 

M. VALERIO MESSALA N1GER. 

In una delle fue Lettere ad Attico Cicerone 
cfprefle il carattere di quelli due Confoli „ (1) L’ uno 

» ( Va- 

lC 0 Confili parvo animo & pravo.... facie magi* , quam 
facetiis ridiculus , nihil agent cum * populo, fejun&us ab opti-» 
matibus ; a quo nihil fperes boni Reipublicx , quia non vult ; 
nihil mutuai mali , quia non audet . Ejus autem Collega & in 
me perhonorificus , & partium Rudiofus ac defenfor bonarum . 
Cic. ad Att. I. 13. 

* V edizioni leggono comunemente cum Repnblica . Io bò fo- 
gnilo fa tongbipttura di Mureto , che fembra ef prime re quello ap- 
pi! n- 
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„ ( vale a dire Pifone ) , è clic’ egli di afTai fcar- Art * 

„ lo talento, e quel poco di fpirito che forti dalla g. c. 

„ natura , è cattivo e {travolto : vuol far ridere gii 
,, altri , ma realmente è ridicolo egli fteffo . Non è 
„ Confolo popolare , e nel medefimo tempo fi tiene 
,, lontano totalmente dai capi dell’ Ariftocrazia . La . 

„ Repubblica non può fperare cofa alcuna di bene 
,, da coltili , perchè è incapace di volerlo ; ma fi- 
„ milmente non può temere alcun male , perchè 
„ non ha il coraggio di tentarlo . Il fuo .Coll e g a 
„ non gli raflbmiglia punto : mi tratta onorevole 
„ mente , ed è attaccato al partito de’ buoni . „ 

Diede molto che fare a quelli Confoli il fat- ne^ftraor* 
to di C Iodio. Q. Cornifizio n’ aveva informato diaria per 
il Senato . Emanò in confeguenza un Decreto pre- 
paratorio , contenente , che doveffe confultarfi il fanazion* 
Collegio de’ Pontefici fopra la qualità dell’ azio- J c * 
ne. Rifpofero , che quell’ era un empietà . Al- Bona. ** 
lora il Senato ordinò ai Confoli di proporre al Po- 
polo una Legge, in virtù della quale fi deputaf- 
fero ftraordinariamente de’ Giudici , per fenten- 
ziare fui fatto della profanazione commeffa ne’ mi* 
fterj della Dea Bona . Pifone era amico di Clo- 
dio , e così nel tempo fteffo, che proponeva la 
Legge per obbedire al Senato , le fufcitava con- 
tro degli oftacoli , e faceva ogni sforzo per impe- 
dire che non paffaffe , 

Trovavafi dunque Clodio in uno flato affai , 
dubbio e pericolofo'. Tutte le colonne del Senato 
erano contro di lui* il Confolo Meffala, Lucul- 
lo, Ortenfio , Cicerone, Catone, Pompeo fteffo, 
eh’ era arrivato di frefeo , e nel Senato , e davan- 

ti- 

punto , che dovevo Cicerone penfare . Pifone , fecondo lui . è uno 
fpirito eteroclito , particolare , che non i ni p artigiana del Popolo § 
nè aderente al Senato « 


An. di R. 
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ti al Popolo (*) s’ efp r 'efie in una maniera poco 
favorevole a Clodio . Quelli dal canto fuo face- 
va ogni sforzo pofiibile. Teneva in moto la ca- 
naglia , che dipendeva interamente da lui : impie- 
gava ora le preghiere , ed ora le invettive . Nel 
Senato gettava!! fupplichevole a’ piedi de’ Senato- 
ri, e declamava cóntro di loro dinanzi al Popo- 
lo. Ma finalmente tutti quelli artificj gli farebbe- 
ro fiati affatto inutili, fe non avefie avuto per lui 
il Tribuno Q. Fufio Caleno; imperocché il ton- 
falo Pifone non aveva alfolutamente alcun credi- 
to, perchè non aveva alcuna buona qualità , ed 
era privo affatto di talento • e farebbe fiato vizio- 
fo all’ ultimo grado , fe avefie avuto (1) un vi- 
zio di meno , vale a dire , fe non fotte fiato , 
qual’ era , un’ inl'enfibile , uno ftordito , un’ igno- 
rante, un’ infingardo, 

Fufio dunque era la fola fperanza di Clodio. 
Ma la reità di coftui aveva un non fo che d’ o- 
diofo, e di si abominevole, che non ardiva di 
prendere fcopertamente la difefa di quello , che di- 
vifava di falvare. Non s’ opponeva egli dunque 
formalmente alla Legge propofta dai Confoli : an- 
dava tergiverfando foltanto per guadagnar tempo . 
Ortenfìo , temendo che non fi determinali final- 
mente ad opporvi!! apertamente, propofe un’ efpe- 
diente • e fu, eh’ egli fteflo come Tribuno pro- 
ponefle una Legge , differente in un capo lolo da 
quella de’ Confoli . La Legge de’ Confoli porta- 
• r . * ; va, 

CO R : fogna dunque /apporre, che quefl' adunanza del popolo , 
e del fenato-, nelle quali intervenne Pompeo , fi r.aduna(fero fuori 
della Città ; perchè altrimenti non poteva intervenirvi mentre afpi -> 
lava all' onor del Tr-onfo. 

CO Unò' vitio miuus vitiofus quod iners , quod fomni pie- 
j quod imperi tus , quod (yur Of. ad dt f ■ 44* 
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va , che il Pretore , il quale doveva effere elet- (1 ^ v R * 
to Prefidente di quello giudizio , formarti? egli ftef- g. c. di. 
To il fuo Configlio, e fceglieffe i Giudici* quan- 
do in virtù della legge di Fufio , i Giudici do- 
vevano effere tratti a Torte . Ortenfio , che propo- 
pofe quello temperamento, vedeva anclT egli la 
differenza importante, che paffava fra le due leg- 
gi : ma era intimamente perfuafo , che non fi po- 
teffero rinvenire Giudici capaci d’ affolvere Clo- 
dio : e foleva dire , „ che bafiava una fpada an- 
che di piombo per ifcannar coflui „ . PaTsò dunque 
la Legge con quella modificazione * e da quello 
fieffo punto Cicerone moderò la Tua attività , ed il 
Tuo ardore, temendo di confùmarlo Tenza alcun Trutto . 

Adunato che fu il Tribunale, e dato principio F . orm a- 
alle Telììoni , perdettero affatto il coraggio tutti i proccflo 6 . 
galantuomini , non vedendo Teder come giudici , Te 
non perfone rovinate , lenza verecondia , e Tenza 
fentimento d’oneflà. Compagnia (1) tanto vile, e 
diTpregievole non videfi mai nella più turpe bifcaz- 
za , e Te v’ era qualche perTona onorata in quello 
numero , leggevafi Tulla di lei fronte il difpiacere d’ 
effere fiata confufa fra tali compagni . 

La fecero da Teveri quelli Giudici Tul bel prin- 
cipio , Tenza dubbio per ingannare il Pubblico , o 
per renderfi più pregevoli a chi doveva comperare i 
loro \oti.* guai, Te averterò ufata indulgenza alcu- 
na alf acculato : 1 * accuTatore , eh’ era un certo Len- 
tulo , otteneva più. di quello che domandava j co- 
ficchè Ortenfio fi compiaceva all ? eflremo , e vanta- 
va altamente la perTpicacia, e V avvedutezza Tua 
per avere configliato un tal mezzo . 

Per 

£3) Non enim unquan» turpior in ludo talario confeflfus 
fuit . Cie. a.i Alt. i, 16. 
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Per verità era incredibile, che potettero darli 
Giudici tanto sfacciati d’ attolvere uno fcellerato, 
qual era Clodio. Perchè oltre il delitto, di cui 
particolarmente era accufato , teftimonj riguardevo- 
1 itti mi v deponevano contro di lui de’ fatti atroci, 
{pergiuri , fuppofizioni di teftamenri , adulterj , ed 
enormità d’ ogni genere, la l'edizione di Nifibe 
di cui era egli autore, sgherri armati da lui , e 
diftribuiti in {quadriglie per efercitare qualunque 
violenza l'otto i fuoi ordini. Lucullo , che aveva 
avuto per moglie una delle di lui forelle , 1’ in- 
colpava d’ averne inceftuofamente abufato , e lo 
prova col teftimonio delle ferve di fua cafa fatte 
comparire in giudizio. La voce era pubblica, che 
Clodio mantenette un commercio inceftuofo con T 
altre due lue forelle altresì , l’una delle quali era 
maritata con Q. Marzio Re, e 1* altra con Q. 
Metello Celere. 

In quanto alla profanazione dei mifteri dalla 
Dea Bona, Aurelia la Madre, e Giulia Sorella- di 
Cefare depofero i fatti, quali gli avevano effe ve- 
duti . Celare Hello fu citato per teftimonio : ma 
queft’ uomo fempre politico , fempre mai attento 
a tenerfi amici quelli , che gli potevano efler’ u- 
tili, e che erano accetti alla moltitudine, ditte di 
non faper nulla . E interrogato , perchè dunque a- 
velfe ripudiata fua moglie , rifpofe in maniera , 
che farebbe Hata bene in bocca d’ un’ uomo piti 
virtuofo di lui : Bl fogna dille , che la moglie di 
Cefare fi a non folo efente da ogni delitto , ma an- 
che da ogni fof petto . 

Un folo mezzo rimaneva a Clodio per difen- 
derfi . Diceva di non effere flato prefente ^prova- 
va con fallì teftimonj , che nella fletta notte , in cui 

ve- 


Dìgitized by Google. 



PUP. E VAL. CON?. 2 69 

veniva accufato d’ avere profanato i miseri , aveva £ n * 
dormito ad Interanna , città più di felfmta miglia c. 
lontana da Roma. Una difda tanto inconliftente 
venne diflrutta da Cicerone, col deporre d’ aver 
veduto Clodio , e d’ avergli parlato poche ore avan- 
ti la notte , in cui fucceffe il fatto . 

Ciò , che diceva Cicerone era vero • ma Plu- 
tarco afferifce , che fe Cicerone depole contro di Go- 
dio , lo fece ad ifligazione della propria fua mo- 
glie, e v’aggiunge quello medefimo Storico altre 
circoftanze, le quali mi lem brano per lo meno fo- 
fpette , e che non poffono eflere per la maggior 
parte confiderate, fe non come voci fparle dai ne- 
mici di Cicerone. Dice egli, che Clodio era flato 
fuo amico, eh’ aveva fegnalato il fuo zelo per lui, 
e per la Repubblica nell’ incontro della congiura: 
che Clodia , lòrella di Clodio , e moglie di Metel- 
lo Celere , amava Cicerone , e voleva fpofarlo , co- 
la, la quale fupponeva un doppio divorzio, effendo 
e quegli, ed ella ambidue del pari ammogliati: e 
che la gelofia concepita da Terenzia fu quella , la 
quale mi fé al punto quella donna altiera d’ efigere 
da fuo marito, che deponeffe contro di Clodio, on- 
de aveffe poi a difguftarfi , ed a romperla con Clo- 
dia . Tutto quello racconto di Plutarco poco ono- 
revole alla memoria di Cicerone , potrebbe non ef- 
fcr vero, fe non fe riguardo alle mire, ed ai pro- 
getti di Clodia , che non fembra per vero dire pof- 
' fi bile cofa il negarli . * Tutto il reflante potrebbe fa- 
cilmente rifiutarli, fe queflo ne foffe il luogo. Ma 
per non impegnarmi in una difeuflione troppo lun* 
ga , mi contenterò d’ offervare foltanto, che Cice- 
rone non aveva già bi fogno d’ alcun impulfo (tra- 
merò per determinarli a deporre un fatto vero con- 
tro 


di R. 

. Av. 

C. *1. 




Digitized by Google 


lyo pur. e val. cons.- 

An. di r. f ro di Clodio , il quale fin d’ allora lo minacciava . 
g!'c. ói. Racconta egli fiefio, che quando prefentolfi al Tri- 
cic. .id bunale in qualità di teflimonio , tutti i Giudici fi 
Atu ,1S ' levarono in piedi , lo prelero in mezzo, e moftran- 
do il loro collo ,• gli proteftarono d’ elfer pronti a 
facrificare le loro vite per falvare la Tua dal furore 
di Clodio . Egli nota , ed efalta molto una tale te- 
fiimonianza d’ onore, la quale lufingava la fua va- 
nità. Non fi lafciò nondimeno trafportare all’ in- 
vettive contro d’ un nemico tanto degno di deprez- 
zo, e d’ odio nel medefimo tempo , contentandoli 
di deporre femplicemente quanto fapeva . 

Gli applaufi dati dai Giudici a Cicerone, e le 
prove luminofe del vivo interefle, che prendevano 
nella di lui ficurezza , finirono di rendere dilperati , 
e l’accufato , e i fuoi difenfori. Il palio, che fece- 
ro i Giudici di domandare al Senato una guardia, 
la quale fu loro accordata , preftò ad elfi motivo di 
concepire novelli timori : in fomma tutto fembra- ’ 
va pronofticare a Clodio una condanna inevitabile, 
i Giudici fi 1 In due foli giorni cangiò d’ afpetto l’affare , e 
corrompe- cangiofli per vie detefiabiii a fegno , eh’ io duro fa- 
re. clodio tica a rapportarle. Cralfo s’incaricò di quell’ infa- 
fòu"to. f " me maneggio. Fece venire i Giudici a fe, diede 
del foldo agli uni, ne promife agli altri; vi furo- 
no di più ftipulati adulterj , ed altre orridezze più 
ancora contrarie alla natura. Giunfe in quella gui- 
fa Clodio a farfi affolvere col mezzo di delitti mag- 
giori ancora di quello, per cui era fiato procelfa- 
to. Il giorno della fentenza, (i) la pubblica Piaz- 


za 

(1} Summo difceflu honorum , pieno foro fervorum , XXV.. 
judices ita fortes tamen fuerunt , ut , fummo proposito periculo , 
vel perire maluerint , quam perdere omnia . XXXI. fuerunt , 
quos fames magis , quam fama commoverit . Quorum Catulus 
quum vidifiet qucmdàm : Quid vot , inquit , prte'idium a nobis 
fc.sbaiis ? an , u? n'rmmi vosis triperentur , timebatis ? Cic. 
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za fi vide ripiena di fchiavi : le perfone onorate n’ 
erano fuggite. Vi furono non per tanto venticin- 
que Giudici , i quali malgrado il pericolo eftremo , 
che gli minacciava , amarono meglio d’ efporfi a 
perire, di quello che rovofciare , e rovinare la Re- 
pubblica. Trent’ uno furono coloro, che temettero 
più la fame , che la cattiva fama . Quell’ indegni , 
i quali meritato avrebbero i più gravi fupplizj , 
ebbero foltanto per caftigo la vergogna dell opera- 
to, ed un motteggiamento di Catulo,che elfendofi 
incontrato in uno d’ efii , gli difle : perchè dunque 
domandarci un corpo di guardia ? lo domandavate for- 
fè per impedire , che non vi fi togli effe il denaro , che 
avete ricevuto dall ’ accufato ? 

Quello abominevole giudizio ebbe delle fune- 
ftilfime confeguenze per la Repubblica . Il vizio 
vittoriofo e trionfante già cominciava ad infultare 
la probità e la virtù . Avendo calpeftate tutte le 
leggi dell’oneftà, la religione dei Giudici, T au- 
torità del Senato , fin da quel punto penfavano 
gli fcellerati di vendicarfi della feverità del Con- 
fidato di Cicerone. I buoni al contrario difanimati 
ed abbattuti , non fi credevano più in grado di re- 
fifiere ai loro nemici . In quelle circoftanze fece 
Cicerone quanto convenivafi ad un gran Senatore. 
Egli riaccefe le fperanze de’ buoni colla forza dei 
fuoi dilcorfi, e delle fue efortazioni: declamò con 
veemenza contro la corruzione de’ Giudici.* ridufTe 
ad un lilenzio pieno di vergogna, e di confufione 
tutti quelli, che avevano favorito quella indegna 
vittoria . Fece pagare particolarmente al Confolo 
Pifone il fio della criminofa fua prevaricazione , 
privandolo del Governo di Siria, di cui già fi cre- 
deva ficuro . Alla fine avventofli fopra di Clodio 

me- 
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d ^ v R * medefimo con impeto tale , che tutta l’audacia di 
61 . quello lcellerato non potè foftenerfi , e ne rimafe 
pienamente fconcertato . 

Nella Lettera fcritta ad Attico , donde io 
traili quali tutto ciò , che rapportai fin’ ora , inferi 
Cicerone uno fquarcio del dilcorfo da lui recitato in 
Senato a dì 15. di Maggio, elfendovi Clodio pre- 
fente . Dopo aver dunque ( 1 ) efortato i Senatori a 
non volerli difperare per una piaga ricevuta dalla 
Repubblica, profeguì in quella guifa. „ Quella pia- 
,, ga è di tale natura, che noi non dobbiamo nèdif- 
„ fimularla, nè temerla : temendola, fembreremmo 
„ mancar di coraggio' ignorandone l’ importanza, 

„ e le confeguenze , fembreremmo mancare di fen- 
„ no. Anche Lentulo, e Catilina fono fiati aflo- 
„ luti due volte. Coftui è il terzo flagello, che al* 

„ cuni Giudici corrotti hanno preparato alla Repub* 
„ blica; ma ben tu fei in errore, Clodio , le ti 
„ credi falvato dal pericolo . Non ti hanno già re- 
„ fa ficura la dimora in quella Città codefti tuoi 
„ Giudici , ma t’ hanno rifervato alla prigione , ed 
al fupplizio : non pretefero di mantenerti nei di- 
„ ritti di Cittadino , ma di privarti dell’ efiglio , 
„ che avrebbe meflo almeno la tua vita in ficuro . 
„ Laonde, Signori, riprendete coraggio , e continua* 

,, te 

CO Multa dixi de fumma Republica, atque illa locus in- 
duftus a me eft divinitus, ne una plaga accepta Patres Confcri- 
pti conciderent : vulnus effe ejufmodi , quod mihi nec dlffimu- 
landum , nec pertimefeendum videretur : ac aut metuendo igrra- 
viffimi , aut ignorando ftultiflimi judicaremur : bis abfolutum. effe 
Lentulum , bis Catilinair», hunc tertium jam effe a judicibus in 
Kempublicam immiffum. Erras, Clodi : non te judices urbi, fed 
carceri refervarunt : neque te retinere in Civitate , fed exilio pri- 
vare voluerunt . Quamobrem P. C. erigite anirnos , retinete ve- 
ftram dignitatem . Manet illa in Republica bonorum confinilo : 
dolor accefiit bonis viris ; virtus non eft imminuta. NihiI eft 
damili faftum novi : fed quod eras , inventimi eft. In unilis ho* 
minis perditi judicio plures fimiles reperti fant . 
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« te à tenere una condotta convenevole al voftro * n *' 

„ decoro .. Suffifte ancora T unione de* buoni, la qua- g. c, óu 
>, le è .!’ appoggio della Repubblica ^ Ciò- eh’ è ac- 
*, caduto, è bensì un motivo dr dolore per effì, 

5 , .ma non. già d’ avvilimento. Noi non abbiamo 
„ perduta nulla di nuovo;, fi è feoperto quel male 
„ foltanto, ch’era nafeofto : If affoluzione d’ un di- 
fperato non fervi ad altro, che a farci conofcere 
coloro , che a lui fomigliavanp ^ 

Non poteva Cicerone far meglio; ma 1’ efito 
farà vedere ,, efierfi egli * ingannato /e 'fi lufingava 
d’ avere affettate tutte le colè; I malvagi anima- 
ti da quello fucceffò , non ceflarono di reiterare gli 
aflfalti contro la Repubblica econtra Cicerone, la cau- 
fa del quale andava unita colla* .falute dello Stato: 
ed in fine arrivò Clodio a vedere compiuta la fua 
vendetta e full’ urraefull’ altra , coir*efigliodi quel- 
lo , che aveva fpenta la congiura di Catilina , Sa- 
peva beni firmo Cicerone jd* effere minacciato; ma non 
.credeva il fuo pericolo nè così grande r nè tantp 
:vicino * . Egli fi confidava nell’ ; affezione r che ave- 
vano per. lui tutti gli uomini oneffi, e negli onori 
che gli* rendeva la moltitudine , e fpecialmente nell* 
amicizia di Pompeo della fincerità del quale non 
-fi fidava già pienamente y ma le apparenze non la- 
nciavano* a effergli utili al maggior fegno. Ciò mi 
avvertifee di ritornarea Pompeo , il quale è fui pun- 
to d’entrare in una nuova carriera tutta affatto dif- 
ferente da quella , eh’ egli feguì fino a quello • pun- 
to. Nelle guerre egli s’era gloriofamente diftinto ; 
ma non lo vedremo diportarli, con tanta riputazio- 
ne needi affari interni e civili. 

O 

E’ ben vero , che al fuo ritorno dall’ Afia , egli Pom P eo 

diede l’cfempio d’ una lodevoliffima moderazione di hTitanat* 
Tom. XV. S fpi- conge *a )c 
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fpirito. Confettano concordemente gli Storici, eh 5 atf* 
rebbe egli potuto coll’ Armata da lui ricondotta ren- 
derli padrone di Roma, e della Repubblica. Tutto 
il mondo lo vedeva , e molti temevano , che Pom- 
peo non volette una cofa, la 'quale gli era sì faci- 
le . Cratto giunfe a fegno di fuggire da Roma co* 
fuoi figliuoli , e con quanti tefori potè trafportare. 
Si pensò nondimeno, che in un palio tanto ftrepi- 
tofo vi folle più artifizio, che timore , e che il fuo 
difegno altro non folle, che rendere odiofo Pompeo. 

Quefli , che non ebbe giammai il penfiero d* 
impadronirfi colla forza della Sovrana Autorità , 
diflipò tutte quelle voci, e tutti quelli fofpetti, 
congedando la fua armata, dacché pofe il piede in 
Italia . Giunto a Brindili , convocò i fuoi foldati ; 
dopo un difeorfo adattato alle circoflanze, ordinò 
loro di fepararfi , e di ritornarfene ciafchcduno al- 
le loro cale. Eppure non gli mancava un pretello 
fpeciofo per tenergli uniti in corpo, e quello era 
il collume, fondato nella ragione, e nell* equità, 
che T Armata trionfalfe col fuo Generale . Ma egli 
volle piutrollo 'privare il fuo trionfo d* un ac- 
compagnamento tanto onorevole , che cagionare 
dell’ inquietezza a’ fuoi concittadini . 

Lo zelo e P ammirazione de’ Popoli gli diede- 
ro il modo di ripetere un’ azione sì bella ^ perchè, 
«piando fu veduto in Italia ritornare dopo tante vit- 
torie, come da un viaggio , che fatto avelie per fuo 
piacere fenz’ altro corteggio , che quello de’ fuoi a- 
mici particolari , concorfe tanta gente a vederlo , ed 
il numero s’ingrofsò talmente fulla lìrada, che al 
fuo arrivo alle porte di Roma, fe avelie avuto cat- 
tivi difegni contro la pubblica Libertà , non avreb- 
be avuto bifogno d’altra Armata, ballandogli quel- 
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la, che s’ era volontariamente formata per feguitar- ^ v R - 
lo. Nonfenc prevalfe però, e contentolfi della glo- g. c, oi. 
riofa accoglienza, che fe gli fece. Tutta la Città 
andogli incontro : i giovani ad una diftanza confide- 
rabile : gl’ altri più o meno lungi , fecondo le pro- 
prie forze ‘ y ed il Senato venne a riceverlo alle porte . 

Fu coftretto a fermarfi più mefi fuori della Cit- c,Cfr ' >ne 
tà, afpettando un tempo opportuno pel fuo trionfo. dNmp«- 
Ma la fua autorità non tralafckva d’ inflluire ne’ *j narc 
pubbli ci affari , come di già l’ ofiervai , e ciafchedu- fpTJ^rfi * 
no cercava di guadagnarfi un Cittadino tanto poten- favore vol- 
te . Cicerone da una parte , e i fuoi avverfarj dall’ pT a il fù* 
altra, avevano già prcl’e anticipatamente le loro mi- 
l'ure, fin da quando era ancora inAfia. Pompeo fem- equi voca 
pre diffimulatore, fempre artifiziofo, non fi dichia- d * Pom P ea 
rò , e fembrava volerli tenere neutrale fra i due par- 
titi. Cicerone in una Lettera, che noi abbiamo fc 
ne lamenta l'eco lui con quella nobile franchezza, 
eh’ è propria delle anime grandi (i ) Io ho. fatto , gli 
diffe y anioni tali , per le quali io mi credeva , che voi 
dovefte rallegrarvi meco , t come amico r e come cittadi- 
no . Io indovino la ragione del vojìro ftlenzjo .- voi 
temejle di non offendere altre perfonc col lodarmi . Ma 
[oppiate y che ciò , eh' io operai per la [al ute della patria 
rejìò approvato dai voti comuni dell' Univerfo . Quan- 
do voi ritornerete qui , rhonofccrete nella condotta da 
me tenuta tanta prudenza , e tanta elevatezza di Spi- 
rito , che non avrete motivo di ricufare , voi che fenx* 

S 2 . dub- 

CO * es geflì , quartini afiquam in tuis (iteri* , A no» 

(trae neceffitudinis , & Reipublic* caufa, gratulationem exfpe&a- 
vi : quam ego abs te prxtermiffam «ile arbitror , quod verercre , ne 
cujus animum offendere*. Sed feito , et, qua n«s prò patri* fa* 

Iute geflfimus , Orbi* terrae jitdicio ae teftimonio comprobari . Qnae, 
quum veneris, tanto confilio tantaqueanuni magnitudine a me 
£<rfta effe cognofccs , ut tibì inuke malori, quam Africanus foit , 
me non multo minorem quam Lalium , facile & in Republica , 
in aiqicitia , conjunftum effe patiare . Cic, od Psm. V. 7 . 
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An. di R. dubbio fate piu grande di Scipione /’ Africano , <T unir* 

<9i. Av. , ì J lì \ ’ "///• • '/r . 

G. c. 61 e w?/ commento della vita y e ne pubblici affari con 

un uomo , #7 £ punto inferiore a Lelio . 

I lamenti di Cicerone furono poco meno che 
inutili, quand’anche non gli recaflero danno come gli 
venne pofeia rimproverato , e che non Teppe negare 
fe non fiaccamente . Quel eh’ è certo , fi è che nella 
prima vifita non ebbe motivo di reftare contento di 
Pompeo. Fu accolto per verità con un complimento 
cie.Phiiip, gentiliflimo . Il Vincitore dell’ Oriente difle a Cite- 
JeOff.i.% rone, ch’era merito fuo , fe rivedeva ancora la 
patria , e che inutilmente farebbe egli venuto a fre- 
giarfi dell’onore di un terzo trionfo , fe Cicerone non 
gli avelie confervato il luogo dove trionfare . Ma 
quelle non erano fe non parole, incapaci di gettare 
la polvere negli occhi ad un’ uomo tanto illuminato 
quanto era quegli, a cui Pompeo parlava. Attico 
il quale aveva veduto Pompeo nel fuo viaggio , ave- 
va già fcritto al fuo amico , che quello Generale lo- 
dava il di lui Confolato, perchè non ardiva biafi- 
marlo . Ecco in qual maniera rifponde Cicerone me- 
defimo ad Attico. “(1) Pompeo fa molta Jlima della 
Cìe.ad Att, vnia perjona , per quanto vuol far comparire : mi ab* 
1,13,14,1 braccia , mi accarexga , mi loda , ejlrinfec amente , men- 
tre nell ’ interno del fuo cuore , in guifa però , che fi 
può ben ravvi fare , è gelofo ejlremamente della mia glo- 
ria , Io non fo trovare in lui nè vera dolcezza , nè fin- 
ceri tà , nè fentimento alcuno retto , * puro riguardo a 
pubblici affari, nè nobiltà dì penfarc nè generofità , nè 

li - 


(O Tuus Hle amìcus , (fcis quem dicano? de quo tu ad me 
fcripfifti , pofteaquam non auderet reprehendere , laudare capifle ) 
nos ut oftendit, admodum diligit , ampie&itur , amat ; aperte 
laudat ; occulte, fed ita ut perfpicuum fit , invidet. Nihil commune, 

nihil fimptex , nihil f V TOiS TTOhrtVHoìs honeftum , nihil for- 
te , nihil liberum . Cit. ai Alt. 1. H. 
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libertà . Quello ritratto non è punto lafinghiero : e An - 
fe non ralfomiglia a quelli , che fece Cicerone in gT c 
altri incontri di Pompeo, io non efiterei punto a fi- 
darmi più d’ una lettera fcritta con apertura di cuo- 
re , che di que’ difcorfi adulatorj recitati avanti ad 
una numerofa udienza . Di più , fe mal non m’ ap- 
pongo, è cofa facile il conciliare tutte quelle cofe 
effendo gli uomini bene fpelfo differenti da loro 
medefimi , fecondo che fi producono nel teatro del 
Mondo , o che fi conGderano nella loro vita priva- 
ta , onde non è da llupirfi , che 1’ Eroe delle Ora- 
zioni di Cicerone apparifca nelle fue Lettere d’ un 
carattere così poco {limabile . . 

Pompeo verificò pienamente colla fua con- 
dotta 1’ idea , che Cicerone s’ era formata di lui . 
Allorché egli parlò al Popolo la prima volta do- 
po il fuo ritorno , volendo contentare tutti i par- 
titi , fi diportò in guifa, che non fodisfece ad al- 
cuno . Il fuo difcorfo fu fentito , ed accolto con 
fomma freddezza . Nel Senato , il Confolo Mef- 
fala avendogli domandato il fuo parere fui fat- 
to di Clodio, che in quel tempo trattava!! con 
molto calore, Pompeo fi credette d’ aver fatto 
molto , lodando in generale 1’ Autorità , e le Ri- 
foluzioni di quell’ augufla Compagnia , e nell’ at- 
to di porli a federe , come era vicino a Cicero- 
ne , gli dille , che penfava d’ efferfi fpiegato a fuf- 
ficienza riguardo al fuo Confolato . E’ vero, che 
non avendo fatto Cicerone cofa alcuna fenza 1’ af- 
fenfo del Senato , gli elogj dati dal Senato a Pom- 
peo ridondavano nel medefimo tempo in lode di 
Cicerone ; ma è vero altresì , che quelli elogj e- 
rano troppo vaghi , e generali . 

Craffo operò in una maniera affatto diverfa. 

S 3 Crai- • 
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An. di R Craflo, che lamentar fi poteva di Cicerone, per- 
SV-.chè non gli avefie refo la dovuta giuftizia in mol- 
te occafioni, e perchè avefie Tempre procurato d’ 
inalzare Pompeo a fuo pregiudizio. Avendo ofler- 
vato , che ilfemplice fofpetto d’ aver voluto parla- 
re vantaggiofamente del Confolato di Cicerone , 
aveva fatto onore a Pompeo, fi dilatò con ma- 
gnificenza di parole fopra quella materia. DifTe, 

„ (i) che fe era Cittadino, e Senatore, fe gode- 
„ va della libertà , c della vita , di tutto quello 
„ n’ era debitore a Cicerone; che quante volte 
„ egli vedeva la fua cafa, la fua fpofa.'e la fui 
„ patria , altrettante volte gli veniva alla mente 
„ la perfona , alla quale aveva 1’ obbligazione d* 

„ avergliele confervate. „ 

Un tale difeorfo rifvegliò Pompeo , fia che 
reflafle punto vedendo Craflo infegnarli il proprio 
dovere , ed approfittarli dell’ occafione da lui tra- 
felata di farli applaudire , o fia che rimanelfe 
maravigliato, foorgendo che i fervizj preflati da 
Cicerone erano realmente tanto confiderabili , e 
che gli elogj » che fe gli davano , erano tanto 
graditi dal Senato . 

Tutto il mondo fa, che il debole di Cicero- 
ne era di amare ecceffivamente le lodi . E’ dun- 
que fuperfluo il dire, quanto rimanefle contento ' 
di Cralfo . Non lafciò tuttavia di bene ricevere 
quel poco, che gli diede Pompeo con parole ed 
efprelfioni ambigue. Ma quando toccò a lui di par- 
lare fpiegò ben allora tutta la fua più pom^ofa 
eloquenza per acquiflarfi concetto appareflb d un 
nuovo uditore, qual’ era Pompeo. Animò il fuo 

• di- 

CO Se quod eflèt Senator, quod Civri, quod liber , quod 
Vivcret, mihi accepuim referre : quotici conjugcm , quotici pa- 
triam videret, tòtics fe beneficimi! meum vidcre . CYc. ad Att.l. 14 
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difcórfo con periodi fonori, con frali, e maniere**- 
di dire le pili felici , con figure le più nobili in- g! c. én 
ficme ed ardite. Efaltò la faviezza e la coltanza 
del Senato , il concerto dell’ Ordine de’ Cavalieri 
col primo Corpo della Repubblica , V unione di 
tutta T Italia per la faviezza comune . Parlò del- 
le reliquie della congiura, che refpiravano ancora, 
dall’ abbondanza dei viveri, della profonda pace, 
di cui tutto T Impero godeva . Voi fapete , feri ve 
egli ad Attico, (r) quale Jlrepito , e romore io fac~ 
eia qualunque volta mi viene fatto di trattare fo + 
migliami /oggetti • nè mi ejlendo qui adeffo fu que - 
fio , perchè fono perfuafo , cti m avrete fentito fino 
dal fondo della Grecia , ove fietc. 

Tutte quelle convenienze, e riguardi ufatida 
Cicerone verfo Pompeo, gli ferv irono, fe non ad 
altro , a quello , che Pompeo foflenne ben la fua 

J >arte in quella feena , e che il Pubblico ne rima- 
e ingannato . In fatti la Plebaglia era talmente 
perfuafa, che Pompeo amafTe teneramente Cicero- 
ne , che la gioventù licenziofa , partigiana in al- 
tri tempi di Catilina , per efprimere V intima u- 
nione di quelli due perionaggj , fole va chiamare 
Pompeo , col nome di Cneo Cicerone • dandogli co- 
sì un nome formato dal prenome fuo, e dal co* 
gnome di quello , ehe fupponevano effere il par- 
ticolare amico di lui . Che , fe vogliamo dir vero, 
la condotta di Pompeo riguardo a Cicerone fa 
fempre equivoca , almeno fino al tempo del di 
lui efiglio . 

Egli non feguì migliori principi di operare PoHl P e# 
negli altri affari di Stato . Abbiamo già veduto confoiato 

S 4 « di- P cr 


mo 


(O Nofti jam fri hac materia foniti» nollros : tanti fuerunt f 
ift ego ev brevicr firn , quod cos ufquc iftinc cxanditos putem.. 
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An. di k. qual cattivo Confolo avelfe fatto un regalo al* 
c! c ;*<** la Repubblica nella perfona di Publio Fifone .Fe- 
ce io fleftò anche, in quell' anno, avendo intra-* 
prefo di mettere in quella carica , a difpetto di 
tutto il mondo, un 1 altra delle fue creature , il me- 
rito principale della quale confiUeva in fapere per- 
fettamente danzare . Collui era Afranio; (i) e per 
riufcirvi , non fi fervi già Pompeo di mezzi ono- 
rati, del fuo credito, e della ftima, che gli era 
giuRamente dovuta^ ma impiegò unicamente quel 
mezzo, dice Cicerone, del quale così vivamente 
loieva Filippo efprimere 1' efficacia dicendo , non 
elfervi Città . alcuna infuperabile , quando potette 
entrarvi un’ afinello carico d’ oro . Il foldo fi dif- 
penfava con profiifione, e correva voce, che tut- 
to quello traffico paffatte per mano del Confolo Fifone. 

Allora Catone fi gloriò di aver riattata la 
Pompeo parentela di Pompeo. 1 Imperciocché quelli * aven* 
3*^ fperi orientata la fermezza d' animo di Ca- 
t >ne. Ptut. tone nel cafo della nomina di Pifone al Confo- 
omp. & lato ^ e non dubitando di dover averlo contrario 
anche in altre occafioni , volle guadagnarlo facen- 
dogli domandare in matrimonio le fue due nipo- 
ti, la primogenita per fe Hello, e la * più giova- 
ne per fuo figlio. Una propofizione tanto vantag- 
giosa piacque ellremamente alla moglie, e allafo- 
rella di Catone. Ma quelli , fempre rigido ed in- ' 
fleffibile , rifpofe a Munazioy che s’ era addotta- 
to quefio maneggio : Dite a Pompeo , che Catone 
non è uomo da lafctarfi prendere da donne . Gli fono 
obbligato per altro di quefla dimojìr anione di benevo- 
- • len- • 

£0 Omnibus invitis trudit nobis nofter Magnus Aulì fìlium : 
atque in eo neque auftoritate , neque gratia pugnat , fed quibus 
Philippus omnia cartella expugnari porte dicebat , in quae modo 
afellus onuftus auro poflet accendere , C/V. ad Att . I. 26 . 
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letica per me. Sino a tanto , che formerà di fogni £ n - 
giufli y e ragionevoli , ajjicurarft dal canto mio d' c. òi. 
««’ amicizia più f oda , e cojlante d' ogni parentela 
piu Jlretta . Per altro io non gli darò mai in mano 
degli ojlaggj capaci d? incepparmi le mani qualora fia 
d' uopo difendere gl ’ interejji della Patria . 

Plutarco è d’ opinione, che Catone uffaffe 
in quell’ incontro un’ eccepiva auflerità ; che s’ 
egli aveffe accettato il doppio matrimonio propo- 
rgli, averebbe impedita 1’ unione di Pompeo con 
Celare, unione, che fu per rovinare 1’ Impero, e 


che cagionò la fovverfione del 


Governo ; 


final- 


mente, che Catone pel timore d’entrare in parte 
di qualchè picciolo fallo di Pompeo, lo efpofeal 
pericolo di divenire come lo divenne in effetto i 
il foftenitore , e ’l difenfore delle maggiori ingiu- 
flizie. Io temo, che quello Storico , per altro tan- 
to prudente, abbia giudicato in quello cafo dall’ 
avvenimento. E’ chi mai potrebbe accettarci , che 
Cefare , quand’ anche divenuto non foffe il fuo-r 
cero di Pompeo , non aveffe trovato nella loro 
ambizione comune , e nella fuperiorità del fuo fpi? 
rito, onde ftringere quella unione, neceffaria all? 
fue mire, e fatale alla libertà? In quanto a me, 
io non faprei non ammirare una virtù , la quale 
non lì lafcia abbagliare dallo fplendore della for- 
tuna, e che anche negl’ impegni innocentiflimi in 
fe medefìmi prevede, e teme la neceffità di do- 
ver concorrere in avvenire ai delitti, ed alla vio- 
lazione delle pubbliche Leggi . 

Quello fu il giudizio di quelle perfonq ezian- 
dio , le quali avevano il maggiore intereffe in que- 
lla faccenda, e che avevano biafimata fui bel prin- 
cipio la ruvidezza di Catone. Sua moglie, e fua 

f«- 
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A "; d ^ v R * forella , quando videro il maneggio , che ordìvafi 
c. c. 6i. per far Confolo Afranio , e la corruttela eièrcita- 
ta pubblicamente a tal fegno, che andavano tut- 
ti , fecondo la relazione di Plutarco y a ricevere il 
denaro pattuito nei giardini di Pompeo , accom- 
modaronfi di buon’ animo alla riflelHone di Ca- 
tone , il quale loro difTe : or bene ; vedete di qua- 
li indegne anioni noi avremmo dovuto renderci com- 
plici , s' io avejji accettata la parentela di Pompeo. 

Fu dunque nominato Confolo Afranio • e 
Pompeo (i), il quale aveva riguardato il Confo- 
lato come il prezzo gloriofo delle fue imprefe mi- 
litari , e che lo aveva ottenuto mercè del fuo 
merito , non temette di avvilirlo , rendendolo ve- 
nale , e facendovi falire a forza di denaro perfone , 
il merito delle quali non le avrebbe giammai fatte 
arrivare tant’ alto. Quella rifleflione, che fa Plu- 
tarco riguardo a Pompeo , Cicerone l’ aveva fatta 
riguardo a fe Hello avanti l’ elezione d’ Afranio. 
( 2 ) „ Vedete voi, fcrive egli ad Attico, come il 
„ Confolato chiamato da Curione un’altra Apo- 
„ teofi, è fui punto di diventare il Regno delle 
„ Fave, fe T ottiene mai quello feiaurato? Quello 
„ è meglio filofofare , come fate voi , e Hi mare un 
„ nulla quelli Confolati! „ Linguaggio ordinario 
degli ambiziofi , quando le cofe non vanno a loro 

ge- 

( 1 ) CÌ'ttì to’v Tlourtf/ov ecuv&v kxkcos , <dv- 

T OS OCpX.ìJ$ 50 0t$ KXTOptJùOrev (OS yjytTTyjS 

TXVTilV ÒùVtOV 1T010VTX T0l$ Si xptTtjs XTJ JTJÉT0TOU pL>) 
fìuvxuivois . Plut. Pomp. 

CO Sed heus tn , videfne Confulatum illuni noftrum , quem 
Curio antea oCZoStCàTtV vocabat, fi hic faftus erit, fabam mi— 

, mura futuruin . Quare , ut opinor. (plXorocptjréoV id quod tu , 

facis, & iftos Confulatus non flocci ea Ttoy. Cic. 1 6 y a'd Alt. I. 
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genio* ma che retta ben pretto dalle loro azioni An - ^ Ri 
Smentito • Diedefi per collega ad Afranio Q; Me- G . c. 6 u 
tello Celere, perfonaggio di credito grande, e che 
fofteneva la nobiltà della fua nafcita con quella de’* 
fuoi fentimenti. 

Celere ritornava allora dalla Gallia Cifalpina , r,K *’ af ” 
governata da lui dopo la fua Pretura in qualità di daU^tei** 
Proconfolo . Al tempo appunto di quello luo go- P e £ a 

. x . r .. V T • » t"»i * * corte della 

verno (1; 10 rapporto il fatto, riferito da Plinio, Germania, 
e da Pompeo Mela, che Io prefero da Cornelio 
Nepote . Raccontano , che il Re degli Svevi , * man- nfi s . 9 *' 
dò in dono a Metello Celere , Proconfolo della Gal- 
li a , certi Indiani , i quali eflendofi imbarcati nel smania* 
loro Paefe per commerciare colle Nazioni ttraniere, u* nome de' 
erano flati tratti fuori di ftrada, e trafportati sì c°»- 
lungi , e con tanto furore dalla tempetta , eh* erano \eiiaSue^ 
venuti a rompere fulle fpiagge della Germania. Un’ vi *.' 
avvenimento di tal forta era preziofo per gli anti- . 
chi Geografi , i quali avevano bifogno di reftare 
convinti , che il noftro continente fotte tutto all’in- 
torno circondato dal Mare . Ma per noi , fc quello 
fitto è vero , non potrebbe fervire ad altro , fe non 
fe da aggiungere a quelli altri efempj , co’ quali fi 
prova , che il Capo di Buona Speranza era flato 
trapalato molti fecoli avanti che i Portoghefi lo 
coprittero. Ma io congetturerei piuttotto , che quefti 
‘pretefi Indiani foffero degli abitanti delia Cotta Oc- 
cidentale dell’Affrica . In quella fuppofizione, la lon- 
tananza non è tanto fmifurata , ed il fatto fletto ac- 
quifta verifimiglianza maggiore. M. Uezio nella 

fua 


(1} Pighio y e Preinshemio rapportano quello fatto all' anno po+ 
fieriare al Conflato di Metello Celere , e eh' è quello di fua Morte, 
£’ vero , che la Gallia Tranfalpina gli era toccata in governo : mi 
è più veri fi mi le , che allora egli non poneffe piede nella f»a 
• lincia , effe ndo fiato prevenuto dalla morte . 
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fua Storia del* Commercio , gli fa venire da un 
paefe molto differente ; parendogli molto probabi- . 
le , che coftoro fbffero Lapponi . Si poffono vedere 
nella fua Opera le ragioni di convenienza , che 
gli fecero nafcere quello penderò. 

Il Trionfo di Pompeo , differito per più mefi, 
fenza dubbio a cagione del tempo richiedo per for- 
marne tutto l’apparato, celebrofli alla fine ai 28, e 
2.0. di Settembre . Il fecondo di quelli Jue giorni 
era il giorno natalizio, del Trionfatore. Si prefero 
due giorni per quella pompa a cagione della molti- 
tudine immenfa delle fpoglie , e dei monumenti del- 
la gloria di Pompeo, che ne dovevano fare 1 ’ orna- 
mento. Ma nemmeno i due giorni ballarono, e re- 
ftò tanto indietro, onde abbellirne magnificamente un* 
altro trionfo ancora poteva fi, fe ne foffe dato bifogno . 

Videfi in primo luogo un’ ifcrizione, la quale 
notava, che pompeo dopo aver liberate tut- 
te LE COSTE MARITTIME DALLE SCORRERIE DE* 
PIRATI, ED AVERE RESTITUITO AL POPOLO RO- 
MANO L’iMPERO DEL MARE, TRIONFAVA DELL* 
ASIA , DEL PONTO, DELL’ ARMENIA, DELLA PAFLA- 
GONIA , DELLA CAPPADOCIA , DELLA SIRIA, DE- 
GLI SCIVI , DE’ GIUDEI , DECLI ALBANI , DEGL* 
IBERJ , DELL* ISOLA DI CRETA , DEI BASTARNI , 
ED IN FINE DEI RE MI TP. I DATE , E T1GRANE • 
Quando dopo il fuo Trionfo parlò ai Popolo, per 
rendergli conto delle fue fpedizioni , fecondo l’ ufo , 
aggiunfe egli dello di più „ d’ aver combattuto con- 
„ tro ventidue Re , e dilatate talmente le fron- 
„ tiere dell’ Impero , che 1 ’ Afia Minore , la quale 
„ avanti le fue vittorie era l’ ultima Provincia del 
„ Popolo Romano, ne occupava adeffo il centro,. 
Rapporterò in quedo luogo un’altra ifcrizione, la qua- 

■ • le 
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le in diverfa maniera annovera le vittorie di Pompeo. d ‘ A ** 
Ella fu collocata dal vincitore nel Tempio di Mi-o. c. ó/. 
nerva , alla fabbrica del quale aveva confacrata una 
porzione delle fue fpoglie ; ed eccola quale 1’ abbia- 
mo di mano di Plinio . cn. pompeo ilgrande t 

GENERALE (i) DELLE ARMATE ROMANE, AVEN- 
DO TERMINATA UNA GUERRA DI TRENTANNI, 
AVENDO VINTI , FUGATI , UCCISI , O COSTRET- 
TI AD ARRENDERSI DUE MILIONI CENTOTTAN* 
TATREMl LA UOMINI; AFFONDATI ,0 PRESI OT- 
TOCENTOQU AR ANTASEI VASCELLI; CONQUISTA- 
TE MI LLEC1NQU ECENTOTR ENTOTTO TRA CITTA* 
TERRE, E FORTEZZE; SOGGIOGATI TUTTI I PA- 
ESI, I QUALI s’ESTENDONO DALLA PALUDE ME- 
OTIDE FINO AL MAR ROSSO, COMPIE COM* E* 

SUO DOVERE IL VOTO, CHE AVEVA FATTO A MI- 
NERVA'. 

Le ricchezze , delle quali fi fece pompofa mo- 
flra in quello Trionfo, furono prodigiofe; e lervirono 
ad accrescere il iuflb , e a maggiormente corrompere 
i collumi de’ Romani , fpecialmente in quello che 
fpetta alle gioje, che fino a quel tempo erano poco 
conofciute in Roma. Videfi in quell’incontro uno 
Scacchiere, formato di due pietre preziol'e, lunghe 
quattro piedi e larghe tre; una Luna d’oro del pe- 
fò di preflòchè quarantafette marchi franccfi; tre ta- 
volini anch’elfi d’oro, l’uno de’ quali pretendeva!! 
eflere fiato di Dario figliuolo d’ Irta fpe- del Vafel- 
lame d’ oro arricchito di gioje in quantità da guar- 
nire nove credenze , tre Statue d’ oro una di Mi- 
nerva , di Marte la feconda , e d’ Apollo la terza ; 

la 

£0 La parola Latina , Imperator , lignifica un titolo d' onore 
' dato per acclamazione dai faldati al loro Cenerate dopo una fegna « 
tata vittoria . Io non faprei trovare vocabolo alcuno nella noftra 
lingua , che efattamente vi c.orr if fonda . 
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la Vite d’oro d’ Ariftobulo , di cui abbiamo fatta 
menzione di fopra, trentatre corone di perle, una 
Cappellina in piccolo confacrata alle Mufe , coflrutta 
di perle , con un’ Orologio da Sole fulla cima * e fi- 
nalmente un ritratto di Pompeo fletto, formato fi- 
milmente di perle . Si portò di più uno fcrigno pie- 
no d’ anelli e di gioje , d’ un’ immenfo valore , eh* 
era (lato di Mitridate, e che venne da Pompeo con- 
fecrato nel Campidoglio colla Vite d’oro, ed altre 
cofe preziofe . Aggiungeva!! il Trono e lo fccttro 
di Mitridate , un Butto d’oro di quello Principe dell* 
altezza d’otto piedi; una Statua d’argento di Far- 
nace , Avolo di Mitridate ; e de’ Carri d’ oro e di 
argento . In genere di curiofìtà naturali , 1’ Arbore 
dell’ Ebano , non mai ancora veduto a Roma , com- 
parve per la prima volta in quefto Trionfo. 

Le gratificazioni date dal Trionfante a’fuoi 
Uffiziali, e Soldati erano efprefle anch’ ette in un 
quadro, il quale ebbe luogo nella pompa folenne . 
In quello era notato, come Pompeo aveva donato 
mille talenti (tre millioni) a’fuoi Luogotenenti c 
Queftori , che avevano difefe le cotte in tempo della 
guerra de' Pirati , e come non eravi foldato alcuno , 
a cui non foffero toccati feimila feflcrzj , o fia fet- 
tecencinquanta lire|Francefi. Oltre quelle fom me, 
eh’ erano certamente frutti della guerra , mentre al- 
trimenti non fe n’ avrebbe potuto far’ onore Pom- 
peo, egli portò al pubblico Teforo in argento parte 
coniato , e parte in pezzo , ventimila talenti ( feflan* 
ta milioni . ) Ed un’ ifcrizione rendeva palefe , aver 
elfo prelfochè triplicate le rendite pubbliche, le quali 
non afccndendo per avanti , che a cinquanta milioni 
di Dramme , vale a dire a venticinque milioni di li- 
re Tornefi, ora dai foli paefi eonquiftati daluifrut- 
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tavano annualmente ottantacinque milioni , che ver- 
rebbero a formare quarentadue milioni cinquecento G . c. 01. 
mila lire di Francia . 

A quello sfarzo magnifico d’ opulenza , fegui- 
va un’ apparato guerriero: Carri pieni d’armi d’ 
ogni fpecie, Roffiri di navi; e numero grande di 
Prigionieri , non già carichi di catene , come por- 
tava 1’ ufo antico , ma lafciati in libertà , e vefti- 
ti alla foggia delle rifpettive loro Nazioni . Im- 
mediatamente avanti al Cocchio del Trionfante mar- 
ciavano i Re , i Principi , e gran Signori , eh’ era- 
no flati o prefi in guerra, o dati in ortaggio, al 
numero di trecento ventiquattro . I più rimarchevo- 
li fra querti erano, il giovane Tigrane colla mo- 
glie e la figlia, e la Regina Zozima moglie del 
vecchio Tigrane: fette figliuoli di Mitridate , cioè 
cinque Principi , Artaferne , Ciro , Oxatre , Xerfe , 
e Dario; e due Principeffe , Orfabaride , ed Eupatra : 

Oltace, eh’ aveva regnato in Colchide: Ariftobulo 
Re de’ Giudei col fuo figlio Antigono, e due figlie: 
alquanti Tiranni, e Capi de’ Corfari di Cilicia: al- 
cune Principeffe Scite : tre Generali degli Albani , 
c due degli Iberi : gli Ortaggi di querti Popoli , e 
quei del Re di Commagene : e finalmente Menan- 
dro , Comandante fupremo della Cavalleria di Mi- 
tridate . 

Comparivano in feguito molti Quadri rappre- 
ientanti i Re vinti , e ie Battaglie guadagnate o 
da Pompeo, o da’ fiioi Luogotenenti. Ma l’ avven- 
ture di Mitridate fopra tutto feorgevanfi minuta- 
mente iftoriate , e dipinte .* la zuffa di notte 
tempo , in cui rimafe interamente feonfitto , la fua 
fuga, 1’ affedio da lui foftenuto nella] fortezza di 
Panticapèa , lajua morte , e quella delle fue due figlie , 
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An. ii R. c h e avevano voluto morire col padre. Vedevanli 
S! a ó\. altresì i Ritratti degli altri fuoi figliuoli dell* uno 
e dell’ altro feflo premorti a lui . Gli Dei de’ Bar- 
bari chiudevano quella lunga ferie di quadri, e con- 
dotti anch’efli in trionfo infieme coi Popoli, che 
gli adoravano, attraevano a fe 1’ attenzione degli 
fpettatori colla fingolarità delle loro figure, e deco- 
ro abbigliamenti. Appiano colloca in quello fito la 
comparla d’ un ilerizione, la quale oltre i nomi dei 
Re vinti prefentava quelli di trenfanove città fon- 
date da Pompeo in differenti luoghi dell’ Oriente . 

In ultimo luogo compariva Pompeo fopra d ? 
un cocchio tutto rifplendente di gioje , vellito d’ una 
cnfacca militare, che diceva!! edere quella d’Alef- 
fandro, trovata da Mitridate fra i tefori portati nell’ 
Ilola di Cos da Cleopatra Regina d’Egitto, avola 
di Tolommeo Aleffandro II. Venivano dietro al car- 
ro Trionfale i principali Uffiziali dell’ Armata, i 
Luogotenenti Generali, i Tribuni, ed altri , parte 
a piedi, e parte a cavallo. Avrebbe dovuto trovar- 
vilì a quella feda tutt’ intera l’Armata , come già 
abbiamo rimarcato . Ma tuttoché lontana perda ra- 
gione, da cui era flato indotto Pompeo a licen- 
ziarla, gli faceva maggior onore di quello, che fe 
avclfe marciato al fuo feguito colmandolo d’applau fi. 

Principiava già a raddolcirfi la ferocia Roma- 
na « I Prigioni , che ne T precedenti trionfi erano fla- 
ti o melfi a morte, a culloditi nelle -.carceri , ven- 
nero trattati in quello più dolcemente. Diedefi lo- 
ro la libertà di ritornare nel loro paefe . I foli Ari- 
flobulo, e Tigrane furono ritenuti , affinchè Ircano , 
e il vecchio Tigrane potelfero pacificamente dei 
loro Stati godere. 

L/V Epìt. Quell’ ultimo Trionfo confermò pienamente a 

Pom- 
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Pompeo il foprannome di Grande , il 'Popolo glielo An * dt R - 

, r f . j • r V r r • 1 6 9‘* Av. 

diede per acclamazione : ed in tatti egli era m quel g. c. ói.. 
tempo il più. grande di tutti i Romani % Si offer- 
vò come cofa Angolare, che ne’ luoi tre Trionfi 
egli aveffe fatto paffare fotto gli occhj di Roma 
tutte e tre fucceflivamente le parti del Mondo no- 
to . L’ Affrica aveagli fomminiftrata la materia del 
fuo primo trionfo, 1* Europa del fecondo, e l’Afia 
del terzo; coficchè le fue vittorie, tutto abbraccia- 
vano T Univerfo intero . 

Sino dalla prima fua fanciulezza erafì prefo 
molto diletto di paragonarlo ad Aleffandro ; ed al- 
cuni Scrittori, per rendere più corrifpondente il 
paragone , s’ a vvanzarono a dire, non aver effoper 
anche toccati i trentaquattr anni , quando trionfo di 
Mitridate , benché vero fia , eh’ egli forpaffaffe al- 
lora i quarantacinque . „ Sarebbe fiato bene tìa de- 
„ fiderarfi , dice Plutarco, (r) che aveffe fomiglia- 
„ to Aleffandro coi ceffare di vivere avanti che 
,, la fortuna l’ abbandonaffe . II tempo , che dappoi 
„ fopravviffe , altro non fece, che recargli delle odio- 
Tom. XK T „ fe 


(i) Qg cSvxro y xv ÌvtxuSx rS tx\)7x\xì^ 
v©-*, £ tIw A Aef'ocvSpx TUftlw tvpgv, 6 S’éV/- 

Ttetvx ypov©* xvtw rxg pclv Alro^j-xg Ìiué^hév nn<jr 
Sóvxg r ocv w(s~*g rxg Svgrv^ixg Iw yoip eK irpo- 

o-yjìtoiTiJùv xuròg eVr ijtxto Su/Jxf uv , TxvTy ypcvpte* 
v©" vrtp <%M.wv # SiA.ncjùg otov eteivoig ìyjpvog irpore « 
Ti^et rijg x ut* Sófyg «cpoupcoy, ì\x$e pcópcv , yg} 
(jceyéd’et rìjg xvrS Sjjjocixtcog ytxrx'KvS'eJg . ngj tlx&oc* 
irto toc HxprepcvTxTx | uépv, 7[c/y T ® v 'KÓXtoùv , 

or xv Séfyircu ToXepu'xgj iteivoig Trpor&wi tIw xv- 
twv lypuj} r St co Stoc ryg UopLiryjt^ Suij xus cog . K /I- 
trxp ijPx&eìg e iti rluì iroXiv , ai kxtoc tcov 
! yjpv*t , tStov ocvèrpz^e , h^t é&xXey . PlutJPomp* 
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,, (c profferita, e delle difgrazie irreparabili . Per- 
„ chè impiegando in vantaggio altrui con ingiufti- 
„ zia un’ autorità , alla quale egli ftcfifo f^tto firada 
,, s’ aveva con mezzi i più giulèi , a proporzione 
,, che accrebbe agli altri le forze, venne a fcemare 
„ a fe ftcflo la gloria, evidefi al fine precipitato dal- 
„ la fua propria potenza , e fenza avere faputo ciò 
„ antivedere. E ficcome le Piazze forti , dacché l’ini- 
„ mico v’è entrato, ad altro non fervono, che ad 
„ aumentare la gagliarda del vincitore, e raddop- 
„ piano le catene a fe flelTe , così la Potenza di Pom- 
„ peo dopo avere fervito di fcala ad innalzare Ce- 
„ fare contro la Repubblica , fervi allo fleflb Ccfa- 
,, re per diftruggere , e rovinare quella llelfa perfo- 
,, na , col mezzo di cui erafi refo fuperiore a qua- 
„ lunque altro . „ L’ ingrandimento dunque di Ce- 
fare, e la rovina di Pompeo faranno da qui innan- 
zi il principale foggetto della noffra attenzione . Ma 
prima <T entrare in quella materia, ci retano da. 
raccontare molti altri fatti meno importanti . 

§. ir. 

Morte di Cattilo. Cenfori . Giuochi. Orji di Numi- 
dia . Principio del cojlume d' interrompere la ve- 
duta de giuochi de' Gladiatori per andare a pran- 
zo . Movimenti nella Gallia . Spedizione di Scauro 
contro d' tAret a Re d' una parte dell' Arabia . fK 
Cicerone governa l' Afta per tre anni . Pretura di 
Ottavio Padre cT ^ fugujlo . Sua condotta nel Go- 
verno della Macedonia . Sua morte . Carattere de * 
due Con foli . L' autorità del Senato indebolita . 
.Alienazione dell' Ordine de' Cavalieri da quejìo 
corpo. Pompeo domanda la conferma de' fuoi .Ai- 
ti . Lucullo vi s ' oppone nel Senato . Legge 
propojla da un Tribuno della Plebe per a [fognare 
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terreni ai follati di Pompeo . Condotta equivoca 
di 'Cicerone in tutto quejlo affare. Il Confalo Me- 
: fello tefjìe alla Legge. Movimenti degli ElvegJ 

nella Gallia . Il Confolo meffo in prigione dal 
Tribuno Flavio . Cofanga di effo . Pompeo s uni - 
fce con Clodio . CfoTto tenta di farft Plebeo per 
giungere ad effer Tribuno . Cefare nel terminare 
di fua Pretura , arrendo- avuto il governo della 
Spagna Ulteriore , è ritenuto da' [noi creditori nel 
punto Jlejfo di fua partenza. Crajfo lo libera dai 
■ •' piu importuni . Parole di Cefare f opra un piccolo 
borgo nelle *Aipi . Fa nafere una guerra in Ifpa- 
gna , ed ottiene molti vanta gg/ . bigione ammi- 
rabile d' un fidato di Cefare . Cefare fa amare 
la fua reggenza. Ritorna in Italia , e rinuncia 
al Trionfo per ottenere il Conflato . Forma il 
Triumvirato . E’ nominato Confolo infime con Bi- 
bulo. Legge , con cut r abolì J cono i pedaggj , e t 
dagj d' entrata in Roma , e in tutta f Italia . Com- 
battimenti di Gladiatori dati da Faufo Siila - in 
onore di fio- Padre. Giuochi bipoli inari dati da 
Lentulo Spinte r Pretore . Pittura a- frefco portata. 

' da Lacedemone in Roma - * ' 

P Erdette in queft* anno la Repubblica uno dei An * 

• fuei più fermi appoggi nella perfona di Ca- gT c - fì- 
ttilo . Non erafi egli' dipinto collo fplendore di M° rt ^ di 
talenti ftraordinarj * ma una condotta uniforme , ^ 0 . /. \ 7 . 
v mire fempre innocenti, e Tempre dirette al pub- 
blico bene , un’ attacco collante alle maflime dell’ 
Ariflocrazia , in una parola tutte le qualità in lui 
riunire d’un’ eccellente Cittadino, e d‘ Un prudente 
Senatore, acquiflata gli avevano una grandilfnna 
autorità . Cicerone il quale lo ìoda in molti luo- 
ghi delle fuc Opere, elalta particolarmente Li di 

T 2 lui 
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Àn. di R. i u i fermezza, la quale (i) rette alla prova e delle 
g! c. 6*i. tempefte le più minacciofe, e dell’ allettamento de- 
gli onori ibi iti a difpenfarfi dal favor popolare : 
• in guifa che nè il timore, .nè la fperanza ebbero 
. forza giammai di farlo deviare da quella ftrada , 
che aveva intra prefa . Se Catulo fotte vifluto di più, 
* avrebbe certamente ri Tenti to un vivo dolore in veg- 
gendo Cefare , fuo dichiarato nemico , fare de’ rapidi 
progredì , ed aprirfi apertamente la ftrada all’ op- 
preflìone della Libertà , 

In quello (letto anno vi furono de’ Cenfori , 
i nomi de’ quali fono - rettati a noi feonofeiuti . 
Noi Tappiamo nondimeno , che formarono la lifta 
del Senato, ed anche più numerofa del confueto , 
avendovi arruolati tutti quelli , che avevano fofte- 
. mito un qualche Magiftrato. Sino a quello tempo 
le fole cariche Curuli davano il diritto a que’ che 
n’ erano flati fregiati, d’ entrare in Senato, ed il 
privilegio d’ eflere nominati Senatori alla prima 
promozione . Riguardo al chiudimento dei Luftro . 
cerimonia, con cui compivanfi tutte le funzioni 
cenforie , ella non fi fece fotto i Cenfori , de’ quali 

Làpis An - P ar ^ amo : ma non era Hata f atta nemmeno fotto i 
tju precedenti, e rimafe interrotta per lofpazio di qua- 
rantun’ anno , dopo : la cenfura di Gellio, e di Len- 
tulo fino al fedo Confolato d’ Augufto . 
orfi° C cK # Domizio Aenobarbo, Edile Curule, diede ai 
Numidia diciafette Settembre degli fpettacoli al Popolo , 
ne’ quali fece , che combattettero cent’ Orfi di Nu- 
midia contro cento Cacciatori d’Etiopia. Plinio, 
che rapporta quello fatto dopo gli Annali, fu im- 
barazzato , non fapendo cofa potettero effer mai co- 
de- 

» . v » 

CO Quem ( Catulum ) ncque periculi terapeftas , neque ho- 
*oris aura potuit unquam de fuo curfu, aut ijpe , aut jnetu di- 
\ movere . Pro Stxr , », 
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detti» Orfi di Numidia, effendochè quefta razza di 
animali è fconofciuta nell’ Affrica per quanto egli 
pretende. Alcuni Letterati giunfero a dire, effere 
quefti ftati Lioni, detti poi da’ Romani Orfi per 
ignoranza , come avevano chiamati Bovi di Luca- 
nia i primi Elefanti da loro veduti al tempo della 
guerra di Pirro . Ma non occorre giudicare del tem- 
po , del' quale fcriviamo prefentemente la ftoria , 
dalla goffaggine de’ fecoli più rimoti : ed inoltre 
avevano bene fpeffo i Romani : veduto de’ Lioni, 
avendone Siila particolarmente fatti combattere da 
cento ne’ Giuochi , che diede -, effendo Pretore . 
Quindi è * che duro fatica a pervadermi , che po- 
tettero lafciarfi ingannare a fegno di dare il nome 
d’ Orfi a de’ Lioni. Lafcio per altro quello, punto 
a difcuterfi da perfone più dotte di me . 

Offerva Dione, che in quell’anno altresì co- 
minciò il Popolo ad abbandonare i combattimenti 
de’ Gladiatori per portarli . a definare , e ritornar- 
fene pofcia a ricominciare lo fpettacolo , il quale 
fin* a . quell’ epoca erafi continuato dal mattino alla 
fera fenza interrompi mento . I coftumi de’ Romani 
quanto più fi pulivano , tanto più s’ indebolivano 
in tutto; ed in luogo di quel mafchio vigore, che 
compariva altre volte fino negli fletti piaceri , fem- 
pre maggiore fi fa vedere la loro attenzione agli agj 
del vivere. 

.Gli affari ellerni ci fomminiftrano una fcarfa 
materia . V’ebbero nella Gallià alcuni movimenti, 
ma etti non furono di grande importanza . Mi ri- 
fervo a darne una leggiera contezza , allorquando 
principierò a parlare delle guerre di Cefare . 

Scauro , eh’ era flato lafciato in Siria da Pom- 
peo, fece un’ incurfione fulle terre degli Arabi . 

T 3 Co-. 
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An. di r. Come il Paefe è cattivo e difficile, fi farebbe egli 
c;!*c 6i. trovato molto imbarazzato, le Antipatro per or- 
ma Ke di tpnc d’ Ircano non «vette fomminittrato de’ viveri alla 
!"è?i\fcra- f ua Armata, la quale ne penuriava. Lo fletto An- 
b'a..7o feph. tipatro negoziò un trattato fra Scauro , ed A reta , 
degli Arabi Nabatei . L’efercito Romano ri- 
Btii. jud. tiroffi mercè d’ una fomma di lòldo sborfata dall’ 
Arabo: La pac-e era egualmente neceffaria all’ uno 
cd all’ altro . • 

q. cicero- ' Q: Cicerone , : fratello dell’ Oratore , effendo 
ne governa ttàto Pretore 1’ anno antecedente , ebbe nell’ ufeir 
tr/iaa/.^ d* carica il governo dell’ Alia * ove dimorò per 
tre anni . Una reggenza si lunga non ci fommini- 
ttra niente di memorabile, e le più belle memo- 
rie, che ci rettano , fono le Lettere, che fuo Fra- 
tello gli ftritte in quello tempo* fpecialmente la 
prima , conofciuta da tutti , e che contiene le maf- 
ttine più belle, e gli avvilì più aggiuftati per tutti 
quelli , che occupano le più gran cariche . Quinto 
era un’uomo affai diverfo da fuo fratello , impe- 
tuofo , lunatico , facile ad incollerirli. E’ vero, che 
ritornava pretto in fey contrattano d’ un buon 
fondo di fpirito; ma i fuoi trafporti riufeivano 
difguttofi a tutti quelli, che dovevano obbedirgli; 
e i fuoi capriccj, e le fue furie efercitarono bene 
fpclfo la pazienza tanto di fuo fratello , quanto d’ 
Attico , la di cui forella era fua moglie : 

Cicerone gli propone più d’ una volta 1’ e- 
fempio di C. Ottavio padre d’ Augufto che fu 
Pretore in quett’ anno , e che in quella carica fi 
fece molto ttimare . La famiglia degli Ottavj ave- 
va già dato molti Confoli a Roma; ma quello 
difccndeva da una linea , la quale non era giunta 
giammai agli onori della patria . S’ erano fempre 
' : : idi 
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i di lui maggiori contentati del rango di Cavalie- An - 
ri . Cajo Ottavio, che primo introduce nel ramo c. c. 6i. 
di fua famiglia la dignità di Senatore , e i Ma- 
giftrati Curuli, foftenne colla fua virtù lo fplendo- 
re di quelli titoli . Cicerone fa 1’ elogio della ma- 
niera da lui tenuta nella fua Pretura . Gli attri- 
buire tutte le qualità d’ un gran Magiftrato , 1 ’ 
affabilità , la dolcezza , accompagnata da una giu- 
da fcverità , l’ efattezza nella difamina delle liti 
(i) „ Tutte le ffrade erano aperte per avvici narfi 
„ al fuo Tribunale , dice Cicerone, non ne rifpin- 
„ fe giammai perfona il Littore- 1 ’ Ulciere non im- 
„ polè giammai lilenzio a perfona. Ognuno parlò 
„ quante volte , e quanto lungamente mai volle . 

„ Una dolcezza sì grande potrebbe fembrare eccef- 
„ fiva quand’ ella fervito non avcffe a temprare la 
„ feverità , di cui fervivafi in altri cafi . Uomini 
„ crudeli ed avidi, che s’ erano arricchiti fotto di 
„ Siila , vennero obbligati da Ottavio a vomita- 
„ re, ed a redimire quanto avevano ingiuftamen- 
„ te e violentemente rubato. Tutti i Magiftrati, 

„ che avevano portate delle Leggi ingiufte, giu- 
„ dicavanfi a tenore delle fteffe. Una tale feveri- 
,, tà avrebbe potuto paffare per troppo rigorofa , 

„ quando non foffe ftata raddolcita da molte ma- 
„ niere umane e civili . 

Per finire quanto fpetta ad Ottavio , io ag- Sua con- 
giungerò anticipatamente, che fpirato l’ anno di "rncT 

T 4 fua della Ma* 

(O His rebus nuper C. Oftavius jucundiflìmus fuit : apud cedonit* 
quem primus li&or quievit, tacuit accentua : quncies quifque vo- 
luit dixit , & quam valuit diu. Quibus ille rebus fortafle nimis 
lenis videretur , nifi hsec lenitas illam feveritatem tueretur . Co- 
gebantur Sullani homines quae per vim & metum abftulerant , red- 
dere . Qui in Ma^ifiratibus iniuriosè decrevcrant , eodcm ipfis pri— 
vatis erat jure parcndusi . H?ec illius feveritas acerba viJerctur , 
nifi raultis condituentts hnmanitatis mitigareiar . Cif, «H He & r * ! 
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* *• di R - fua Pretura, fu fpedito a governare la Macedonia , 
c. c. 6i„ “dove C. Antonio, collega di Cicerone nel Confo- 
lato erafi fatto un cattivo concetto. Venne data 
commiffione ad Ottavio di dillruggere qualche re- 
liquia delle truppe di Spartaco , e della congiura 
di Catilina, che unite infieme occupavano il ter- 
ritorio di Turio: ed egli adempì felicemente l’or- 
dine ricevuto. 

Giunto in Macedonia, diede faggj egualmen- 
te del fuo valore, e della fua giuftizia. Vinlè in 
una giornata campale i Beffi, ed i Traci, e ri- 
<evette da’ fuoi foldati il titolo d’ Imperatore. I Sud- 
diti dell’ Impero fi lodarono molto di fua reggen- 
za , ed egli fecefi eflremamente amare. N’abbia- 
mo di quello fatto Cicerone per mallevadore; rap- 
prefentando egli a fuo fratello nel fuo terz’ anno di 
governo nell’ Afa , che il fuo vicino Ottavio fi 
„ fa adorare dai Popoli (i) eppure, feguita egli 
„ con dolore , non ha quelli mai letto nè la Ciro- 
„ pedia, nè il Panigirico d’ Agefilao fcritto da 
„ Senofonte . Non conofce gli efempj di quelli gran 
„ Monarchi , ai quali nella fovrana loro poffanza 
„ non ufcì di bocca giammai nè un’ efpreffione pic- 
„ carne , nè una fola parola difobbligante,,. A tut- 
ta ragione rimprovera Cicerone fuo Fratello di non 
approfittarfi delle belle cognizioni , eh’ aveva ac- 
quiate ; perchè in fatti a che ci fervono gli Stu- 
dj , e le Lettere, quando non ci rendono vantaggio- 
fi al proffimo, ed umani? 

Sua morte. Ottavio dopo d’avere fpefi due anni in Ma- 
ce- 
ro Atque is dolor eft, quod curri ii, quos nominavi £ Ci ce- 
róne ha cituti due Pretori , di cui un» i Ottavio ) te inrocentia 
non vincant tamen artificio benevolenti» eoHigenc'se , qui neque 
. Cyrum Xenophonti* , neque Agefìlaum noverint : quorum Resulti 
fummo in imperio nemo unquam verkum ullum afperius audivit. 
Cic. ad Q. Fratrem I. n. a. - 
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cedonia , ritornavafene a Roma colla fperanza del An * 
Confola to : ma lo prevenne la morte. Aveva fpofato gVc^i. 
in feconde nozze Azzia figlia di Giulia forella di 
Cefare. Da quello matrimonio nacque Augufto, il 
quale non aveva che quattr’ anni , allor quando fuo 
Padre morì . Riprendo • adelfo il filo della mia 
Storia . 

L. afranio. An < 

_ 69 2. Av . 

Q. METELLO CELERE. G . c 6o# 

Il Confolato d’ Afranioedi Metello è 1’ Epo- Carattere 
ca famofa del Triumvirato, mentovata da Orazio Gonion . 
(i) . Io ho anteriormente efpreflò il carattere di 
ambedue quelli Con foli. Afranio, uomo fenza me- 
rito , e fenza fpirito , non preflerà in quella carica 
fuprema altro fervizio a Pompeo, il quale ve Pa- 
vera fatto falire, fe non fe quello di caricarlo di 
difonore attefa la fua inabilità, e la ( 2 ) viltà del 
• fuo cuore. Metello al contrario darà prove le più 
luminofe di magnanimità e di coraggio, e difende- 
rà con tutto lo zelo pcffibile la libertà della Repu- 
blica. E’ vero, che Dione pretende, che quello 
zelo folle animato, e rifvegliato dal difeuflo con-- 0 ' 0 - L * 
cepito da lui a cagione del divorzio di Pompeo 
con Muzia fua forella. Ma Cicerone, che tanto 
«fpeffo parla di Metello nelle Lettere ad Attico , 
nulla dice di quello ; e f autorità di Dione io non 
la credo fufficiente per ifminuire il merito fui fup- 
pofio di fini indiretti delle azioni per fe ftelfe lo- 
devoli , e della buona condotta da Metello tenuta . 

In quel tempo, in cui prefe egli il governo autorità 
della Repubblica , ritrovolla in altro flato ben di- i n debo"*r!° 
verfo da quello, ove Cicerone l’aveva ridotta. L’ e J 1 ’° r<iine 

* ' de Cava- 

lieri ali*- 

co Motum ex Metello Confale civicum . X or. Od . II. I. 

O) Magni ì.oftri VTTOùTlÓV • Cic . ad Att . 7. a». !« •' 
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autorità del Senato aveva (offerto un pregiudizio 
notabile nell’ afiòluzicne di Clodio, e nell’ elezio- 
ne d’ Afranio , nel quale incontro avendo volu- 
to quella Compagnia lottare co’ funi Decreti con- 
tro il maneggio, e la forza del broglio, n’ era ri- 
mala loccombente. Di più , f ordine de’ Cavalieri 
s’ era alienato dal Senato, a torto certamente; ma 
nondimeno il danno, che ne rifentiva la Repubbli- 
ca , non era meno reale . La feverità di Catone 
aveva predato il motivo alla disunione degli Or- 
dini; quantunque io non pretendo per quedo di 
bialimare la condotta d’ un’ uomo, il quale agiva 
fecondo il dettame d’ un zelo ardente e coraggiofo 
per la giudizia. 

E per vero dire non poteva edere più ingiuda 
la prctenzione de’ Cavalieri . Ho fatto odervare in 
altro luogo, che quantunque aveffero eglino la giu- 
dicatura comune co’ Senatori , erano contutrociò fog- 
getti alle pene dalle Leggi preferitte contro que* 
Giudici, i quali fi lafciavano corrompere. L’infa- 
mia del giudizio di Clodio rifvegliò probabilmente 
gli fpiriti contro d’ un così detedabile abufo. Cato- 
ne ne parlò vivamente in Senato , e fece emanare un 
Senato-Confulto , ed una Legge, in cui decretavanfi 
pene contro tutti generalmente coloro , i quali efien- 
do Giudici averterò ricevuto del foldo dalle Parti . 
Non ebbero coraggio di lamentarli apertamente i 
Cavalieri d’ un regolamento tanto pieno d’ equità , 
ma ne redarono eftrem amente mortificati. 

Predo a poco nel medefimo tempo , vale a di- 
re , fulla fine dell’ anno antecedente, una Compagnia 
di Cavalieri Romani , i quali erano convenuti co’ 
Cenfori di prendere in adito le rendite, che aveva 
la Repubblica in Afia, domandò al Senato la refcif- 

fio- 
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fìone di quefì’ affitto, pretendendo lefione nel con * dl A ^‘ 
Tratto, e non facendo difficoltà di confettare, che 1’ g. c. io- 
avidità del guadagno indotti gli avelie a fare dell* 
efibizionr , e ad accettare delle condizioni troppo , 
gravole. Catone fempre fcvero contro i Finanzieri , 
s’ oppofe a quella domanda : la cola tiroffi in lungo 
per tre mefi; ma finalmente egli la vinfe, e fece ri- 
gettare la fupplica degl’ intereffati , con tutto che ve- . 
niffero gagliardamente fofienuti dalle follecitazioni 
di tutto l’ Ordine Equeltre . Quello palio finì d’ ir- 
ritare i Cavalieri , e gli alienò totalmente dal Senato . 

Cicerone non aveva parte alcuna in quello fal- 
lo . L’ unione dei due Ordini gli flava a cuore gran- 
demente , qual opera fua ; e poi non fi lafciava rego- 
lare da principj tanto rigorofi , quanto quei di Ca- 
tone anziché era di fentimento , che quell’ Eroe , co- 
sì da lui ftefio chiamato , non diflinguefle bene nè 
le perfone, nè i tempi • e gli rinfaccia di penfare vi- 
vendo fra la feccia la più corrotta de* figli di Ro- 
molo, come avrebbe dovuto fare, fe foflevifli.it» 
fra i favj della Repubblica di Platone (i). An- 
corché dunque conofcelfe beni filmo l’indecenza del- 
le domande de’ Cavalieri , egli nondimeno le fecon- 
dò , e parlò in loro favore con energia ; e, non aven- 
do potuto riufcire, ne reltò difguftatifiimo non già 
precifamente per fuo privato interefis, poiché i Ca- 
valieri fempre gli furono favorevoli; ma perchè ve- 
deva, che la Repubblica, ed il Senato perdevano- 
un’ajuto, eh’ era loro affatto neceffario. 

Il grand’ oggetto dei difenfori della pubblica li- 
berrà confifteva in quello tempo nel mettere un quii- i a C onVry 
chè freno alla potenza di Pompeo , il quale tendeva ■“ 

al & io. Pit>t .. 

4 Poiup. & 

CO Dìcit euim, tamquam in Plattnis T oX/Tftei, con tan- l.uc. 
quam in Komuli fece , fententiara . Cic. ad v itt . li. I. 
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al dominio in maniera di accorgerfene facilmente . 
Due cofe erano da lui follecitate. L’ una era la con- 
ferma di quanto aveva egli fatto, regolato, ordina- 
to nelle Provincie , delle quali era fiato Comandan- 
te ; in una parola , di tutti gli Atti del fuo Genera- 
lato, l’altra, che non gli premeva meno, confifte- 
va nella diftribuzione di certa quantità di terreno 
a’ fuoi foldati, eh’ erano flati impiegati fotto ifuoi 
ordini , e che potendo, riconofcere da lui il loro fta- 
bilimento, venivano ad effere fuoi dipendenti, e i 
foftegni della fua autorità . Egli in perfona doman- 
dava la conferma de’ fuoi Atti, e Flavio Tribuno 
della plebe , d’ accordo con lui proponeva la Legge 
Agraria . 

Il primo capo offendeva Lucullo perfonalmen- 
te, idi cui ordini, e regolamenti nell’Afia erano 
flati appoflatamente cangiati , e sfigurati da Pompeo. 
Queflo fuo intereffe, avvalorato dalle continue efor- 
tazioni di Catone, traffe Lucullo dal fuo letargo , 
e dalla vita effemminata, a cui si era abbandonato. 
Metello Cretico , malmenato tanto violentemente , 
c indecorofamente da Pompeo ; e Craffo, femprege- 
lofo della di lui grandezza , s’ unirono a Lucullo ed 
a Catone; e Metello Celere preflò loro 1’ ap- 
poggio di tutta T autorità del fuo Confolato . Quin- 
di allorché trattofli in Senato di votare fopra la rat- 
tificazione degli Atti di Pompeo, Lucullo non man- 
cò di rapprefentare , „ che doveva!! da Pompeo ren- 
„ der conto capo per capo , e domandarfi 1’ appro- 
„ vazione di ciafchedun articolo in particolare . Che 
„ il pretendere , che cosi in generale veniffe ratifica- 
„ to quanto era fiato da effo fatto , ed ordinato , len- 
„ za precifamente fapere la natura , e la qualità del- 
„ le cofe, era un’ operare non già da cittadino, ma 

... • 4 » 
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da fovrano . Che finalmente Pompeo avendo fatto 
delle mutazioni in ciò , eh’ egli fteffo , cioè Lucul- 
lo, avea riabilito , era ben giullo, che il Senato 
foffe il giudice fra F uno e V altro , e decideffe 
qual piano di regolamento doveffe effere offer- 
. vato . „ Un difeorfo tanto ragionevole venne ri- 
cevuto con applaufo * e Pompeo vedendo , non ef- 
fervi che fperare per lui nel Senato , rivolle tutte le 
fue attenzioni a far paffare la Legge di Flavio per 
guadagnarfi il Popolo, ed ottenerne in feguito la 
conferma de’ fuoi Atti , ricufatagli dal Senato . 

Quella Legge era concepita con tutta avvedu- 
tezza * e quantunque quelli , che l’ avevano flefa , fi 
proponeffero come principale, ed anzi unico loro 
feopo lo ftabilimento de’ foldati di Pompeo , con 
tuttociò affocavano anche «li altri cittadini a que- 
lla divifione delle terre affinchè tutto il Popolo 
vi prendeffe intereffe. Ma il Confolo Metello, e 
tutti que’ che infieme con lui avevano rotte le mi- 
fure di Pompeo nel Senato , s’ opponevano con for- 
. za niente minore anco alla Legge . 

In tutto quello affare tenne Cicerone una con- 
: dotta poco vigorofa e molto equivoca. Non fi fa 
. menzione alcuna di lui nella Storia per quello , che 
concerne alla conferma degli Atti di Pompeo, ed 
. egli fteffo non ne fa un menomo cenno nelle fue 
Lettere ad Attico . Riguardo alla Legge , propofe 
certi temperamenti , coi quali fi lufingò di foddi- 
sfare a tutti i partiti J ma in quello punto proba- 
bilmente s’ ingannava. 

Egli rende conto ad Attico dei principi , coi 
quali fi governava in quel tempo.,. Dopo il mio 
„ Confola to , gli dice, io foftenni con decoro , e 
„ con nobiltà quella gloria, eh’ io m’ aveva acqui- 

„ fta- 
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„ fiato. Ma dacché vidi indebolirli Tempre pili 
,, il potere de’ buoni, ed allontanarli i Cavalieri dal 
„ Senato- accorgendomi in oltre della gelosia con- 
„ tro di me di quelli voluttuofi ( 1 ) amici vofiri 
„ ( intendeva Ortenfìo, Lucullo , e qualch’ altro) 
„ riflettei , eh’ era cofa indifpenfabilc il dover 
„ procurarmi ajuti più forti . Sonomi dunque u- 
„ nito grettamente con Pompeo , e mi maneg- 
„ giai si' a propofito , che lo cofirinlì alla fine a 
„ rompere-' quel Glenzio , eh’ aveva troppo lunga- 
„ mente guardato , fui mio Confolato, e a dichia- 
„ rarfi fovente , lenza miftero l’ approvatore di 
„ quanto io feci per la falvezza della Patria. Ci 
„ loftenghiamo 1’ uno e 1’ altro reciprocamente, 
„ e diventiamo entrambi più forti colla noftra 
„ unione . Di più, io mi ho riguadagnato 1’ af- 
„ fetto di quella Gioventù licenziofa , che prefo 
„ in* aveva per' oggetto della Tua anitnofità . In 
„ Gomma ( 2 ) io sfuggo le occafioni d’ offendere 
„ chicchèffia, benché per altro nuli’ abbia il mio 
„ contegno né di debole, nè di popolare; e ten*. 
„ go una firada di mezzo , adempiendo quanto 
„ debbo alla Repubblica, e fempre collantemente 
„ inerendo ai principj di buon cittadino ; ma pren- 
„ dendo nel medefimo tempo qualchò precauzione 
„ relativa alla particolare mia ficurezza, a mori- 

„ vo 


(O pifeinarios dico, amico: tuo: . 

Nihil jam denique a me afpernm in quemquam fit nec 
tamen quidquam populare , ac rliflTolutum ; fed ita temperata tota 
ratio eft , ut Reipublicae conftantiam praeftem : privatis rebus 
mcis , propter infirmitatem honorum , iniquitatem malivolorum , 
odiitm in me improborum , adhibeam quamdam cautionem T ac 
dili-entiam : atque ita amrm , fi iis novis amicitiis implicati 
fumus , ut crebro mihi vafer ille Siculus infufurret Epicharmus 

cantilenam illam fuam . Nì?(Jì£ > lAi!X)>y]T a,TUS~£tV • up~ 

6 ex rxurx tuv qpevóov. Clc. ad *Att. I. ip. 
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^ vo della debolezza de’ Buoni, dell’ odio de?li An * di *• 
„ Scellerati , e della gelosìa degl’ Invidiofi . Con g^c.^Jo. 

tutto ciò però non m* abbandono così alla cie- 
„ ca a quelle nuove amicizie, e ripeto ogni mo- 
„ mento a me fletto il fenti mento d’ Epiearmo : 

,, State alT erta , e ricordatevi di diffidarvi fempre 
„ degli uomini , conftfiendo in quejlo il vero nervo 
„ della prudenza 

Attico gli ricordava di flarfene bene in guar- 
dia, affinchè V amicizia di Pompeo non lo fpin- 
geffe troppo innanzi, e non l’ impegnale in qual- 
che affare di confeguenza , dal quale non porcile 
poi ufeire con riputazione . Ma Cicerone in pili 
cT un luogo gli protetta, di premunirli con dili- 
genza contro di quello pericolo * ed anche fi In- 
fingavi di poter rendere migliore lo fletto Pom- 
peo , di fiaccarlo dal Popolo, e d’ infpirargli fen ~ Ck. at 
timenti piu favorevoli all’ Arittocrazia . Il fedu - Atu IL x * 
cimento del fuo fpirito lo portò anche più oltre* 
ed ettendo Celare ritornato dalla Spanna , ove al- 

O 9 

lora trovava fi , come ben toflo il diremo, ardì Ci- 
cerone di prometterfi di poterlo almeno in parte 
ricondurre al fiftema del pubblico. Bene . Mentre 
penfava così, egli trovavafi in un grandi ffimo er- 
rore . Cefare , ed anche Pompeo nc fapevano affai 
più di lui in materia di diffimulazione, e di ma- 
neggio* onde tutta quefla raffinata politica ad al- 
tro non fervi , che a denigrare la fua riputazio- 
ne, fenza falvarlo. La propria fperfenza infegnol- 
li , che uomini della tempra di Pompeo non Te- 
ttano paghi , che uno fi doni loro per metà * che 
vogliono avere non degli amici , ma degli {chia- 
vi ; e che facrificano fenza difficoltà , fenza fcru- 
polo quanti mai fono quelli , ne’ quali non ri- 
tto- 
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An. di R. trovano una piena , e cieca obbedienza ai loro 

691. Av . . * 

c. o. 60. voleri . 

il confoi» Metello Celere fi diportò in una maniera piu 
rifift" alia franca, e piùgenerofa; eia fuacoftanza refiftè non fo- 
^5. lamente al timore, padrone che fuole avere meno di 
ti de^ii for li iull anime generole; ma anche ad una lperan- 

E,ve *i za, la quale folleticava la fua ambizione; effen- 
lie , dÌo. ~ do che nel caldo delle contefe, inforte a motivo 
de. ad della Legge di Flavio , giunfe la nuova in Roma , 

10. & x . 9 ’ che le cole s’ intorbidavano nelle Gallie , e che 
gli Elvezj fi mettevano in arme . Il Senato per 
didogliere gli altri Popoli della deda Nazione ad 
unirli con dii, ordinò fui fatto dello un’ Ambaf- 
ciata , della quale dovelfe edere capo un Confida- 
re ; azione, che per dirlo di palfaggio , può fer- 
vire di nuova prova della dima (ingoiare, che 
qued’ illudre Confelfo aveva per la perfona di Ci- 
cerone . Imperciocché elfendo dati medi in un’ur- 
na i nomi de’ Confolari , ed edendone ufcito il 
primo quello di Cicerone, tutto il Senato gridò 
ad una voce eh’ abbifognava ritenerlo in Roma . 

Si fece lo dedo onore a Pompeo, che ufcì il fe- 
condo , in guifa che fembrò , che fi confiderade- 
ro (1) ambidue, come i mallevadori, e i fonda- 
menti dello Stato. Metello Cretico fu dedinato 
per Capo dell’ Ambafciata. Lo dedo Senato-con- 
fulto ordinava, che i governi da didribuirfi ai Con- 
foli dovedero edere le due Gallie , la Cifalpina , 
e la Tranfalpina , Metello Celere defiderava ar- 
dentemente, che gli toccafle una Provincia, don- 
de po-tede fperare 1 ’ onore del trionfo; cofa, che 
faputa da Flavio lo perfuafe d’ avere trovato il 

de- 

CO Ut nor duo quali pignora Reipublicae retineri videro» 
mur. Cie. tei Xtt. I, 19. 
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debole di Metello, onde lo minacciò, che fareb- An - *• 
befi egli oppofto alla fua partenza da Roma , e o!*C. A ^o. 
che privato 1* avrebbe del comando , eh’ era 1* 
oggetto de’ Tuoi defiderj qualora continuafle d’op- 
porfi alla fua Legge . Ma quella minaccia non 
produtte verun effetto , e Metello non tralafciò d’ 
operare colla fermezza, e col vigore di prima. 

Le cofe giunfero a tal fegno , ed il Tri- 11 Confo 1 © 
buno ' infiirioffi talmente , che ardì di far condur- prigione” 
re lo fleffo Cofolo in prigione . I Cavalieri mal- dal Tribu ' 
contenti del Senato non fi moffero punto: mai" 0 a,1 °’ 
Senatori fecero perfettamente il loro dovere , e vol- 
lero radunarfi nel carcere fteffo del Confolo . Co- 


si del pari videro i noftri maggiori la prima 
Corte di giuftizia del Reame feguitare alla Ba- 
ciglia il fuo Capo, ivi ftrafeinato da una trup- 
pa di fediziofi. Flavio non fofferfe , che il Sena- 
to entraffe nella carcere , e per impedirnelo pian- ,! 
tò la fua fedia avanti la porta. 

Metello * fofienne queft’ indegno trattamento Coftanza 
con una maravisliofa coftanza; e ficcome volevano ? elConl ° T ‘ 
gli altri Tribuni trarlo di prigione, egli ricusò di 
tifarne , fino a tanto che Flavio medefimo defifteffe 
dall’ attentato . Coftui non vi fembrava difpofto per 
nulla , ed anzi difponevafi a paffare la notte in quel 
pofto medefimo . Ma Pompeo finalmente s’ arrofsl 
un ecceffo , di cui era egli vero autore : temette 
anche una follevazione del Popolo, talmente che 
ordinò a Flavio di ritirarfi, dicendo , cheMetel- 
lo gli aveva domandata quefta grazia . Non vi fu 
alcuno , che gli credette, ed altro non fece, eh* 
aggiungere la taccia d’ una diffimulazione, e d* 
una vergognofa menzogna a que’ giufti rimproveri f 
che meritati ^ aveva per avere ftrapazzata inde- 
- Tm.&K V gna- 
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• gnamente la prima dignità della Repubblica ; 

Vedendo dunque Pompeo, che tutti i fuoi 
sforzi gli riufcivano inutili , pentirti allora d’ aver 
licenziata la fua Armata . Rifoluto di fuperarla a 
qualunque prezzo fi fofle : ficcome tutto il Partito 
de’ fautori dell’ Ariftocrazia erafi collegato con- 
tro di lui, s* abbandonò piucchè mai alla Fazio- 
ne Popolare, ed obliò fe ftelfo a fegno d’ unirli 
con Clodio, il quale fludiavalì di divenire Tri- 
buno , per vendicarli in quella carica de’ fuoi ne- 
mici, e fegnatamente di Cicerone. 

La di lui nafcita era un ortacolo preflocchè 
informontabile a’ fuoi difegni. Era Patrizia la fua 
famiglia, e i foli Plebei potevano elfere Tribuni 
della Plebe. Ad onta di quello fi cacciò in capo 
di farli Plebeo . A quello fine li guadagnò un Tri- 
buno, .di nome Erennio, uomo di vile ellrazione. 


*d Att. i. e di genio cattivo , fenza fortune , e fenza meri- 
to, il quale propofe al Popolo d’ ordinare , che 
Clodio folfe riputato per Plebeo , e confiderato per 
tale nella Repubblica, come quelli che lo erano 
per la nafcita. Il Confolo Metello filile prime 
approvò un tale progetto, può darfi per forpre- 
fa : ma ritornò ben torto in fe Hello , e grullamen- 
te fdegnato contro di Clodio, lo minacciò in pien 
Senato d’ ucciderlo colle proprie fue mani, quan- 
tunque egli forte fuo cugino, e fuo cognato . I 
colleghi a Erennio s* oppofero anch’ erti a que- 
lla fua propofizione . Con tuttociò Clodio fi di- 
portava da Plebeo , ed afpirava al T ribunato : ma 
il colpo gli andò in cpieft’ anno fallito . 

Fra quelle difcordie pafsò il Confidato di Me- 
tello Celere , eh’ arreftò almeno il male , e ten- 
ne in bilancia le cofe, fino a che arrivando Ce- 

- : - • fa 
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fare dalla Spagna, venne a porre 1* ultima mano 
a quanto la più viva ambizione , e la più forte 
cofpirazione non aveva faputo compiere fenza di lui. 

Cefare era flato Pretore due anni avanti, ef- 
fendo Confoli Silano, e Murena . Dopo la fua 
Pretura toccogli in governo la Spagna di là del 
Tago . Ma quando fu per partire, fi trovò mol- 
to intrigato , perchè i fuoi creditori erano fui 
punto di fegueflrargli gli equipaggi . Il fuo luffo 
le fue prodigalità , i fuoi doni ambiziofi I* aveva- 
no ridotto in iftato, che i fuoi debiti forpaffava- 
no le fue facoltà; e fu fentito dire di fua pro- 
pria bocca, d’ avere bifogno di cento milioni di 
fefterzj , cioè di dodici milioni , cinquecento mila 
lire , e. che una tale fomma farebbe per lui , pref- 
focchè niente. Craflo fu il fuo primo liberatore. 
Erano flati in altri tempi nemici ; e racconta Plu- 
tarco , che quando Cefare nella fua prima giovi- 
nezza fu prelò dai Corfari , ebbe a fclàmare : j Qual 
contento farà quello di Graffo . in fapere la mia dif- 
gra^ta ! Avevagli pofeia 1’ interefle obbligati a 
rappattumarli ; e quello fteflo motivo ftrinfe più 
che mai i nodi della loro amicizia nell’ occafìo- 
ne prefente . Cefare avea bifogno di foldo; e Craf- 
fo, che temeva fempre Pompeo , aveva bifogno 
del credito, e dell’ autorità di Cefare per fofte- 
nerfl contro d’ una potenza, da cui paventava d* 
e (Ter oppreflo : per altro ei non ebbe nè odio, nè 
amore per veruna perfona del mondo ; ma fecon- 
do che il proprio vantaggio lo ricercava, s’ ini- 
micava , e fi riconciliava a vicenda con un’ eflre- 
ma facilità . Fece egli dunque tacere i creditori 
più importuni, coftituendofi mallevadore per Ce- 
lare di venti milioni di feflerzj , e lo mife cosà 
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An. <H R. J n liberti di partire. Quefti appena fi vide noti 
T'c AV 6o. effere più trattenuto, fparì via ad un tratto, fen* 
Svet. caf. za a fpettare nè meno, eh’ aveffe il Senato difpo- 
fto pienamente di quanto concerneva le Provincie, 
parole di Nell’ occafione di quello viaggio Plutarco rap- 

pra* 1 im ° - porta come ufeito dalla di lui bocca un fentimento, 
piccolo che ci dà tanto bene a conofcere , quale fmifurata 
del? Alpi . ambizione nutriffe nel cuore . Nel paffaggio 
c*/. delle Alpi avendo offervato i fuoi amici una picco- 
la, cd infelice borgata di cafe, i di cui abitanti 
erano in uno flato povero c miferabile , prefero 
cosi per ifcherzo a domandarli reciprocamente, fe 
colà mai vi nafeeffero difpute per le cariche, bri- 
ghe nel primo porto, e gelosìe fra i più potenti. 
Cefare , che fentiva quefti loro difeorrt difle con 
aria feria. Io per me terrei più volontari cF effere 
il primo quivi , che il fecondo in Roma . Gli Storici 
ci raccontano diverfi fogni e prefagj , che fer viro- 
no a fomentare le fue fperanze , e i fuoi defiderj : 
ma la fola efpreffione rapportata teftè , ci fa abba- 
flanza conofcere , che non vi fi richiedevano altri 
pungoli , che quelli , i quali portava nel cuore , 
per indurlo ad intraprendere qualunque attentato . 
Fa nafeere • Giunto in Ifpagna , trovò quella Provincia 
una guerra in pace più di quello che defideraffe. Cercò dun- 

«d ottiene ft ue un ’ occafione d’ eccitarvi una guerra , e la tro- 
moitì van- vò . Diede alcune battaglie , prefe molte Piazze 
nella Lufitania, e nella Gallizia, fecévi un gran 
Pio. bottino , col quale arricchì fe medefimo , e ricom- 
pensò largamente i fuoi foldati , e ricevette da efU 
il titolo a Imperatore , e pareva meritaffe il trion- 
fo . Ma tutte quefte fpedizioni , che farebbero con- 
fiderabili in un’altro, fono sì poca cofa riguardo 
a Cefare , eh’ io non mi degno di rapportarne le di- 
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ftinte particolarità confervateci da Dione. Ciò che An - R * 
in effe trovo degno' di tramandarli alla memoria gTc.^o. 
de’ poderi , fi è V azione ammirabile (a) d’ un 
Soldato . 

Un corpo di Spagnoli vinti da Cefare effen- Azione 
dofi ritirato in un’ Ifola poco difcofta dal conti- fe d^wn^ 
nente , non poteva effere da lui infcguito per man- foidato di 
canza di navigli. Fece nondimeno coftruire delle Ccfare * 
barche leggiere onde far paffare nell’ Itola un pic- 
colo diftaccamento di truppe. Alquanti fuoi fal- 
dati sbarcarono fapra uno Scoglio , d’ onde pote- 
vano piombare fapra i nemici’ e 1’ Uffiziale co- 
mandante del diftaccamento difegnava o di faftener- 
li, o di riprenderli a bordo, occorrendo. Ma aven- 
dolo la violenza del rifluffo portato lontano, tro- 
vofli coftretto a lafciare que’ pochi faldati alla di- 
fcrezione de’ Barbari . Tutti rimafero tagliati a 
„ pezzi , toltone un falò , cui Dione dà il nome di 
P. Scevio, o Sceva, il quale dopo avere valorofa** 
mente menate le mani , carico di ferite , gettofli 
in mare, e falvoflì nuotando. Cefare, ch’era fiato 
tefiimonio, e fpettatore di tutto il fuccdfo, fi cre- 
deva , che quello faldato veniffe a chiedergli il pre- 
mio ; ma reftò bene forprefo in vederlo gettarfegli 
a’ piedi, e domandargli perdono d’ effere ritornato 
fenz’ armi , e particolarmente lenza il fuo feudo . 

Un rifpetto sì grande la difciplina militare unito 
a tanta bravura , porfe un giufto foggetto di ftupore 
a Cefare , e lo promoffe al grado di Centurione . 

Cefare non riufcì meno nel Governo civile , 

V 3 che 

(O Plutarco , e Valerio Majfimo ^ III. i. 13. } pretendono , 
effere fucceduto quefio fatto nella guerra di Cefare contro /’ Inghil- 
terra , La ragione , che mi determinò dopo il Freinfemio a feguita- 
re in quedo punto Pitone , fi è , che Cefare non parlò punto di 
ciò , mentre non è verifìmilc , ch'abbia omeffa quella parfifolqrisd 
nclfft deferitile , (he fefo , di quell# $uerrp • 


Digltized by Google 


no 


3IO AFR.EMET. CONS. 

An. di R. c he nel maneggio delle armi . Stabilì il buon* or- 
g?c. A 5 o. dine , e la tranquillità fra i Popoli dipendenti dalla 
Ccfare fa fila giurifdizione , e rimediò foprattutto ai difordini 
rimuover- cagionati dai debiti, ordinando, che i due terzi 
dell’ entrate del debitore foffero ceduti al creditore 
fino all’ intero pagamento del debito . 

Tutte quelle cofe non tennero occupato Ce- 
Italia, e lare un anno intero. Ma come egli s era propoli© 
rinunzia d’ ottenere nel medefimo tempo il Trionfo, e do- 
fki THon- mandare il Confolato, affrettò il fuo ritorno, an- 
fo per ot- c he avanti che fe gli aveffe inviato un fucceflore . 
Confoiàto. Ma perchè il tempo dell’ elezione era vici» 
Suet.p/ut. no', i due oggetti della fua ambizione erano incom- 
Cjt/* patibili fra fe flefli. Per domandare il Trionfo, bi- 
sognava rimaner fuora di Roma y per domandare 
il Confolato bifognava entrare in città . Procurò di 
levarli quell’ oftacolo , facendo proporre al Senato , 
che gli fi permettefie di chiedere il Confolato col 
mezzo de’ fuoi amici, fenza che foffe obbligato dì 
fare le fue pratiche perfonalmente . Era quella una 
cofa contraria all’ ufo flabilito : con tuttociò mol- 
ti Senatori fi vedevano difpofli ad effergli favorevo- 
li . Vi s’ oppofe Catone coll’ ordinaria fua intre- 
pidezza , e temendo , che le fue ragioni non produ- 
ceflero 1’ effetto bramato , ferviffi a uno ftratagem- 
ma. Avendo principiato a parlare in Senato, con- 
tinuò a ragionare fino alla fera ; e perchè non era 
lecito d’ interrompere un Senatore, il quale parla-' 
va , quando la fua volta era venuta , e aveva ognu- 
no la libertà di dilungarfi quanto lo giudicava a pro- 
pofito, così rimafe fconcertato tutto il progetto dì 
Cefare. Quelli non efitò punto, e confiderando il 
Trionfo come un’ onore paffaggiero, che poteva di 
bel nuovo toccargli , mentre che jl Confolato era la 

por» 
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porta, e la flrada di falire alla più eminente fortuna , An - d > R * 
rinunziòal Trionfo , entrò nella città, e fi mife nel g!*c. A 6o. 
numero de Candidati* 

Allora fu , eh’ egli formò quella lega tanto ce- Forma il 
lebre fotto il nome di Triumvirato , lega fatale 
alla Libertà , fatale a Pompeo , e i di cui frutti ven- A PP- Plu f> 
nero goduti da Cefare folo . JQuello che merita of- ptmp^fr 
fervazionefi è, che Cefare meritofli gli applaufi co- co- 
muni nello Iteffo tempo in cui lavorava per fab- 
bricarfi la propria grandezza fulle rovine della Re- 
pubblica . Pompeo , c CralTo , i due piu potenti Cit- 
tadini di Roma, vivevano in una perpetua divifìo- 
ne fra loro ; e la loro difeordia teneva in agitazio- 
ne tutto lo Stato . Per confeguenza il riconciliarli 
era un’ azione , che aveva tutte le apparenze di buo- 
na ed onefta . Ma non s’ ingannarono già C icerone 
e Catane . Eglino comprefero bene , che equilibran- 
doli quelle due forze, potevano agitare la nave ; ma 
che mercè la loro reciproca relìlìenza impedivan- 
la di fommergerfi: quando riunite fi folfero,edagif- 
fero ambidue di concerto, non avrebbero potuto fare 
a meno di affondarla . Cicerone , il quale era grand’ e/*. PUm, 
amico di Pompeo , fece ogni sforzo per dillornarlo , 
di gettarfi in braccio di Cefare. La cofa riufcigli 
pelfimamente , e non folo non impedì la loro unio- 
ne , ma perdette egli Hello l’ amicizia di Pompeo . 

Celare infatti follecitava Pompeo e Cralfocon 
ragioni , che avevano tutta la forza fopra quelli fpi- 
riti ambiziofi . ,, E che fate voi mai , diceva loro , 

„ colle vojlre perpetue dife ordie , fé non fe accrefcere 
„ la potenza de ’ Ciceroni , dei Catoni degli Ortenfi ? 

„ Dove che fe noi ci uniffemo infteme , foggiogheremmo 
„ pur tutti , faremmo fuanire l'autorità di qualunque al* 

?» tr0 1 e faremmo voi foli padroni della Repubblica * 

V 4 QK 
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An. di R. Oltre quefl’ interefie comune, ciafcheduno de* 
‘VS. Triumviri eveva le particolari Tue mire . Pompe» 
otteneva cosi la conferma degli Atti del fuo Gene- 
ralato. Craffo, defiderofo del primo pollo, ma inca- 
pace di giugnervi da per fe fletto, vi s’ innalzava 
col foccorfo de’ Tuoi collegati . Cefare il piu attu- 
to inlìenie , .come il piu ambiziofo dì tutti , il qua- 
le nè avrebbe potuto far di meno d’ ambidue , nè- 
unirfi con l’ uno fenza aver 1’ altro nemico ; riunen- 
doli fra di loro, e con fe fletto, toglieva!! tutti gli 
oftacoli , che s’ opponevano a’ fuoi dil'egni , e s’ ap- 
pianava la ftrada alla fovrana potenza . 

Fecero dunque un Trattato , con cui fi pro- 
mifero di foflenerfi reciprocamente , e di non tol- 
lerare , che fi prendefle alcuna deliberazione concer- 
nente ai pubblici affari , la quale dii’piaceffe ad uno 
dei tre. Tennero quello Trattato fegreto,e nafco- 
fero la loro intelligenza, guanto più a lungo potè-' 
rono , fingendo anche negl’ incontri che fi pimenta- 
vano, d’ eflere d’ opinicne contraria, acciocché la lo- 
ro colorazione potette acquiftar forze fenza dar- 
ne verun fofpetto, e non ifcoppiafle fe non quan- 
do fotte bene affodata , e giunta a fegno di prefcri- 
ver la legge. 

E’mmina- Mentre , che ordivafi quella congiura , Cefare 
concini- 0 domandava il Confolato . Egli non rifentiva in- 

quietezza veruna riguardo alla fua perfona, ed era 1 
licuro della fua nomina. La fua gran mira riftrin- 
gevafi ad operare di poter avere uno per collega , 
eli cui potette interamente difporre . Due erano i 
luoi competitori, Luccejo, e Bibulo. Riguardo a 
Luccejo nulla fappiamo di lui, fe non ciò, che ce 
’ ne additano le Lettere di Cicerone ; che fotte un’ 
uomo di % buon guflo nello fcrivere e nel genere fto- 

ri- 
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neo in fpezialità tanto eccellente , che Cicerone de- £n. 
fiderò d’ averlo per Idoneo del luo Confolato , e g. c.óo’. 
dell’ altre cofe fucceflegli fino al richiamo dal fuo 
efiglio. Tutto il Mondo conofce la Lettera fcrit- 
tagli da quell’ Oratore fu quello foggetto , famofo 
monumento , come la chiama M. Rollin , dell’ elo- J r **f*** 
quenza , e- della vanità del fuo autore . Quando vo- 
leffimo giudicare del carattere di Luccejo dalla con- n * r 3. 
dotta , che gli vedremo tenere in queft’ incontro , .. 

fembra , ch’egli non aveffe nè giufte idee, nè eleva-* 
tezza grande di fpirito nel maneggio degli affari . 

Bibulo erafi imbrogliato con Cefare fin d’ allora , 
che furono Edili infieme : rigido difenfore della pub- 
blica Libertà, e delle Leggi, amico intrinfeco di 
Catone, e che fi regolava colle medefime maffime, 
benché poi non avertè la ftefifa elevazione , ed eften- 
fione di fpirito. Un collega sì fatto non andava a 
genio di Cefare : uniffi dunque a Luccejo , e come 
egli aveva maggior credito dell 7 altro , ma meno di 
foldo, accordaronfi infieme , che Cefare preftaffe 
a Luccejo l’afiiftenza de’ fuoi amici, e che Luccejo 
dvrtribuiffè a nome d’ entrambi delle fomme confi- 
derabili nelle Tribù. 

I principali del Senato temevano il Confola* 
to di Cefare. La maniera da eflò tenuta nell’E- 
dilità e nella Pretura , faceva loro comprendere co- 
fa averterò a temere di lui , nel cafo che forte 
Confolo. Ma non potendo allontànarlo da quella 
dignità, pofero tutta la loro fperanza nel procura- 
re di dargli un forte avVerfario nella perfona del 
fuo Collega . Si unirono dunque tutti in favore di 
Bibulo , 1’ efortarono anche a fare de’ donativi e- 
guali a que’ di Luccejo , e fi taftarono per fupplire 
a quella fpefa , Avevano i$ ciò V approvazione di 
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An. di R. Catone , il quale era d’ accordo , che quelli doni j 
g!°c. A ^. * an to generalmente contrarj alle Leggi ed a’ buo- 
ni Coftumi , foffero in quello cafo utili alla Re- 
pubblica . Tempi infelici, ne’ quali non credeva!! 
di poter falvare lo Stato , fe non fe violandone 
le Leggi più fante !‘ .Quella politica ebbe il fuo 
effetto • Luccejo gettò inutilmente il fuo foldo , e 
Bibulo venne nominato Confolo con Cefare. Ce- 
, fare, a cui neffun’ accidente cagionò mai dell’ im- 

barazzo , non avendo potuto fcanfare d’ aver Bibu? 
lo per fuo compagno, trovò mezzo di non curar- 
fi di lui , anzi d’ opprimerlo , e di annichilarlo co- 
me racconterò in progreffo , dopo che avrò riferiti 
alcuni altri avvenimenti di quell’ anno , che fui 
coflretto a lafciare in ultimo luogo . 

Metello Nepote, ch’era Pretore, propofe, e 

Le gge per fece paflare una Legge, che aboliva i pedaggi, e 
abolire i • 1 • 1 . 14 r ,, T && ! 

pedaggi 1 dazj “ entrata in Roma, ed in tutta 1 Italia . 

e i dazi d* Quelle impofizioni non erano in fe fleffe gravofe , 
Roma* ed ma fe veffazioni ufate da coloro , che le rjfcuote- 
ìn tutta r vano, eccitavano dei gran lamenti tra il Popolo. 
J D/J. a * Dione afficura , che la propofizione d’ abolirle ven- 
• ne univerfalmente applaudita, e che fe pure qual- 
che cofa difpiacque , altro non fu, che la perfona 
del Legislatore , eh’ era un Cittadino faziofo , e ca- 
po di fedizione come abbiamo detto a fuo luogo , 
Aggiunge di più , che voleva il Senato togliere il 
di lui nome dalla Legge, e farla proporre da un’al- 
tro ; e che fe non potè ciò effettuarli , apparve non 
dimeno chiaramente , che i fervizj , e le buone a- 
zioni medefime non fono gradite, quando ne fono 
autori uomini furbi e malvagj . Per me , accordo 
facilmente, che la Plebe avrà con tutto il piacere 
condircelo alla caffazione di quelle gravezze: ma 

poti 
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non fo poi indurrai a credere , che il Senato 
approvale una tale diminuzione delle pubbliche 
rendite; ed olfervo, che Cicerone fe ne lamenta 
in una Lettera ad Attico . 

Faufto Siila, il quale in quel tempo poteva 
avere circa vent’ anni , per onorare la memoria del 
Dittatore Tuo Padre, diede al Popolo lo fpettaco- 
lo de’ Gladiatori ; di più un magnifico Banchetto 
per tutta la Plebe, con bagni, ed una diftribuzio- 
ne d’olio per fella. 

Lentulo Spinther aveva fatta una fpefa d’ot- 
timo gutìo nei Giuochi della fua Edilità. In quell’ 
anno gli fi prefentò l’ incontro di dillinguerfi nello 
Hello genere colla rapprefentazione de’Giuochi Apol- 
linari , la quale gli fu commeffa : il che prova , 
che in quel tempo egli folle Pretore Urbano . No- 
tafi aver’ elfo coperto l’alto del Teatro con corti- 
ne di lino finilfimo, detto Carbafus dai Latini , 
e che nel prezzo , e nella fottigliezza della tela 
fuperò la magnificenza di Catulo, allorché egli 
folennizzò la dedicazione del Campidoglio . Il Poe- 
ta Lucrezio defcrive gentilmente l’effetto che pro- 
ducevano quelle cortine , le quali erano di diffe- 
renti colori. „ (i) quando i nollri Teatri, die’ e- 
„ gli, fono coperti di cortine, 1’ une di colore 
„ giallognolo, l’ altre di rollo, l’ altre di ferrigno, 
„ e che tutte s’ agitano , ondeggiando fopra quel- 
le 
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« 


CO Et vulgo faciunt id lutea , ruflaque vela . 

Et ferrugina , quum magi.is intenta Theatris 
Per malos volgala trabeifque trementia flutant. 
Namque ibi concedimi caveai fubter & ornnem 
Scenai fpeciem , patrum , matrumque deorumqu# 
Inficiunt, coguntquc fuo fluitare colore : 

Et quanto circum mage flint indufa theatri 
Moenia , tam magis hxc intus per fu fa lepore 
Omnia conrident , conrepta luce etiei . 

Lucr. ir. 7J. 
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£"• ^ 5 v R ‘ „ le lunghe pertiche alle quali fono attaccate j al- 
c. c. io a ,, lora tutto il piano, la fcena , gli uomini, le 
„ donne, gli Dei, tutte le cofe in una parola 
„ fembrano tinte di diverfi colori , e muoverli con 
„ ondulazioni fucceflive : e quanto piu i muri del 
„ Teatro fono chiufi, tanto più la luce colorata, 
9 , che faetta dall’ alto, fpande lovra tutto ciò , eh’ è 
„ dentro il Teatro, una tremula, ed ondeggiante 
„ gaja pittura. 

Io non faprei, fe debba rapportarli o ai Giuo- 
chi dell’ Edilità di Spinther, o a quelli di fua Pre- 
xxxvt * ura » < l ue ^ c ^ e racconta , vale a dire , che 

7< efpofe alla villa del Popolo de’ vali d’ Onice , del- 
la grandezza dei barili di vino di Chio. Quelli 
barili , cadi , potevano contenere poco più di tren- 
tanove delle nollre pinte ordinarie. I vafi di Spin- 
ther fembrarono una meraviglia, ma durò poco , 
perchè dopo cinque anni fi videro in Roma delle 
colonne d’ Onice di trentadue piedi d’ altezza . 

Cajo Murena, e il dotto Varrone, Edili Cu- 
pìttura a ruli , o in quell’ anno , o almeno verfo quello tem- 
frefeo tra- pQ ^ fecero portare da Lacedemone in Roma per 
Spanta* a* abbellire la pubblica Piazza una Pittura a frefeo 
noma . avendo fatto riporre il muro , fu quale eli’ era , in 
xxxv. 14. telari di legno . La pittura era eccellente , ed at- 
traile l’ ammirazione univerfale . Ma ciò , che fe- 
ce più di tutto llupore , fi fu , eh’ ella potelfe ef- 
fere fiata tr&fportata fana ed intera. 

§. III. 

Condotta fediglofa di Cefare nel fuo Confolato . Due 
Ufange /labi lite , 0 n innovellate da effo , fecondo 
Svetonio. Legge ^Agraria prefentata al Senato da 
Cefare ; Silenzio de' Senatori . Fermezza di Cato- 
ne, 
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ne. Cefare lo manda in prigione.* e pofcia lo fa 
liberare . Dichiara al Senato , che va a ricorrere 
al Popolo. Tenta di guadagnare il fuo Collega , 
ma inutilmente. Pompeo , e C raffi) approvano pub- 
blicamente la Legge . Ella paffa malgrado la ge- 
rì erof a refi [lenza di Bìbulo , e di Catone . Bibulo 
è obbligato di rinferrarfi in fua cafa pel corfo di 
otto me fi interi . Cefare opera , come s* egli folo f of- 
fe Confolo. Giuramento aggiunto da Cefare alla 
fua Legge . Catone da prima ricufa di prejlare ta- 
le giuramento , e poi vi fi fot t omette . Incertezze 
di Cicerone circa alla Legge di Cefare . Perorando 
in favore d* ^Antonio fuo collega y \l amenta fi dello 
flato prefente delle cofe . In configuenza Cefare fa 
paffare C Iodio nelT Ordine della Plebe . Profegui- 
rnento della caufa , e condanna £ Antonio. Terri- 
torio di Capua diflribuito in virtù della Legge di 
Cefare. Capua Colonia. Cefare accorda a Cavalie- 
ri , che avevano prefo in appalto le rendite pubbli - 
thè dell' jf fi a ) la diminuzione che domandavano . 
Fa confermare gli %/ftti di Pompeo , e fa dare a 
fe fleffo il governo dell 1 Illirico , e delle Gal He . 
EfpreJJione ardita di Confidio in rifpofia a Ce fa- 
ve . Cefare fa ricono fiere come Re alleati , ed ami- 
ti della Repubblica , tdrioviflo , e Tolommeo Au- 
lete . Sua avidità di foldo • Cefare dà in ifpofa 
fua figlia a Pompeo , ed egli prende per moglie 
Calpurnia . Pifine , e Gabinio fottraggonfi dalla 
feverità delle leggi , atte fi il credito di Cefare , 
e di Pompeo. Ifioria Anecdota compofia da Cice- 
rone » Suo f degno contro il Triumvirato . Suoi fin- 
timenti rignardo a Pompeo . . Il pubblico difguflo 
verfo di Pompeo , t di Cefare fi moftra in oc- 
cafione degli ..Spettacoli* jR ifieffim di Cicerone fi* 

pra 
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pra i lamenti inefficaci de' Cittadini . Viene denuni 
giato in compagnia d' altri molti da uno fci aura- 
to , come fe aveffe voluto fare ajfajfinare Pompeo . 
Pericolo y di cui viene minacciato Cicerone dal can- 
to di C Iodio . Condotta di Pompeo , e di Cefare 
relativamente a Cicerone in quejla circoflanga . Clo- 
dio impedifce a Bibulo di parlare al Popolo termi- 
nando il fuo Confolato, 

C. GIULIO CESARE. 

M. calpurnio bibulo.' 

N Effun Tribuno della Plebe giammai tenne una 
più faziofa condotta , nè fotto a piedi fi mife 
l’autorità del Senato con audacia maggiore, d£ 
quella , che fu ufata da Cefare nel fuo Confolato . 
Ma accorto in falvar le apparenze, e in ricoprire 
i fuoi attentati fotto fpeziofi pretefti, procurò da 
principio di mettere i Senatori dalla parte del tor- 
to , onde apparire d’ ettere fiato coftretto da efii a 
gettarfi interamente dal canto del Popolo. 

Io non parlo qui delle due ufanze , delle quali 
Svetonio gljl attribuifce il merito o dell’ iftituzio- 
ne , o del rinnovellamento . Racconta quello Stori- 
co , che Cefare rimife in ufo l’ antica pratica , giuda 
la quale , mentre che l’ uno de’ due Confoli aveva 
i fafcj , 1* altro era preceduto da un metto foltanto , 
e accompagnato da’ fuoi Littori : e quello fu un 
coftume collantemente tenuto fino * dall’ origine 
del Confolato in Roma , quando non fi volef- 
fe confiderare per nuova la formalità , che do- 
vettero i Littori marciare dietro quel Confolo , 
che non aveva i fafcj . L’ altra coftumanza , di cui 
è fatto da Svetonio Cefare autore, quella fi fu di 
aver’ ordinato , che fi teneffe un’ efatto Giornale di 
quanto facevafi o nel Senato , ‘p nell’ Aflcmblee del 

PQ- 
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Popolo ) o nella Città * e ciò , foggiunge Svetonio. An - **' *• 
affinchè pubblicandoli quello Giornale per le Pro- g?c. 5 ?! 
vincie, venilTe a faperli in tutto 1* Impero , che 
nulla operavafi , fe non fe a genio , e jper ordine 
de’ Triumviri. Ma anche quello è un’ ufo ante- 
riore ai tempi di Cefare , e ci rella un frammento 
d’ un Giornale confimile fatto fotto il fecondo con- 
folato di Paulo Emilio, il vincitore di Perfeo . 

Io liimo cofa fuperflua l’internarmi maggiormente 
nella difcuffione di quelli fatti . 

Sono mio oggetto i politici maneggi di Gefa- 
re , per le fue fediziofe intraprefe , dalle quali po- 
trà riconofcerli egualmente e la capacità del fuo 
fpirito , e 1’ eccello della fua ambizione , a cui non 
feppero por’ argine mai nemmeno per un folo mo- 
mento i più giulli riguardi o del pubblico bene , o 
delle leggi , o di cofe , o di perfone . Nel tempo , 
in cui entrò egli in carica , trovò quattro premuro- 
fiffimi affari intavolati , ma non potuti ultimarli 
da’ fuoi antecc.fori : la Legge Agraria jjropofta dal 
Tribuno Flavio, e follenuta da tutta V autorità dì 
Pompeo: la ratificazione dei Regolamenti, e De- 
creti provifionali fatti da quello Generale : la do- 
manda prefentata a nome della compagnia degli in- 
interelfati negli appalti dell’ Alia , c avvalorata da 
tutto l’ Ordine de’ Cavalieri * e finalmente la tra- 
slazione di Clodio allo flato di Plebeo . Tutti e 
quattro gli conduffe egli a fine , ma d’ una maniera 
contraria all’ intenzione de’ Senatori , e delle per- 
fone più onelle della Repubblica . Cominciò dalla 
Legge Agraria, e di quella commi ffione non inca- 
ricò Tribuno alcuno.* prefe fopra di fe l’impegno 
e di Penderla , e di proporla in fuo nome fino dai 
primi giorni del fuo Conforto . 

Tre- 
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An. di R. PrefentoIIa primieramente al Senato, doman- 
VJ 0*5*9. dando V aggradimento della Compagnia per por- 
Lc^e tarla in feguito al popolo . Fece dunque riflettere, 
prefentata » che una diltribuzione di terreno in benefizio dei 
poveri cittadini , era ed utile nel medefimo tem- 
po , e neceflaria per liberare la città da una mol- 
tudine di plebaglia , la quale oltre d’ efferle d’ag- 
gravio, bene fpelfo cagionava delle (edizioni: per 
ripopolare , e render fertili molte contrade d’ Ita- 
lia, ch’erano abbandonate, finalmente per ricom- 
„ penfare le truppe , eh’ avevano fervita la Repub- 
blica , e dare una convenevole fufliftenza a molti 
cittadini , che ne mancavano . 

Soggiunfe , „ che la Legge in particolare , 
,, quale era fiata da lui diftefa , non poteva eflere , 
fe non che moderatiflima fenza portare aggravio 
alcuno nè allo Stato, nè ai Particolari. Che 
nella diftribuzione delle terre fpettanti alla Re- 
pubblica, intendeva, che fofle eccettuato il ter- 
ritorio di Capua, tanto preziofo, a motivo della- 
fua fertilità , allo Stato . Che riguardo a quelle , 
che dovrebbonfi comperare dai particolari, ordina- 
va , che non fi comperaflero , fe non da quelli , 
che vendere le voleflero, e che fi deffe loro il 
giufio prezzo fecondo la ftima regiftrata fu i li- 
bri de’ Cenfori . Che la Repubblica poteva fup- 
plire facilmente a tali fpefe, tanto per le fom- 
me prodigiofe fatte entrare da Pompeo nel pub- 
blico Erario , quanto coi tributi da elfo importi 
ai paefi di nuova conquida. 

Faceva Cefare rimarcare oltre a quello , „ che 
per prefiedere a quella diftribuzione di terre, egli 
nominerebbe venti Commilfarj , numero troppo 
grande , onde temere qualche concerto tra efi| 
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„ pregiudiziale alla pubblica libertà. Ch’egli ave- An - 1,1 R - 
,, va eccettuato fe lleffo dal numero di quelli, io. c 0 ?. 

quali potevano elTere prefcelti a quell’ Uffizio, 
y, non volendo altro onore per fe , che quello d’aver 
,, fatta la propofizione di quell’ affare ; e finalmente 
„ infmuava con dolcezza , che quelli erano venti 
,, polli onorevoli da impiegare in effi decorofa- 
„ mente venti Senatori . 

Non fi contentava di fintili rapprefcntanze silenzi» 

_ , _ . , . 1 1 r de Senato* 

fatte al Senato in generale ; ma interrogava lepa- r j . Fer. 
ratamente ciafcun Senatore , e domandava a tutti, jf! 
e a ciafcheduno , fe trovaffero qualche cofa a ri- catone . 
dire contro la fua Legge, eli bendo fi , o di levarne 
quegli articoli , che poteffero ragionevolmente di- 
ipiacere, o di abbandonare interamente il fuo pro- 
getto , qualunque volta ne veniffc provata 1’ in- 
congruenza . 

Se fi vuole prellar fede a Dione , a tutte 
quelle domande non potevano aprir bocca i Sena- 
tori, nè dire con dillinzione cofa trovaffero di ri- 
prenfibile in quella Legge. E quello appunto era 
ciò , che più vivamente toccavali , veggendo , che 
una propofizione di tanto lor difpiacere , foffe non- 
dimeno efente da qualunque critica . Ma non po- 
tevapo eglino a tutta ragione dolerfi della fpefa e- 
norme, a cui la Repubblica doveva foccombere in 
forza della Legge di Cefare, mentre ne fminuiva 
l’entrate? dei movimenti fediziofi, che ogni Legge 
Agraria eccitava nel Popolo; e dell’ indecenza, che 
un Confolo operaffe, come un Tribuno? Non po- 
tevano forfè fcoprire le di lui mire fecrete, e rin- 
facciargli , come avevano fempre fa f to a quelli , 
de’ quali egli imitava 1’ efempio, eh’ afpirava alla 
Tirannia? Rimprovero, che riguardo. ad elfo, tan- 
Tom. XV. X to- 
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to più era giufto e fondato, quanto che fino dalla 
fua prima gioventù tutti i fuoi paffi tendevano a 
quefto . Quefto filenzio dunque de’ Senatori , dato 
anche che vero foffe, fu fenza dubbio effetto o 
del timore , o della condi fcendenza , ma non giù 
dell’ impoffibilità di criticare la Legge propofta da 
Celare . Quindi è , che Catone , il quale non feppe 
mai cofa foffe o condifcendenza , o timore, qua- 
lunque volta trattava!! di difendere gl’ intereflì della 
Patria; alzò tutta la fua voce contro la Legge, 
provando , che F idea di proporla fervi va a turbare 
il pubblico ripofo , e protetta ndo apertamente di 
non tanto temere codetta diftribuzione di Terre * 
quanto la ricompenfa , che farebbero per chiedere al 
Popolo quelli , che ftudiavanfi d’ adefcarlo con 
quefto regalo . 

Una cofa di tanta confeguenza non poteva ef- 
fere ultimata in una fola feffione: tirò a lungo per 
qualche tempo, tanto più , che era difegno de’ Se- 
natori di far bensì fperare il loro confenfo, ma di 
icanfare poi di venire alla conclufione. L’attività 
c ’l fuoco di Cefare non fapevano accomodarfi a que- 
lle lentezze. Infifteva, e voleva a tutta forza una 
categorica rifpofta ; e ficcome aveva fempre per op- 
pofitore Catone , alla fine in un incontro , in cui ri- 
lcaldoffi la difputa, o fia che veramente fi credeffe 
offefo, o fia, com’è cofa più verifiraile, che vo- 
leffe ifpirare il terrore negli altri con un’ efempio 
ftrepitolo, ordinò che foffe condotto in prigione. 
Catone, non fece alcuna refiftenza : ufcì dal Senato 
lenza dire una fola parola di doglianza ; ma non cef- 
sò però mai di parlare contro la Legge. Molti 
Senatori lo feguirono, e fra gli altri un certo M. 
Petrejo, a cui avendo richiefto Cefare, per qual 

mo- 
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motivo egli ufciffe, avanti che fotte congedato il An **• 
Senato, fi tratte addotto una fignificante , ed ardita c*™; 
rifpofta. Parto fogsiunfe Petrejo, Perchè amo me- v>in > & 

.. r ». a . 03 J • » . , Val. Mix. 

gito at Jtarmene in carcere con Catone , che con vii n:l n 10 

Settato . Retto colpito Cefare da quell’ efprefiione ; 
e vide nel medefimo tempo dipinta filila faccia di 
tutti un’ aria di fdegno per la violenza ufara verfo 
Catone / temette altresì dell’ effetto , che poteva 
produrre nel Popolo il rifpetto dovuto alla virtù 
d’ un pcrfonaggio sì illuftre , e tanto indegnamente 
trattato. Avrebbe avuto a grado, che Catone gli 
domandafle grazia ; ma non ofando fperarlo, fubor- 
nò un Tribuno a rimetterlo in libertà in virtù del- 
la fua carica. 

Quefto incidente non rallentò il fuo calore nel D: ^'' ri 
profeguimento dell’affare più premuralo ; anzi che 
Cefare prendendo in teftimonio i Sedatori , d’ aver rio-rer-? 
fatti tutti gli sforzi poflibili per ottenere la loro^J/° l ° 
approvazione, Giacché voi , ditte, mi coflringete a 
quefto paffo , vado a ricorrere al Popolo . Mantenne la 
parola, e non folamente non confultò più il Senato 
l’opra quefto affare , ma nemmeno fopra qualunque 
altro, che gli fi prcfentò in progreftò. Fece di più 
una mutazione nella Legge, e la refe più cattiva , 
e più difgradevole a’ Senatori , comprendendovi il 
territorio di Capua , eh’ aveva a prima giunta eccet* 
tuato . . " 

Ad onta di tutto ciò volle ufare ancora qu.u«* <[* 

che riguardo verfo il fuo collega , al quale aveva 
praticate delle gentilezze fin dal principio del fuo il 01- 
Confolato. Eflendo dunque ambidue Culla Tribù- inutiimcH* 
na , donde parlavafi al Popolo , gli domandò , fe te . 
trovava qualche cofa di riprendile nella Legge . 

Bibulo, fenza entrare in alcuna particolarità, ri Ipo- 
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An. di R. f e foltanto , che farebbe per opporli a qualfivoglia 
«! 3 c. ]' 9 . novità. Cefare infiflette, ed eiòrtò il Popolo ad 
ammollire il fuo collega colle preghiere. Da lui , 
diceva alla Plebaglia , da lui foto dipende il rendervi 
contenti . S' egli v acconfente , voi avrete lq Legge . 
Bibulo, lungi di raddolcire il fuo linguaggio, ri- 
fpofe anzi con afprezza maggiore * e rivolgendo il 
fuo dire al Popolo , j Quand anche , foggiunfe , vor - 
fejle tutti la Legge , non P avrete giammai , fino a 
tanto , eh ’ io farò Confilo ; c dopo aver dette que- 
lle poche parole , rifiroffi . 

Pompeo, Cefare da quinci in poi non fi arrificò più cf 
approvano interrogare alcun Magiftrato , ma prefentò al Popolo 
pubblica- Pompeo, e Craflo, i quali non potevano a meno 
Le™*?/ di non applaudire ad un progetto feco loro concerta- 
dìo. pjut. to , febbene la loro aspirazione non fofTc fino allo- 
ra ' ben conofeiuta. Pompeo fi fpiegò in una ma- 
niera la più favorevole per la Legge: ne trafeorfe, 
ne lodò ad uno ad uno tutti gli articoli, e pretefe, 
ch’era cofa ben giufla, che tutti i Cittadini par- 
ticipaflero dell’ opulenza dello Stato . II. Popolo 
giubilava in udire' tali efpreffioni . Cefare, il qua- 
le aveva fenza dubbio preparata tutta quella feena 
co’ Tuoi alleati, alzò allora la voce, e difle a Pom- 
peo : Giacche voi approvate la Legge , vi doman- 
do , fi farete per fi/lenerla nel cafi , che gli awer- 
farj adoperino la violenta per impedire , ch'ella non 
venga portata . E nel medefimo tempo invitava il 
Popolo a pregare Pompeo . Aveva in fatti un non 
fo che d’ allettare e di lufinghiero per Pompeo, fem- 
plice, e privato Cittadino allora, il vedere un Con- 
folo , ed il Popolo implorare la fua afiiftenza . Que- 
flo fentimento di vanità indufielo ad cfprimerfi in 
una maniera più altiera, più contraria allo fpirito 

Re- 
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Repubblicano , più minacciofa di quello , eh’ averte An - dì *• 
coftuniato giammai . Se varranno , ditte dunque , per ct^c. si* 
opperfi alla Legge colla fpada , io accorrerò a fojlener - 
la colla fpada , e collo feudo . Quell’ efpreffione ven- 
ne ricevuta con applaufo dalla moltitudine* ma i 
più faggj , ed onefti ne Tettarono infinitamente cfa- 
cerbati , mentre quetta foggia di parlare era propria 
più tofto d’ un giovane temerario , che convenevole 
al principal Cittadino della Repubblica . Craffo di- 
moftrò d’ eflere anch’ erto in quefti fentimenti , e 1 * 
unione di tre perfonaggj tanto portemi fece cono- 
scere anche ai meno avveduti , che farebbe cofa inu- . 
tile il volere far refiftenza alla* Lego e. 

Con tuttociò Bibulo non fi Smarrì punto e 
foftenuto da tre Tribuni , e da Catone continuò con onta della 
una coftanza invincibile ad opporfi al fuo collega. Al- ^eroTa* 
la fine, dopo aver tentati i mezzi poflibili, prefe’l di Bibulo, 
partito di dichiarare giorni fedivi tutti i Tettanti edlCat0 ~ 
giorni dell’anno, cofa , eh’ avrebbe impedito al Po- 
polo di prendere qualunque deliberazione . Noi ab- 
biamo veduto , che nel fuo primo Confolato Sii- 
la fece ufo di quefto ftratfagemma contro del Tri- 
buno Sulpizio. Quefti obbligò Siila a rivocare P : 
ordine dato ; ma Cefare : fece ancora di più : li . 
beffò dell’ Editto del fuo collega, lo confiderò cp% 
me fe emanato non forte , ed aflegnò un giorno de- 
terminato, in cui fi dovette dal Popolo ballottare 
la Legge: e Pompeo a tenore della dichiarazione, 
ch’aveva fatta in piena Adunanza, riempì la cit- 
tà di genti armate . - * 

Sembrerebbe , che Bibulo aquefto parto avef- 
fe potuto arrenderli , eflendofi confumato fino ad • 
ora in vani sforzi ed inutili , * e venendogli vie- ; 
tato per fino di convocare il Senato per 1’ oppo- 
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An. ai R. fìzione di Ce fare . Tenne egli dunque in «propria 
g>"c*5 9. caia un piccolo configlio comporto dei principali 
Senatori * ed ivi fu rifoluto , che interverrebbe 
egli pure all’ Affemblea generale del Popolo , af- 
finchè dir fi potette , non aver’ etto ceduto , ma 
fidamente, eh’ era fiato vinto; e che , fe la Leg- 
ge paffafle , del che non ne dubitavano punto, era 
quefto un effetto non della trafeuratezza fua, ma 
della violenza aperta , ed avanzata del di lui collega . 

Capitò dunque nel momento , che Cefare par- 
lava.. Tutte le ftrade, che conducevano in Piazza, 
erano occupate dai fateli iti de’ Triumviri , arma- 
ti di pugnali , che afeondevano fotto le vcfti , e 
eh’ erano fiati, in diverfi luoghi diftribuiti nella 
notte antecedente. Quando Bibulo prefentofli per 
entrare accompagnato da Lucullo , e da Catone, 
gli vennero aperti i paffi , tanto per riguardo del- 
la fua dignità, quanto perchè molti fi lufingava- 
no , che cederebbe una volta d’ opporli . Ma ap- 
pena aprì la bocca per dichiarare , che perfeverereb- 
be invariabilmente negli fieffi fentimenti , levofii 
tutto ad un tratto un orribile tumulto, e Cefare 
non fi vergognò d’’ abbandonare il fuo proprio col- 
lega : al furore d’ una feiaurata canaglia , la quale 
gettogli un canefìro di fozzure fui capo , lo ftra- 
kinò con violenza lungo gli fcalini del Tempio 
di Cafiore , e gettò in pezzi i fafcj de’ fuoi lit- 
tori . Molti di quei , eh’ erano in fua compagnia 
rimafero feriti , e fra gli altri due Tribuni della 
Plebe . Nel mezzo d’ un difordine tanto fpaven- 
tofo , e« d’ un pericolo tanto prefiante , Bibulo 
moftrò una coftanza degna d’ ammirazione. Sco- 
privafi la gola, ed invitava gli fgherri di Cefare 
a ferire gridando ad alta voce: Se non pojjo in* 

fe* 
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[ignare a Cefare a divenire galantuomo , lamia mor- A "- *• 

te almeno fervi rà a tirargli fui capo la vendetta del g. c. j>. 

Cielo , e a renderlo dcteflabile a tutti. Mentr’ ei co- _ 

% j» • p • • • f • « eivii.uu 

si diceva, i tuoi amici, che aveva intorno, lo 

portarono nel Tempio di Giove Statore . 

Io non fo, fe veramente in quell’ incontro, 
o in altro, Vatinio Tribuno della Plebe, uomo 
totalmente dipendente da Cefare , attentale di por- 
re Bibulo in prigione . Aveva di già collui for- 
mata una fpecie di ponte dal fito della Tribuna, c>v. /,* 
donde dai Magiftrati parlava!! al Popolo, fino A- K,,,n ' 
la porta della carcere , fopra del qual ponte vole- 
va farlo pafiare.Ma eflendofi oppofH gli altri Tri- 
buni a quella violenza, la quale probabilmente non 
era aggradita da Cefare, la cofa non pafsò più 
avanti. Quello Vatinio era un uomo degno egual- 
mente d’odio, e di difprezzo, fenza nobiltà, lenza 
onellà , F obbrobrio , ed il rifiuto di Roma . Stro- 
mentó ben degno d’uomini am biziofi , quale appunto 
era Cefare. 

■> Allontanato in quella foggia Bibulo , rima - Affitti. 
neva ancora Catone , che femplice privato in quel 
tempo, non aveva per arme fe non fe il fuo co- 
ra gS 10 » e la fua virtù. Per ben due fiate s’ avan- 
zò egli nel mezzo deli’ Aflemblea, parlando col- 
la maggiore veemenza , e per due fiate le genti di 
Cefare lo prefero a traverio del corpo , e fuori 
della Piazza lo portarono. Finalmente rellò il cam- 
po libero a Cefare, e venne autorizzata la Leg- 
ge dai voti del Popolo . 

ElTendolì ,il giorno feguenfe ragunato il Se- C3J 
nato, Bibulo vi portò le lue doglianze . Ma il rinferranì 
timore aveva fpento in tutti il coraggio, e que- 111 fua ca(a 
Ilo zelante ma sfortunato Confolo vedendofi pii- f„ t tri °efi 
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vo d’ ogni foccorfo , e d’ ogni mezzo , fu coi- 
tretto a tenerfi chiufo nella fua'xafa per < tutto il 
redo del fuo Confolato, vale a dire per otto in- 
tieri mefi , fenza piu efercitare i funzione alcuna 
della fua carica, fe non che »s’ affiggevano - bene 
fpeffo per ordine filo delle Cartelle in Roma con- 
tro la tirannia de’ Triumviri :< e di più ^ qualun-^ 
que valta , che Cefare intraprendeva qualche cofa 
di nuovo, gli faceva intimare il fuo Decreto , col 
quale convertiti aveva in giornate feftive* tutti i 
giorni dell’ anno . Eppure non potè godere *on fi- 
curezza nemmeno una così leggiera vendetta ; Quel- 
lo fteffo Vatinio eh’ aveva voluto . imprigionarlo , 
fpedì uno de’ fuoi miniftri a trarlo : per forza di 
cala, ma il foccorfo degli altri Tribuni liberò Bi- 
bulo da quefta venazione . > < / • 

Tutte dunque le funzioni del Confolato fi fa- 
cevano da Cefare folo: fi diportò , come fe foffe 
fenza collega • cofa, che diede luogo allo fcherzo 
di quelli , che marcavano 1’ anno , di cui favel-' 
liamo j non già col nome di due Confoli , Cefare, e 
Bibulo , conforme coftumavafi ,, ma coi due nomi 
del folo Cefare, dicendo, che quello era l’anno del 
Confolato di Giulio, e di Cefare. * - r' : 

Quefti non contento® d’ aver fatta ricevere 
la fua Legge . Ad efempio del fediziofo Saturni- 
no v’ aggiunfe un giuramento ,r. che fece -predare * 
dal Popolo tutto, éd ai cui aftrinfe anche il Se- 
nato fotto grandiffime pene . Ecco un nuovo fbg-v 
getto di diffenfione e di litigi -. Tre Senatori ri- , 
cufarono da principio di fottometterfi a cosiffat- 
to giuramento, Metello Celere, che 1 pretendeva • 
di rinnovare 1’ efempio di fermezza di Metello 
Numidico* Catone, e Favonio, il quale affettava 
1 . d’ef- 
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cT cfTerc T imitatore di Catone.,, ma : eli’ era ben ^ 

lontano di raffomigliare ad un così eccellente «io- g. c. ss. 
dello * Ma neffuno di, quelli, tre mantenne^ in que- • ' * 

fio fentiftiento Catone , preflato, da fua moglie, ‘ \. 
e dalle fue.forelle, che lo Scongiuravano colle la- * - 
srime tagli ócchj . di cedere alla neceffità. , avreb- 
be ; verifimilmente reliftito.a quelli affai ti domefti-. 
ci:? nia Cicerone ..lo > perfuafe , ,rapprefentandogli 
,,rche poteva non efferercofa giufta rdr < opporli lò- 
* lo> a quanto era r fiato decretato , ed ^efeguito dal 
„ rcorpo intero della Nazione : eh era un opera- 
„ re da pazzo il volerli' da per fcv ileflb gettare 
„ ,nel precipizio , quando il m?ile era già fatto , %i 

„ . nè poteva .ricevere* o cangiamento , , o rimedio 
veruno . „ * Finalmente : loggiungeva. , dopo efftr/i 
fempre > affaticato per \ la Patria, come potrejle voi ab^ 
bandonarla al prefente f e laj ciarla in preda ai fuot, 
nemici , non penjando ad altro , eh alla vojlra quie - 
te , e cercando unicamente , per quanto appari f ce , a 
togliervi da quelle conte/ e e pericoli , che hi fognerà 
per di lei fervido ancor ffojlenere ?. Perchè , quand an~ 
che (1) Catone non.aveff e più hi fogno di Roma , Ro~ 
ma però ha bi fogno, di Catone • T utti t 1 vojlri ami 
ei :s : uni f cono Injìeme a fupplicarui di non voler ef- 
fere punto inflejfibile ,. cd io fono il primo, di tutti 
a (congiurarvi , io ,< a cut voi non faprejle negare il 
voflro, ajuto nplla circoJlan%a prefente , che Clodio afpi - . 
va al Tribunato a folo fine di rovinarmi Quelli, di- , 
feorfi convinfero Catone , e Finduffero a preftare il f 
giuramento , dopo però di tutti , eccettuatone Favo- , 
nio, che. non: volle/ giurare ,bfe* non dopo di lui 
v '*' Celare eiìefe T obbligo di , giurare^ anche ai f 

v :. ■ *: : “f * „ , r • .. :*. •• » - • ~ : : Can^s * •* . 

* CO Non offert fe ille £Cato} iltis temeritatibus , ut eum 
Réìpublicae nihil profit , fc cive Kenipublicam pri vtt . Cic* pr* 

Scxt; n. 6i t 
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Candidati , i quali domandaffero cariche per l' an<-. 
no avvenire Stefe loro una forinola ji in virtù di 
cui fotto le più fpaventofe imprecazioni davano 
fede , che non farebbero per tentare, novità alcuna 
contraria a quanto aveva flabilito la Legge, rela^ 
tivamente alla didribuzione , ed al poffeffo dei ter- 
reni della Campania M. Giu venzio * Laterenfey 
uomo riguardevole per la fua nafcita^e molto pi II 
pel fuo merito, fi contentò di .rinunziare più to-. 
fio le fue pretenzioni alla càrica di Tribuno della 
Plebe , che .* predare quefto" giuramento * ma in 
ciò egli non ebbe imitatore veruno;: . • 

Io non veggo , che: Cicerone- abbia avuta par*, 
te alcuna in tutto qued’ affare -delia 'Legge Agra- 
ria , toltane quella, che -feci offervare, e -..che 
concerne le follecitazioni fatte * a Catone. Quan- 
do queda cofa cominciò j a trattarli , Cicerone 
cfaminando infieme , con» Attico i tre/ partiti , 
che prendere unicamente poteva vale a dire 
o di refidere con» coraggioso di/ offervare una 
Ipecie di neutralità, o di\acconfenti’re alla Legge, 
fentiva bene cofa ricercaffe da lui la fua gloria . 
Lo darmene neutrale, diceva, farebbe lo fteffo, 
come fe andaffi a feppellirmi in una cafa di villa . 

„ Spera Cefare, eh’ io fia per fecondarlo , ‘ ed a 
ciò fare anzi m’ invita.' Ecco, i. vantaggi, eh’*, 
io troverei feguitando quedo partito j l’ amicizia 
di Pompeo, e fe la voleffi , anche quella di Ce* 
fare* una piena riconciliazione-co’ miei nemici* 
la pace colla moltitudine ; la Scurezza di gode- 
re uno dabile ripofo in mia vecchiezza . Ma do- 
po la - condotta da me tenuta nel mio Confola- 
„ to, e i principi d’ operare , che mi fono propo- 
doj non è egli vero, che la regola delle mie. : 

^ azio- ' 
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„ azioni deve clfere quella maffima d’ Omero , II An - R * 
„ migliore di tutti gli augurj è 7 difender la Pa - q?c. 5 ?: 
„ tria ? (i) „ ‘ ‘ .. • 

Circa a quello tempo , Antonio , die fu fuo d 
collega nel Confolato , venne accufato , rito* nato f a a» A mo» 
appena dalla Macedonia , ov’ era flato Proconfo- fi 

lo . Cicerone non aveva molta ragione d’ effere 5 ° Vci. 
cor.tento di lui , eppure lo difefe . Nel corfo del- 
la fua arringa, lafciò caderfi di bocca certi feriti- iccófe* il 
menti di doglianza contro lo (lato attuale delle co-P cr chèCc- 
fe , e contro la Lega Triumvirale. Cefare aveva cioùò c c 
in mano la maniera di vendicarli. Da lungo tém-. parti nell’ 
po Clodio voleva farfi Plebeo , ma non lo potè- J c r i? a n pi e ., 
va fecondo le regole . Un certo Fontejo Plebeo f be . eie . 
adottava per vero dire , e introducevalo così nell’ 

Ordine della Plebe . Ma gli era neceffario il concor- 34- s 7 - 
fo della pubblica autorità , e quello appunto non 
aveva potuto fino ad ora ottenere. Cefare offefo 
dal libero parlare di Cicerone fecondò i defiderj di 
Clodio . Fece paffare la Legge , eh’ eri necefiaria 
per render valida V adorazione di Clodio , e vol- 
le prefiedere in perfona all* Aflemblea delle Cu- 
rie a quello effetto convocate. Vi fi ricercava jl* 5 «./r. 
minillero d’ un Augure : quell’ Uffizio lo. fece j». 
Pompeo* e tutto quello fu terminato con .una folle- 
citudine forprendente . A mezzo giorno Cicerone 
arringava • alle tre ore della fera Clodio era • Ple- 
beo . Quell’ adozione era una pura commedia in- 
fuflillente , e ridicola . Fontejo era maritato , e 
più giovane di quello che adottava . Di più, co- : 
me veniva ad acquilìare fulla perfona del figlio 
adottivo tutti i diritti della patria poteftà,, eh’ e- 

ra- 

a ~ u -. j • 
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Ab. di R. r ano affai eftefi appreffo i Romani , per timore 
8V* c ^ e Clodio non nc reftaffe difguftato , ed affinchè 
poteffe effer libero fignore di fe fletto , e delle fue 
azioni , come lo era per 1’ avanti , Fontejo V eb- 
be appena adottato, che mancipollo. Ciò però non’ 
ottante Clodio era Plebeo , e capace d’ effer' elet- 
to Tribuno della Plebe. Io conghietturo , che- lo 
fpavento concepito da Ciecrone, allorché vide il 
fuo nemico in ittato di nuocergli , lo determinar- 
le a tacerfene riguardo alla legge di Cefare / e che 
pofeia, arroffendofi del muto pcrfonaggio'ch’ ave- 
’va fatto, fi ritiraffe in campagna , dove' pafsò 
, : ; qualchè tempo . 

Feci menzione^ così alla sfuggita delfaccufa d* 
A&re , e Antonio , per non interrompere il mio racconto , che 
d’ Antere "Sedava Cicerone. Merita però quefto fatto, che 
t>io . vi meditiamo fopra per alcun poso . Antonio , effendo 
Proconfolo di Macedonia , veffati aveva i fudditi 
dell’ Impero , ed erafi lafciato battere dai Dardani , 
dai Battami , e da altri Popoli Barbari, nemici della 
Repubblica. Ritornato a Roma, venne citato a* 
Tribunali da tre accufatori , 1’ uno de’ quali era M. 
Celio , giovane di molto fpirito , che diventò eccel- 
lente Oratore , ma che fu un fediziofo Cittadino . 
L’ accufà non avea già per oggetto la cattiva con- 
dotta tenuta da Antonio nel -g overno della Provin- 
cia : venne inquifito qual complice della congiura di 
Catilina , e come quello che portato a quefta aveva 
P ultimo colpo , mercè della battaglia di Pittoja . Il 
mirabile fi è , che gli accufatori dicevano il vero, 
mentre Antonio realmente era flato a parte d’ una 
congiura, di cui fu il vendicatore. Lo condannalo- 1 
no i Giudici ; in guifa che , fecondo il rifletto di 

' Ci-' 
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Cicerone , ( i ) , la memoria dei fegnalat i . fervizj da ^ v R# 
lui preflati alla Repubblica , non gli fu di giovamen- g. c. si- 
to veruno , e venne in lui punita una cattiva volon- 
tà , che non aveva fortito V effetto . Quello indizio c jf* P" 

- 7 . « r . , ...... . Fiate n. 

fu un motivo di trionfo per le reliquie del partito 95 . 
di Catilina, che credettero vendicato il lor capo 
colla condanna di quello , il quale aveva concepito 
di affatto diflruggerlo , Segnalarono la loro gioja 
con una feda , che celebrarono all 5 intorno della tom- 
ba , o cenotafìo di quel nemico della Patria \ fi ra- 
dunarono in gran numero \ lo coperfero di fiori , e 
terminarono la folennità con un magnifico parto . 

Afficura Strabone, che Antonio feelfe per luogo di £'**** L> ' 
fuo efiglio 1* Ifola di Cefalonia , della quale ac- ’ 45S ’ 
quirtom 1* intero dominio, ed in cui fabbricò una 
nuova Città , quale però non ebbe tempo di perfe- 
zionare, effendo flato richiamato dal bando avanti 
che porta v’averte l’ultima mano. Se quefto fatto è \ 
vero , bifogna dire , che Antonio fi forte molto ar- 
ricchito nel fuo Governo, cioè, ch’averte faccheg- 
giata, e rubata molto bene la Provincia, dante che 
era pieno oltre mifura di debiti nel fuo Confolato , 
come abbiamo veduto. 

Cefare dopo eh’ ebbe fatta ricevere la fua Leg- Territori* 
ge, pensò immantinente a farla efeguire. Io non tro- 
vo, chcin virtù di quefta Legge fia flato diftribuito virtù^ 
altro territorio, che quello di Capua. Fu quefto af- de1 ^ Le 5- 
fegnato a que’ Padri di famiglia, eh’ averterò tre % . 
figliuoli , o più , e di quefti fe ne computarono da sbetn * 
ventimila . Si feelfero venti Commiffarj per prefie- C u. ad' 
dere a quefta diflribuzione : e Pompeo, ligio inte- ***• »• 
ramente di Cefare , non ifdegnò d’ entrare in quefto 

nu- • 


CO Cu* mirerò preclari in RempuMicam beneficii memoria 
nihil profuit , nocuit opini© malefici i cogitati . Cic. jp>© Calio n. 74. 
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numero , avendo de’ colleghi, i quali certamente non 
erano del fuo rango , fra gli altri M. Azio Balbo , 
cognato di Cefare , e avo d’ Auguflo , ma che per 
altro non fembra effere flato uomo di molta confide- 
razione. Fra quelli venti Commi (far j Vera anche un 
certo Cofconio, il quale mori avanti la fine dell’anno. 

Il fuo pollo venne offerto a Cicerone , il quale 
non volle accettarlo. Credeva tratto di poco onore 
per fe 1’ effere flato invitato a rimpiazzare un mor- 
to; e pofeia quello farebbe flato un ofeurare la fua 
gloria paffata , fenza poterne fperare un gran frutto . 
Quefl’ impiego non l’avrebbe prefervato dalla perfe- 
cuzione di Clodio. Cefare fi tenne altamente offefo 
da quella negativa di Cicerone, e gliela rimproverò 
fpeffe fiate, come una prova gagliarda d’inimici- 
zia moflratagli in non volere ricevere nemmeno un 
benefizio dalla fua mano . 

I venti Commiffarj flabilirono una Colonia in 
Capua , e traffero così quefla Città dallo flato d* 
umiliazione , nella quale per lo fpazio di cencin- 
quant’ anni avevanla i Romani tenuta. Ella per 
tutto quello tempo aveva provato il cafligo di fua 
ribellione contro di Roma dopo la battaglia di Can- 
ne, ed era rimafla fenza Senato, fenza Magiflrati, 
fenz’ adunanza del Popolo . Non ferviva , che di 
ricovero a quelli , che coltivavano il di lei diflret- 
to , ed ogni anno vi fi fpediva un Uffiziale da 
Roma per amminiflrarvi giuflizia . Sollevata da Ce- 
fare alla qualità di Colonia , trovoffi libera da que- 
fla fpecie di fervitìi. Le Colonie Romane forma- 
vano altrettante picciole Repubbliche , le quali fi 
reggevano ad imitazione di Roma loro Metropoli . 

Quello cangiamento nella fortuna di Capua 
non era un male in fe fleffo. Roma era giunta ad 

un 
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un fegno , da hon più temere una rivale . Ma l’ a- A "- 4,1 
lienazionc del territorio di quella Città diftribui- g?c. A 5J* 
to fra i particolari , fu una perdira vera per le 
pubbliche rendite . Quelle terre , le più fertili di 
tutta l’ Italia , elfendo fiate- confifca te dopo la pre- 
fa di Capua , erano di ragione della Repubblica , 
e quei, che le coltivavano , .non n’ erano che i fat- 
tori. La perdita di quell’ entrate impoveriva dun- 
que lo Sfato, il quale aveva fofferta di frefco una 
confiderabile diminuzione ne’ fuoi proventi coll’ a- 
bolizione de’ diritti del pedaggio , e dell’ ingreflo . 

Ma ficcome Cefare s’era procurato l’amore del Cffar « ac- 
Popolo colla Legoe Agraria, volle deipari meri- cavalieri 
tarli l’ affezione de Y Cavalieri . Si credette , che fof- eh’ aveaao 
fe buona occafione per lui l’affare degli Appalta- j e 

tori delle rendite pubbliche in Afia, i quali da lun- rendite 
go tempo domandavano una diminuzione, ma inu- 
tilmente . Cefare l’ accordò loro , e fminuì d’ un U dimìnu- 
terzo la fomma del loro affìtto . Ma il di lui con- domlnda- 
tegno era odiofo, c tirannico a fegno, che non vano, 
potè farli amare nemmeno da quelli , a,’ quali a- c e *[' 
veva fatto del bene . Cicerone ci fa fapere , che Jtr. ». 
in occafione de’ Giuochi elfendo Cefare entrato in 19 ‘ 
Teatro, i Cavalieri non lì molfero punto, nè gli 
diedero dimollranza alcuna d’ applaufo • mentre all’ 
oppollo rizzaronli tutti per applaudire al giovane . 
Curione, il quale affettava di fcreditare i Trium- 
viri, e che unito con altri giovani della nobiltà 
piu dillinta, fi proiettava di volere follevarfì con- 
tro di loro, e fc poteva, di dillruggere la loro 
poffanza. 

Gemevafi fotto il giogo, ma avevano i Trium- marf 
viri la forza in mano . Celare , liberato del fuo col- Atti del 
lega, il quale non ardiva più di farfì vedere, operò ^dTpom- 

c<a- 
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come fe foffc affoluto padrone della Repubblica • 
Fece ratificare gli atti del Generalato di Pompeo 
la conferma de’ quali non fi era potuta ottenere 
nell’anno antecedente. Lucullo avendo ofato di fa- 

i » ' % 

re qualche renitenza , venne atterrito talmente da 
Cefare colla minaccia d’ufarli tutte le veffazioni 
e le avanie polfibili , che quello grand’ uomo . il qua- 
le principiava allora a perdere il fino primiero vi- 
gore , gettofli ai di lui piedi per domandargli per- 
dono. Vennero ipropofte da Cefare diverfe Leggi , 
alcune .delle quali contenevano regolamenti vantag* 
giofi riguardo si delitti ch’ attaccavano la pubbli- 
ca Maeflà , riguardo ,alle concuflioni r ed altri ca- 
pi . Fece, dare Governi di Provincie a’ fuoi amici * 
o a perfone, nelle quali credeva di poter confi- 
darli; e non obbliando punto fe deffo , prefe per 
fe il governo dell’ Illirio , e della Gallia Cifalpina 
con tre Legioni, per cinque, anni. Quello governo 
con quelle condizioni gli venne alfegnato dalla Ple- 
be a richieda del Tribuno Vatinio. 

Quedo era già troppo: e ben poteva gloriarli 
Cefare d’ aver refa inutile la precauzione del Sena- 
to, il quale anche avanti, ch’egli entralfe in Ma- 
giftratura,; aveva dedinate a lui, ed al fuo collega 
delle Provincie oziofe, delle Forede da coltivarli , 
delle Strade da codruirfi . Ma in quedo tempo Me- 
tello Celere, che era al governo della Gallia Tran- 
falpina , offendo morto , non fenza fofpetto d’ effere 
dato avvelenato da Clodia fua moglie, Cefare ap- 
profittoffi dell’occafione per.accrefcere il fuo potere ; 
e per rendere completa la fua vittoria fopra il Se- 
nato^ sforzò . quedo Corpo d’ aggiugnere qualche 
cofa di più a quelle , che già la Plebe date gli 
avea ,. conferendogli anche la Gallia Tranfalpina 

con 
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con una Legione. I Senatori avviliti, c fcoraggiti An * 
fi perfuafero , che meglio foffe , che Cefare ricevefle o^c. jk 
da loro quell’ accrefciiftento di potere, di quello 
che coflringerlo a ricorrere alla Plebe per otto- 
nerlo, e perdere così interamente il diritto d’or- 
dinare , e di conferire i Governi delle Provincie • 
diritto , che apparteneva al Senato fino da’ tempi 
piu antichi , e che era ftata confermato da una 
Legge di; Cajo Gracco. 

Malgrado però cjuefta condifcendenza del Se-j^Jp 0 ^,. 
nato, il difpiacere de membri particolari, che lo confidi*» 
componevano, lafciavafi palefemente conofcere in Cefiire - 
quello, che la maggior parte $ affentava datte Àf - Pl **' 
i'emblee, le quali erano in confeguenza poco ni*» 
merofe. Cefare effendofene un giorno lamentato, 

Qj Gonfidio , Senatore molto avanzato in età , gli 
diffe, che in tanto tutti $’ allontanavano , perchè 
temevano le di lui armi e foldati . E perchè dunque, 
foggiunfe Cefare , lo flejfa timore non ha trattenuto- 
anche voi in cafa ? Non mi trattenne , rifpofe fran- 
camente Confidio , perchè quel poco * , che mi rejh» 
ancora a fperare di vita y non merita punto % c/j io & 
rifparm) . 

Simili arditi rimproveri mortificavano fenza c&n f» 
dubbio Celare, ma non l’ impedivano di continuare riconofee- 
a meritarfeli . Le mire della fua ambizione fi Ite- amk^ed 
fero anche fuori dei confini defcf’ Impero r per ren- alleati del» 
•derfi amici dei Re ffranic.ri * fece riconofeere per al- bn C a atìdn 
leati ed amici dei Popolo Romana, Ariovifto Re vifto , e 
degli Svevi in Germania* e Tolomeo Aulete Re 
dell’ Egitto* E* cofa rimarcabile , che Cefare in al- tr. 
tro tempo riguardando Tolomeo come illegittimo, 
e come ufurpatore d’ un Regno , il quale era de- 
voluto ai Romani , aveva brogliata per effere in* 

■ Tom . XV. X via- 
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^ v R - viato con truppe a detronizzarlo ; ed ora Cefare 
g.*g. 3». ifteflo lo fa riconofcere qual Re dal Senato, e dal 
Popol» Romano. Per altro non era la fola ambi- 
zÌ9nc, che lo facefle operare cosi : v’ ebbe gran 
Suo. c*j. p ar te anche l’ intereffe . Cefare ebbe da Tolomeo 
Aulete parte per fe, parte per Pompeo la fomma 
di feimila talenti:, vale a dire, diciotto milioni di 
lire Francefi . , 

Avidità di E’ vero , che Cefare non era avido dell’ ar- 
danaro Pel B ento P er confervarlo ; ma anzi all’ oppofto per 
„ ' profonderlo a piene ; mani , e per facilitarli mercè 

delle fpefe enormi, che faceva, l’efecuzione de’luoi 
valli progetti : prova evidente, che l’ambizione, 
la quale paffa in opinione di molti per una. paffio- 
ne nobile ed elevata, va ftrettamente unita ad una 
vergognofa cupidigia , la quale induce 1’ uomo a 
commettere le azioni più vili. La Storia non rin- 
faccia foltanto a Cefare d’ aver venduta la lua prò-, 
tezionè ad un Monarca d’Egitto; ma lo accula 
d’ azioni anche più indegne, come d’aver rubate 
Più d\ durante il fuo Confolato tremila libbre di pefo d’o- 
marcbt ro » eh’ erano nel Campidoglio, e d’ avervi folli- 
tuito un pefo equivalente di rame dorato. E poi 
in tutto il rello della fua vita, fia in Gallia, fia 
altrove, a forza di rapine, e di facrilegj manifelli 
trovò come fupplire all’ immenfe fpefe, che efigeva 
la fua forfennata ambizione . 

Cefare fa Era Cefare allora intimamente unito 'a Pom* 
fpofare fu? p CO . ma doveva allontanacene per lungo tempo , 

figlia a 1 7 . _ r , r , - 1 

Pompeo . mentre compito il Conlolato , era obbligato a par- 
& U pom* r f ‘ rc P er Pallia. Temeva le confeguenze di que- 
bìo . Ha fua lontananza . Pompeo poteva raffreddarfi , po- 
&***• c *f- teva porgere orecchio ai difcorfi , che non manche- 
rebbero molti .di fargli per diftaccarlo dalla fua a- 

' . mi- 
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micizia ‘ e finalmente poteva egli fletto concepire £"• d ^ R - 
della gelosìa in calo, che Cefare dìvenifle grande c. c, si. 
a fegno di cagionargli dell’ombra. Un matrimonio 
ftrinle viepiù la loro unione. Cefare fece fpofare a 
Pompeo Giulia fua unica figlia , avuta da Come* 
lia fua prima moglie. Era Giulia prometta a fer- 
vido Cepione . Celare lo confolò , perfuadendo Pora« 
peo a dargli in ifpofa fua figlia , la quale pure do* 
veva eflere moglie di Faufto Siila . In quella guifa 
Pompeo Rivenne genero di colui, c fi’ era fiato - 
tante fiate con un’ amaro dolore da etto detto il fuo. 

Egijìo (i): eflendo che Cefare correva in concetto 
d’ eflere il corruttore di Muzia, come altrove fi 
è detto. Dopo quella parentela, Cefare conferì a 
Pompeo un’onore, che fino a quel tempo aveva 
fatto a Craflo . Lo fece prima d’ ogni altro dire il 
fuo parere in Senato, e ciò contro 1’ ufo ftabilito 
di confervare quella diftinzione per tutto 1* anno in- 
tero a quello , a cui era fiata accordata nel primo 
giorno di Gennajo. Cefare pafsò una fpecie dì fcu- 
ia con Craflo, rendendo conto in Senato del mo- 
tivo, che determinavalo a quella novità . 

Attento a procacciarli degli ajuti da tutte le ca- 
parti , fposò egli fletto Calpurnia, figliuola di Pi-p^nk. 
ione, a cui deftinavano qell’anno venturo i Trium- 
viri il Confolato. Quella precauzione fembrò tan- 
to piu neceflaria a Cefare, quanto che fecondo le 
mifure concertate fra di loro, Gabiqio, adulatore 
eterno di Pompeo, doveva eflere Confolo in com- 
pagnia di Pifone . Con quelli reciprochi matrimo-' 
nj fi faceva un traffico aperto de’ pubblici affari , 
e degl’ intcrefii dello Stato , come fe ne doleva 

Y % Ca- 

CO Pompeo alludeva a quello , ehi- i Fotti raccontano M 
Clitcìtnejìra corrotta da Egijìo nella lont/naaz,* di Agamennone . 
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^ v R *Cat°nc con forza bensì, ma fen za alcun frutto. 
g. c. 5’*. Nè Pifone, nè Gabinió non erano punto de- 

Gabinio * 8 n * ^ uc ^* a ^° P°^°> a cui portolli il favore, e ne 

fottrag- fcrvirà pur troppo di prova la loro condotta nel 

fever* \ I! * ^ on ^°^ ato • Ma anc ^ c avanti d’ afeendervi , vennero 
dell» giu- accufati ambidue , e non riconobbero già la loro 
K falvezza dalla propria innocenza . 
cefare, e ' Era di ritorno Pifone da un Governo di Pro* 
v * nc * a * dove avev a veffato i fudditi della Repubbli* 
vili./. * ca con ogni forta di rapine e di violenze. Clodio, 
degno vendicatore delle Leggi offefe, dichiarofli fuo 
accufatore. Formofli il procedo, e molti dei Giu* 
dici operavano con rigore. Pifone proflefo a terra 
loro baciava i piedi , sforzandofi d’ intenerirli , c fic- 
come in quello Hello momento cadde una pioggia di- 
rotta , (1) lordoffi tutto il volto di fango. Una 
tale umiliazione toccò il cuore de* Giudici , al rife- 
rire di Valerio Maflimo : ma è verifimile che il cre- 
dito di Cefare contri bui fife piu efficacemente a far* 
affolvere uno , eh’ era , o eh’ effer doveva in breve 
fuo fuocero. 

Gabinio non fi vidde così vicino al pericolo 9 
Trstr. i 7 perchè glielo rifparmiò la protezione di Pompeo • 
*• Dacché fu eletto Confalo , un certo giovane della 
famiglia de’ Catoni volle accufarlo d’ambito. Ma i 
Pretori elufero tutte le di lui iflanze , fcanfando fem- 
pre di dargli udienza, e rimettendolo ad altro tempo 
lotto diverfi pretefli . Quello Catone era un giovane 
temerario , incapace d’ offervare mifura . Piccato per 
vederfi così delufo , monta fulla ringhiera , e lamea- 
tafi amaramente di Pompeo, trattandolo da pi iva* 

to, 

« 1 . * * 

(O Amyninijlravaft la Giujiixja pella fubblica Pi*z & , * i 
Tribunali trans allo feoftrto , * 
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to, che faceta il Dittatore ( 1 ). Quello badò per A*. *■ 


follevare quelli, che 1’ afcoltavano . Vi mancò po- c! c. jj. 
co , che non perifle per le loro mani , e appena fal- 
vofli fuggendo al più predo . Cicerone ha tutta la 
ragione di dire, che quello folo fatto faceva cono- 
fcere , che non v’ era più Repubblica , c che tutto 
era perduto . 

Ho detto di fopra , che Cicerone erafi ritirato 
in campagna verfo la metà del mefc d’ Aprile . Vi 
pafsò più fettimane in un ozio profondo, ma con 
molta agitazione di fpirito. Gli affari pubblici, e i 
pericoli Tuoi perfonah tenevanlo continuamente oc- 
cupato, ed eccitavano in lui de’ fentimenti vivifli- 
mi di dolore e di (degno. Non potendo rimediare storia 
ai mali dello Stato, s’ ideò di dipingerli in una Sto- compila 
ria anecdota , in cui lafciava libero il corfo ai fuoi da Cicero- 
penfieri, e dove non rifparmiava veruno. Egli efe-^ifrri'it. 
gui quello difegno , e gli anni feguenti gli lòmmi- <*• 
mitrarono materia pur troppo , onde arricchirlo . Ne ub. x uf- 
fa menzione di quella fua opera anche nell’ultimo^^* 
anno della fua vita in una Lettera ad Attico , a cui 
folo divifava di permetterne la lettura . Si può con- 
getturare con molta verifimiglianza , che quell’ Ope- 
ra è la ItelTa con quella, in cui egli faceva la fpoft - 
gitine de fuoi configli , e della fua condotta , opera 
menzionata da Afconio Pediano , e da Dione . Rap- 
porta quell’ultimo, che Cicerone la tenne fecreta 
per tutta la fua vita , che la confcgnò fuggellata a 
luo figlio , vietandogli di leggerla , o di pubblicarla 
prima della fua morte. Noi non l’abbiamo, nè pof» 
fiamo ballevolmcnte compiangere la perdita d’un 
pezzo d’ Ifloria efcita da cosi buona mano , e il fog- 

Y i get- 

CO to leggo ditifo a Gruferò mi ttfto iti Ciceroni privatasi 
Diflatorem . 1.' Ehrjorti far con* PivaUj ; m-, non nt ri^fet /tifi 
alcuno convenevoli . , 
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An. il R. getto della quale era tanto intereflanté e curiofo. 

S! 3 b. si. L’ averfione di Cicerone contro la Lega 
Suo fdt- Triumvirale era eflrema: ma gl* impedivano d’ a- 
f^Triu*- 0 pertamente inoltrarla le carezze di Pompeo , e ’1 
virato . timore del proprio pericolo . Si riduceva dun- 
que necelTariamente a sfogarfi in lamenti inutili , 
che faceva ad Attico in ogni fua Lettera. Va ri- 
petendo fenza finirla giammai , che fi vive nell* 
oppreflione , che più non reità raggio alcuno di fpe- 
ranza non folo per i privati, ma nemmeno per i 
tf. Magiltrati. Affetta di Itar’ allegro per eflere efclufo 
da ogni parte del governo , e cerca di confolarli 
colla Filofofia. Non gli farebbe Itato difearo l’a- 
vere una di quelle Ambafciate libere , come chia- 
mavanle i Romani, col mezzo delle quali era ai 
Senatore pennellò 1’ allentarli , e 1* andarfene con 
un titolo onorifico, ovunque più gli piacelfe.Se ne 
farebbe approfittato per fare un viaggio in Egit- 
to, e vedervi Alelfandrìa. Ma fi vergognava d cf- 
fere obbligato per qualunque cofa ai Triumviri , 
e di ricevere da elfi un favore, che avelie potuto 
dar motivo ai partigiani dell’ Ariltocrazia , e fe- 
gnatamente a Catone , d’ accufarlo d* incoltanza e 
di leggerezza . Eppure (tanto fono deboli gli fpi- 
riti anche più grandi ! ) in quello ItelTo tempo ef- 
fendo morto Metello Celere, come ho detto di 
fopra, e avendo colla fua morte lafciato vacante 
un pollo d’ Augure, Cicerone non folamente le defi- 
derò per fe fletto, ma cordella ad Attico , (i) che 
quello farebbe 1’ unico mezzo , con cui potette ef- • 
fere guadagnato dai Triumviri. S’accorgeva benif- 
fimo, che quella maniera di p enfiare era poco de- 
gna 

CO Quo quidem ano ego ab iftis capi pofliim . Vide levi* 
tatem meam , 
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gna di fc ; e n’ arrofliva . Ma la vaniti e l’ ambi- *“• d ^ v R * 
zione aveano un tal predominio fopra il fuo cuore , g. g. 59. « 
eh’ era difpofto a facrificar la Tua gloria al vano 
fplendorc di quello pollo . Pure nulla di tutto que- 
llo addivenne non fu nè Ambafciadore , nè Au- 
gure , e ritornoffene a Roma , Tempre amico di 
Pompeo, e femppe nemico dell’ oppreffione , di cui 
Pompeo era l’ autore . 

Quando io lo chiamo amico di Pompeo, non 
intendo però d’ efcludere i fentimenti di diffidenza, guardo a 
di gelosìa, I ed alcune volte di collera, i quali fen- 
tivafi Cicerone di tratto in tratto , e fucceffiva- 
mente a di lui riguardo; e pure, io non faprei co- 
me, accorda vanii quelli con un tenero e reale af- 
fetto , che portava alla perfona di Pompeo. Io 
non pollò rifolvermi a privare il leggitore di quel pia- 
cere , che guftài paragonando infieme diverfì palli 
tratti dalle lèttere ad Attico , ove Cicerone apre il 
fuo cuore ad Un’ altro fe (letto rapporto a Pompeo . 

Qualche volta lo abbatta , e la fua vanità fi 
compiace del pregiudizio , che Pompeo alla propria 
fua gloria cagiona , mercè della tirannica condotta 
che tiene. Io rimiro, die’ egli, quanto fuccede, 

,, con occhj d’indifferenza. ,, (i) Vi confetto anzi 
,, di più, che la mia debolezza per le lodi , e per-. 

„ la gloria ( giacché ben fi conviene ad un’ uomo 
„ onefto di non acciecarfi fu i proprj difetti ) trova 
9 i il fuo conto nell’obbrobrio di cui fi copre Pom- 

Y 4 „ peo: 

CO Quìa «tiam , quod efi fubinane ia nobis , & non 

OifpiAo^O^OV Cbellum fft enim fua vitia nodi } afficitur quadam 
deleftatione . Solebat enim me pungere, quod * SampGcerami 
merita in patriam ad fexcentos annas maiora viderentur , quain 
noftra . Hac quidem cura carte jam vacuum ed . 

• fi’ fucjìo uno de ’ nomi , che Cicerone dd a POotpeo nelle fue 
Lettere ad Attico ; e quelle ero il nomo d’ un piccolo tiranno di 
Siria vinto da Pompeo » 
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An. dì K. w pe 0: Rifentiva in me qualche leggiera inquietezza 
e!* C. A jj. jj full’ idea, che da qui a mill’ anni i di lui fervigj 
„ predati alla Patria non farebbero (limati mag- 
,, giori dei miei. Ma che? egli ftelfo opera quant’ 
M -è neceflario per liberarmi da quello timore . „ 
Altrove ei lo minaccia ; e dubitando ragio- 
nevolmente delle ficurezze dategli da Pompeo, che 
Clodio nulla farebbe per intraprendere contro di 
di lui, „ Pagherei (t) anzi molto, fogo iunge, che 
„ non venifTero oflervati , ed adempiti gl’ impe- 
„ gni prefi in mio favore. Allora sì vi prometto 
,, che codeflo nodro conquldatore di Gerufalem- 
„ me ( 2 ) , il quale impiegofli a favore di Clodio 
„ per farlo Plebeo y accorgerebbe!! dell’ ingratitu- 
,, dine, con cui corrifponde agli elogj, chehopro- 
„ fufi per lui ne’ miei difeorfi. In quello cafo afpct-. 
„ tatevi una palinodia delle meglio lavorate. 

Dopo quelli trafporti di collera, ritorna di bei 
nuovo Cicerone ai (entimemi d’un affetto vero e 
lineerò. Verfo la metà del Confolato di Cefare , la 
Lega Triumvirale era defedata ùniverfalmente. £ 
Grandine ’l Popolo oppredo fi vendicavano co’dif- 
corfi . La Plebaglia aflordava i Triumviri, e gli 
mortificava colle, fifehiate : i galantuomini gli lace- 
ravano nelle loro convenzioni • ’ed il fufluro era 
generale per tutta l’ Italia . Bibulo affiggeva degli 
Editti , o Cartelli fcritti in uno dite il pili mordace- 
contro Cefare , e contro Pompeo. Ecco in qual guifa. 
Cicerone s’ cfprime rapporto a quedo dato di cofe • 

„ Quel 

CO Si vero , qu* de rtie pafla funi > éa non fervantur , in 
«<*Jo funi , ut feiat hic nofter Hieroiolymafius traduftor ad ple- 
bem qua m bonam meis puridìmis orationibus gratiam retulerit : 

• lurum expefta divinam Vx\ivCa)^1 XV . 

^ # CO Per derilione viene con efueflo titolo indicato Pompeo da 

Cicerone . 1 Romani tutti in generale, e Cicerone in particolare 

avevuo tu /calmo di/pt.gro gli Ebrei . 
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(l) » Qud noftro amico, il quale non è avvezzo, ^ d ^ v IL 
al ditprezzo, il quale fi è Tempre fentito colmare d’ g. c. 5*. 
encomj , il quale è circondato tutto e brillante di 
„ gloria, adeffo fcoraggito , e 'inoltrando anche e- 
,, Seriormente.! fegni del fuo avvilimento, non 
,, fa piu a qual partito appigliarli . L’ avanzarfi 
„ è un -gettarli nel precipizio .* il ritrarre il pie- 
„ de, è un' incoftanza. Ha per nemici i buoni 
,, nè gode 1 * amore de’ cattivi . Offervate quale, . 

„ e quanta fia la mia debolezza. Non potei trat- 
,, tenere le lagrime, quando lo vidi a* 25. di Lu- 
„ glio parlare al .Popolo, e farli 1 ’ apologia con* 

„ tro i cartelli di Bibulo. Quegli, che in altri 
„ tempi compariva fulla Ringhiera con ifplendo- 
„ re , amato dal Popolo lino all’ adorazione , ap* 

„ piaudito da tutti; quanto mài umiliato, ed av* 

,, vilito fembrommi allora ! qual’ compaflione non 
faceva e agli altri , ed anche a fe fteflò ! O fpet- • 

* * 

CO Me amìcus noftcr , infolens infami» , fcmper in laude 
Verfatus , circumfluens gloria, deformatus corpare , ‘ frattus ani*- 
ti 10 , quo fe conferat ne fcit . Progreflum prarcipitem , redi tura in • 
conftantem videi : bouos inimico* habet, improbos ipfos iod ami* 
cos. Ac vide mellitiem animi : non tenui iacrymas, cuìQ ilium 
ante oftavum Kal. Sextile* vidi de edi&ìs Bibuli conciooantem . 

Qui antea folitus effe: ja&are fe magnifìcanrif&ne ilio in loco , 
fummo eum amore Populi , cun&is faventibus , ut ille tum Itti/» 
milis, ut demiffus erat ! ut ipfe etiam Ubi, non ii$ folum , qui 
aderant , difplicebat 1 O fpcftaculum uni Graffo jucundum ! • • , 

Ut Apelles, fi Venere m , aut li Protogene»» Jalyfum ilium fuum 
Coen® oblitum videret , magnum, credo, acci pere c dolorcm : fic > 
ego hunc omnibus a sue pictum , & politura artis coloribus , fù- ; 
bito defofmatum non fine magno dolore vidi . Quamquam neruo 
putabat, propter Clodianum negotium, me illi amicum effe de* 
bere : tamen tantus fuit amor , ut exhauriri nulla poiTet iajuria • 

Itaque Archilochia in illam editti Bibuli Paputo ita funt jucun* 
da , ut eum loeuai ubi proponuntur , prse multitudine eorutu , 
qui legunt , traafire nequeant ; ipfi ita acerba , ut tabefeat dolo* 
re: miht mehercule moietta , quoti & eum , quem femper dilexi , 

«imis excruciant ; & tinr.eo , tam vehemens vir, tamque acer in 
ferro, & tam infuetus Contumelia?, ne ornai animi ixnpcta dolo- 
ri , & iracundi* pareat . 


1 
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fare e Pompeo. E pure la libertà ,'o fe dir la vo- d ^ v R ‘ 
gliamo anche licenza, s’ avvanzò più oltre nella g. c. 59. 
rapprefentazione d’ una Tragedia, in cui un’At-j^™* 
tore pronunziò con una vifibile allufione a Pom- occafiine 
peo un certo verfo, del quale il fentimento m 
quello: (1) Per noflra fciagura tu fei divenuto gran- 
de . Il Popolo comprefe 1 ’ applicazione , e fece ri- r 
petere dal comico recitante quello fleffo verfo più di 
cento [volte . La ftefla fcena fu ripetuta in altri * 
palli della compofìzione medefima , che per vero 1 
dire fcmbravano efprelfainente fatti per Pompeo . 

Tale fi fu quello (z) : Verrà un giorno , in cui 
piangerai amaramente quella virtù , la quale fece fi- 
no al prefente la tua gloria , e che tu ora abban- 
doni . Cefare venne trattato nella fletta maniera ; 
ed all’ oppoflo il giovane Curione, il quale mo 
ftravafi nemico dichiarato della Lega Triumvirale, 
rifcuoteva degli applaufi da per tutto. 

Quello lcatenamento univerfale , il quale pet 
altro non produceva mutazione alcuna nello flato f^T 
delle cofe , fece fare delle trifte rifleflioni a Cice- 
rone.i,, Ah, eh’ è un motivo, non già di fperan- li]'- ci'tu- 
„ za, ma di dolore, die’ egli ad Attico, il vede- dini • **• 
„ re le lingue de’nollri Cittadini in libertà, e le 
„ loro braccia'in catene. „ (3) Ed in un’altra Lette- 
ra va ripetendo le flette doglianze con ellenfione 
maggiore (4) La Repubblica, dice, fen va mo- 

„ rcn- • 

CO Noftra miferia tu « magnus . 

CO Eamdcm vi rt utero i/tam , veniet tempri* , quum gravi* 
ter gemes. 

CO His ex rebus non fpes , fed dolor eft major, quum vi- 
dcas civitatis valuntatem folutam , vjrtutem alligatam. 

CO Nunc quidem novo quodarn morbo Civitas moritur , ut 
quum omnes ea quae funt afta improbent , querantur , doleaut, 
varietafque in re nulla fit , aperteque loquantur, & jam dare 
gemant , tamen medicina nulla afferatur. Neque enim refilli fine 
internecione porte arbitramur j nee videmus y qui finis cedendi , 
prarter exiti um futurus fit. 
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„ renda confluita da una fpecic di male, che è 
„ fenza efempio. „ Il governo prefente fi tira 
„ addofio la difapprovazione, i lamenti, le mor*. 

„ morazioni di tutto il mondo. In quello non v 
„ è varietà alcuna : ne parlano tutri , fe ne dol- . 

„ gono tutti apertamente; eppure non fi trova 
,♦ chi apporti il rimedio a quelli mali . E’ vero, che 
„ la refifienza ^produrrebbe una flrage univerfale .• 

„ ma dall* altro canto io non veggo in che abbia 
„ a terminare la troppa noflra facilità di cedere, 

„ fe non. le nella perdita di tutte le cofe. 

Eppure egli in ilpecialità non poteva prende- 
re altro partito, che quello. Rinunziò interamen- , 
te alia cura de’ pubblici affari , non affiflette pili - 
a deliberazione di forte , ed applico® tutto a trat- 
tar caule . Quello ripiego non gli era poco utile. 
Rinvigoriva il fuo credito , fi procacciava un taL 
qual luftro , teneva vivo , o rianimava lo *elo 
de’ fuoi amici , e difponevafi così a refiflere agli 
attacchi di Clodio. Quand’ecco fopravvennegli un 
nuovo imbroglio , nel quale trovo® intricato con 
altri molti de’ piu cofpicui- Cittadini di Roma: 
nera orditura di Cefare , che finì con ifmacco dell* 
autore , e colla rovina dell’ infelice , che fu Io 
linimento di Cefare . 

Il giovane Curione , come ho già detto , s 
era refo odiofo a Cefare, pel fuo declamare con- 
tro il Triumvirato. Formò dunque Cefare l’idea 
d’ imbarazzare e lui , e molti altri , fufeitando con- 
tro di loro una grave accufa, e capace di fare 
dello lirepito grande . A quello effetto fervi® di 
quel Vezio medefimo , dai quale era (lato egli 
Beffo denunziato , come complice di Catilina . Ve- 
zio infinuoffi nell’amicizia ai Curione, e quando 
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già meritata s’aveva la di lui confidenza, gli pa- An * ^ *• 
lesò il difegno, che diceva d’avere di gettarfi fo- g! J c. A j*. 
pra Pompeo affittito da’ fuoi fchiavi # e d’ uccider* 
lo . S’ era lufingato , che dovette quello progetto 
forprendere l’animo di Curione , e che quelli gli 
confervafle fe non altro il fecreto : e ciò fuppotto 
avea ideato di venirfene in Piazza con un pu- 
gnale , e di condurvi altresì i fuoi fchiavi ben’ ar- 
mati ; di farfi prendere in tale flato ; e pofcia d* 
accufare Curione . Ma l’ orrore , che produfle in 

? [uefto giovane il difegno d’ aflaffinare Pompeo , 
concertò tutte le mifure di Vezio . Curione av- 
vertì fuo Padre del dtfcorfo fattogli: il Padre ne 
diede avvifo a Pompeo, il quale portò la cofa in 
Senato . 

Vezio viene citato: egli niega alle prime d* 
aver avuto commercio alcuno con Curione. Ma 
vedendofi poi preffato , domanda fìcurezza della vi- 
ta; e pofcia depone, che una truppa di giovani, 
della quale Curione era il capo, e fra il numero' 
de’ quali ei nominava Paulo Emilio, Bruto , ed 
altri, avea formato il difegno d’ammazzare Pom- 
peo. Ufava coftui un tratto d’accortezza metten- 
do nel numero de’ complici Bruto, che confiderava 
Pompeo qual’uccifore di fuo Padre, e che per que- 
llo motivo non volle' avere per lungo tratto di 
tempo feco lui corri fpondenza veruna. Ma inca- 
glioffi poi a propofito di Bibulo , da cui fi fpac- 
' eia va d’aver ricevuto un pugnale. Quell’ aflerzio- . 
ne parve ridicola, e con giuftizia ; quafi che Ve- 
zio non fi avefle potuto provedere d’un ferro, fe 
non v’ entraffe il Confolo <a parte. E poi, ciò 
che confondeva pienamente V impoflore , era , che 
fin dai 13. di Maggio, Bibulo avea fatto avvila- 
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Ar. . i\ R. ne Pompeo , che fi teaelfe in guardia contro gli 
c! 3 'c. 59. a g uat i > che potevano efler tefi alla Tua vita ; del 
che Pompeo ne 1 ’ aveva ringraziato. Riguardo a 
Paulo Emilio , era egli Queftore in Macedonia in 
quel tempo, in cui Vezio T acculava d’aver co- 
fpirato contro la vita di Pompeo. In confeguenza 
riconobbe facilmente il Senato , che tutto ciò al- 
tro non era , che una furberia grofiolana * fu det- 
to, che Vezio dovelfe elfer’ incarcerato , come reo 
confefTò d’ aver portate armi vietate : e s’ aggiun- 
fe al Decreto, che fe alcuno lo cavalle di prigio- 
ne , il Senato confidererebbe quell’ intraprefa , co- 
me un’ attentato contro alla Repubblica . 

Una tale precauzione riguardava Celare fen- 
za alcun dubbio. Ma quello Confolo faceva sì po- 
co conto dell’ autorità del Senato , che il giorno 
dopo fece comparire Vezio fulla Ringhiera ; e 
collocò così quello dichiarato infame in un luogo, 
d’ onde aveva egli efclufo nella fua Pretura Q Ca- 
tulo, il primo Cittadino di Roma, e dove non 
permetteva attualmente al fuo collega d’ approfli- 
marfi . Quivi la fcena cangio®, e Vezio non no- 
minò più gli llelfi attori. Non fece menzione al- 
cuna di Bruto ; cofa , la quale apertamente indi- 
cava , che fe gli aveva fuggerito nella notte palla- 
ta quel che dovelfe dire e tacere ; e che Servilia, 
Madre di Bruto , le di cui relazioni con Cefare 
erano c troppo antiche , e troppo note , aveva ot- 
tenuto , che fuo figliuolo folfe tratto d’ imbroglio. 
Vezio ne nominò degli altri, che non aveva nem- 
meno dichiarati per .fofpetti in Senato, Lucullo. 
cioè , e L. Domizio , eh’ era uno de’ più ardenti 
nemici di Cefare . . Non nominò individualmente 
Cicerone, ma dilfe , che un Confidare, eloquen- 
te, 
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te , e vjcino d’ abitazione al Confolo , gli avea £n. 
confidato, effervi bj fogno d’ un nuovo Servilio Aha-cVc. sy. 
la, (i) o d’un nuovo Bruto. Quello non ballò: 
allorché 1’ Affemblea era già congedata* Vatinio , 
Tribuno della Plebe, degno minillro dell’ ingiulli- 
zia di Celare, richiamò Vezio, e domandogli, 

,-fe (cordato s’ avefle alcuno de’ complici: e Vezio 
nominò Pifone, il genero di Cicerone, e quel M. 
Laterenze , di cui ho parlato a propofito del giu- 
ramento , a cui Celare obbligò i Candidati . 

Ma tutti quelli non erano Atti giuridici . Va- JW.cv/. 
tinio fi prefe l’ incarico di ridurre a formalità quell’ ratio.* 
affare, proponendo alla Plebe, d’ordinare, che fi 
.prendefle informazione contro di quei denunziati da 
Vezio ^ che Vezio ftelfo folfe abilitato a depor- 
re contro d’ elfi in giultizia ; e finalmente, che 
gli fi accordafiero delle ricompenfe, quali erano 
troppo ingrandite, da quello mercenario Tribuno , 

Ma l’impollura era troppo mal concertata, onde 
regger potelfe a fronte d’ un giudiciario rigorofo 
efame . Cefare ftelfo apprefe le confeguenze d’ una 
calunnia tanto infenfata. Una mattina Vezio tro- 

• volli llrangolato nella prigione . Ecco il falario , 

.con cui venne' pagato da Cefare quello fuo inde- 

• gno minillro . ( 2 ) Non potè però con quell’azione 
ingannare eh ichefia, e la Storia ce lo fa reo di 
.quell’omicidio orribile in tutte le fue circollanze . 

Quantunque Cicerone non avelfe molto temu- 
ta 1’ accufa , di cui era minacciato ; con tuttociò 
la telfitura di quella nera trama avevaio gagliarda- 
.'i l : • . : . men- r. 

< v 

CO Ahala avea uccifo J 'f. Melio , che adirava alla tir aviti - 
it. Veggafi T. III. /. V. an. di Roma gij. Bruto, conte ognun 
fa , avea feaeciati i Re . 

CO Cicerone fa F'atinio autore di quejla morte : ma è fer un 
trarrò politico riguardo a Cefare . 
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mente afflitto. „ Io fono annojato della vita, fi) 
„ feri v’ egli ad Attico , vedendola tanto piena di 
miferie. Non dalli uomo al mondo pii» infelice 
di me, come non fi può dare il più felice di Ca- 
„ fulo , che potè vivere con decoro, e morire avan- 
„ ti d’ elfere teftimonio di tante difgrazie . 

Ma una tempefta più violenta andavafi prepa-, 
rando contro di lui. Clodio era difegnato Tribuno 
della Plebe, e andava difponendo le fue macchine 
per appagare la fua vendetta colla rovina di colui , 
la fincerità del quale l’avea ridotto all’ ultimo peri- 
colo. Da lungo tempo prevedeva già Cicerone que- 
llo turbine, e non gli era diffidi cofa lo fcanfar- 
lo , fe avelie voluto aderire alla volontà de’ potenti. 
Cefare e Pompeo gli aveano fatte aperture di nego- 
ziato, e s’ erano sforzati con tutti ì mezzi di gua- 
dagnacelo. A quello non feppe giammai rifolverfi, e 
collante ne’ fuoi principi » <l ue fio » che fi perfuafe di 
poter fare per la fua ficurezza, fi fu di non tirarli 
addoflo lo fdegno de’ Triumviri con un’aperta refi- 
(lenza . Ma pure potevafi fadlmente conofcere , ad 
onta delle favie riferve fue , eh’ egli difapprovava 
le loro maniere, e che le confiderava come una ve- 
ra tirannia. Non avendo potuto farlo fuo i Trium- 
viri colle carezze, tentarono in feguito d’ intimo- 
rirlo , facendo paflare Clodio allo Stato di Plebeo . 
S’ accprfe Cicerone del colpo , e tanto più lludiò di 
nafeonderfi nel filenzio fopra i pubblici affari , nella 
riferva, nella precauzione: ma non diede alcun le- 
gno d’approvare i loro violenti attentati , i quali 
:all’ opprelfione della pubblica Libertà manifefta- 
mente tendevano . 

Pre- 

CO Prorfus vit* taedet : ita funt omnia omnium miferarum pte- 
niflima .... nihil me infortunatius ; nihil fortunatiut eil Catulo , 
quum fplendore vitae , tuin hoc tempore. C ic. IL *d Ani. »4» 
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Prefero allora Celare, e Pompeo il partito di 
allontanare a qualunque prezzo fi forte un uomo da 
Roma, che loro nuoceva y e che guadagnar non po- 
tevano. Pompeo con una profondifiima diflimula- 
zione continuava ad accarezzarlo x afficurandolo r 
che Clodio per nulla 1* inquieterebbe, e vantandoli 
non folo d’ aver avuto parola y ma anche un giu- 
ramento dal Tribuno defignato . Cefare parlava 
con maggiore franchezza. Offeriva a Cicerone o 
un’ Ambafciata libera, (ed ho già fpiegato di fo- 
pra cofa volefie quella lignificare appretto i Roma- 
ni ) o l’impiego di Luogotenente Generale nel fuo 
Efercito delle Gallie. Quelle efibizioni mettevano 
Cicerone in uno fiato d’ irrefolutezza. Aveva ti- 
more di Clodio , ma infieme fentivafi un’ efirema 
ripugnanza ad abbandonar Roma . Le promette di 
Pompeo , che lulingavano la fua inclinazione , lo 
determinarono a fermarvifi, -penfando, che o Clo- 
dio , non farebbe per attaccarlo , o che da una più 
valevole protezione verrebbe difefo . Attico però 
l’ efortava a diffidarli di Pompeo . Cicerone ofiinofli 
a credergli , e rifpondeva : „ Pompeo è ingannato 
„ da Clodio, ma Pompeo non inganna. Io pofiò 
„ bensì mettermi in guardia contro la frode, ma 
„ non faprei indurmi mai a non credere a Pom- 
„ peo ( 1 ) Ci perfuaderemmo di fatto noi mai, 
che realmente Pompeo l’ ingarmaffe , e che di grof- 
l'olane menzogne fervendoli , gli tendefle un lacciuo- 
lo , inducendolo a rimanerfr in città , e così a farfi 
efiliare? Quello poi non faprei perfuadermelo. Pom- 
peo dicevagli la verità, ma non tutta. Se faceva le 
già dette offerte a Cicerone , le faceva di concerto 
Tom. XV. Z con t 

CO Non me i Ile fallit , fed ipfe fallitur.. . Alterum facio, 
ut caveara : alterum , ut non credam , lacere non pollimi . 
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con Celare; e le pnomefle di Pompeo fupponevano 
dalla parte di Cicerone l’accettazione delle medefime. 
Ricevendo un benefizio da elfi, fi coftituiva dipen- 
dente da loro ; e quello appunto era ciò che vole- 
vano. Sembrami per altro cola degna di maravi- 
glia, che Cicerone , con tutto il fuo fpirito e pe- 
netrazione, non fi accorgete di quello artifizio di 
Pompeo e di Celare, V unione de’ quali eragli ben 
nota; e che non comprendere cofa voleflero dire i 
difeorfi obbliganti , che di tratto in tratto Pompeo 
gli andava facendo . 

Non pensò dunque ad altro che a fortificarli , 
impegnando lempre più a filo favore i buoni cit- 
tadini Romani . Il fuo Conlolato gli aveva meri- 
tata la loro affezione : col loro mezzo s’ era allora 
trovato l’arbitro di ogni cofa. Si perfuafe di po- 
terfi difendere con quello foccorfo anche nella con- 
giuntura prefente ; e faceva capitale sì grande Culle 
lue forze, che più d’ una volta ripete ad Attico 
nelle fue Lettere, che afpetta Godio a piè fermo 
e che defidera feco lui di venire alle mani. 

Il Tribuno diede ben tollo a conofcere lo 
fpirito fediziofo, da cui era animato , facendo a 
Bibulo lo fieflò affronto, che fatto aveva a Ca- 
tone Metello Nepote prima di ufeire dal fuo Con- 
fidato . Godio impedì a Bibulo di fare difeorfo 
al Popolo , nè gli conceffe di parlare fe non quan- 
to ballava per dare il giuramento , giuda il co- 
fiume . Non fi può dubitare , che Celare in que- 
llo non pafiaffe di concerto col Tribuno; e coro- 
nò con quell’ azione tutti gl’ infiliti , che fatti a- 
veva al fuo collega . In quello modo ufcì Cefare 
di carica , avendo , fecondo 1’ efprdfione di Cice- 
ro- 
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rone y (i) confermata e (labilità nel fuo Confolat© ^ n - 
la tirannìa, di cui sformatoli aveva il progetto , c. c. 5*9. 
e gettati i fondamenti nel tempo di tua Edilità . 
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E Siglio , e richiamo di Cicerone . L’ Ifoia di 
Cipro ridotta in Provincia Romana . Altri 
latti meno importanti . Anni di Roma 69 4. , e 6575,. 

Mancanza di documenti delle ragioni fegvete , 
che produffevo /’ efiglio di Cicerone, Clodio fofleymto 
dai due Confolt, Loro carattere ì Triumviri J pai • 
leggi ano Clodio Clodio per 4 farfi Jìrada ad attacca- 
re Cicerone , propone varie 4 Leggi a per la difpenfa 
gratuita del grano / per il rifa bili mento delle Con- 
fraternite (T Artigiani • per la diminuzione dell au- 
torità dcCenforij per /’ abolizione della Legge Elia 
e Enfia, Cicerone ingannato da Clodio ' la] eia paci- 
ficamente pafjare quefie Leggi fi Clodio • propone una 
Legge , che condanna all ’ efiglio chiunque ave jfe fat- 
to morire un 4 cittadino fenza formalità di proceffo. 
Cicerone prende lo /corruccio r Rifieffioni fu queJV a- 
fitone . Tutti gli Ordini dello Statoci intereffano per 
Cicerone . Logore portata da Clodio per affegnare i Go- 
verni ai Con / oli , Il Senato in virtù d' ima publi- 
ca deliberazjone vefle lo [corruccio per Cicerone , Gla- 
dio arma tutta la canaglia di Roma , Tra [porti di 
Gabinio , Ordine del' Confoli , che ingiunge a 5 Sena- 
tori di abbandonare il veftito a lutto . Fifone dichi a- 

Z Z vafi 
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CO Cefatvm in Confidata confirmafle regnimi , de quo JEdi- 
lis cogitarat. Sua. in C<ef. c. 9. 
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taf apertamente a Cicerone dì non effe re in i flato di 
difendalo. Pompeo l abbandona . Radunanza della 
Plebe y in cui i Confoli , e Ce fare fpìeganfi difav - 
vantaggi of 'amente per Cicerone . Doppio pericolo di 
Cicerone , f dW Ciiwta i// Clodio , e cjw/o de Con'* 
foli i e di Ce fare . Ortenflo e Catone configliano Cicerone 
a ritirar/!. Efce di Roma. Sogno di~Ci cerone . Leg- 
ge portata contro di Cicerone efprefjamente . Ojjerva - 
zjoni fu quefia Legge. Ella pajfa , e nel medefimo 
tempo paffa quella , che concerneva i governi de' Con- 
foli . Beni di Cicerone venduti. Sue cafe face fog- 
giate dai Confoli . Clodio fi mette in pojj'ejfo del fon- 
do della cafa di Cicerone , e ne . confacra una por- 
zione alla Dea della Libertà .Cicerone , J cacciato dal 
Pretore della Sicilia y pajfa in Grecia , e viene a Du* 
razx°. Piando gl! offre un afilo a Teff aionica . Do- 
lore eccefftvo di Cicerone. Sue doglianze contro ifuoi 
amici * Giufiificazione del loro procedere. Apologia di 
Cicerone fopra l\ eacejfo del fuo dolore.. Rifleffione di 
Plutarco ful.la debolezza di Cicerone . Catone e Ce- 
fare partono $ ' fy uno per l Ifola di Cipro , e l* al- 
tro per hr.Gallie . Ragioni de* Romani full * Ifola di 
Cipro, e full* 'Egitto . Clodio offefo daTolommeo Re 
di Cipro 4 Legge di Clodio per ridurre quefi ’ Ifola 
in Provincia Romana . Il Re di Cipro non ha il co- 
‘ raggio di gettare in mare ifuoi t efori . Si dà la mor- 
te col veleno . EfattezZ a eccejfiva dì Catone nel rac- 
cogliere i ite fori di queflo Monarca. Precauzioni , che 
prende nel trafporto di effi . Suoi libri di conto per- 
duti . Motteggi inutili di' Clodio contro di lui. S cau- 
to Edile . Lujfo incredìbile negli fpettacoli , che dà al 
Popolo • Spettacoli dati da Curiene. 

I. CAL* 
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I. CALPURNIO PISONE . 
A. GABINIO. 


An. di R. 
694. Av. 
G. C. 5*- 

S Otto il Confidato di Pilone e di Gabinio , Cice- 

rone fu bandito da Roma. Se noi avefiimo le r iè C oncer- 
Lettere fcritte ad Attico nel tempo , di cui ab- «enti i 
biamo a parlare , come le abbiamo del tempo , £* r n ( . e _ s;8, 
che immediatamente precedette, faremmo piena- ti , che fo- 
rnente informati di tutti i maneggj ,e di tutti gli gtoni deli" 
artificj,che fi mifero in opera per rovinarlo . Ma 'figli» di 
Cicerone vedendo, che la cofa lempre più: fi fa- Cuerone *. 
ceva feria, aveva follecitato Attico a portarfi da 
lui.,, Se voi m’ amate, gli andava dicendo , co- 
, r me certamente m’ amate , datemene una pruo- 
va venendo qui con tutta la follecitudine poflibir 
bile. Se dormite, fvegliatevi ; fe fiete (veglia- 
to , ponetevi in viaggio; fe liete in viaggio , 
correte ; fe correte quello non bafta , volate . 

Voi non potete credere, quanto io mi ffidi fu 
i voltri configlj, fulla vofìra prudenza , e prin- 
cipalmente Alila voftr’ amicizia „ (1) Attico , 
operando da buon’ amico, s’ arrefe a quefte pre- 
mure . Così Cicerone non ebbe più occafione di 
fcrivergli , fin tanto , eh’ egli lìeffo non ufcì di 
Roma; e riguardo a’ fatti , che dobbiamo narrare , 
poliamo ritrarre unicamente qualche lume dalle 
Orazioni , nelle quali per altro non dobbiamo per- 
fuaderci , che parli con quella fincerità , con cui fi 
fpiegherebbe in una Lettera ad un’ amico . Con 
tuttociò non ci farà affatto inutile , e ci fommi- 
nilìrerà più cognizioni di quello , che fperarne pof- 

Z 3 . . fia- 
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CO Si me amas tantum, quantum profeéto me amas, fi 
dormis, expergifeere ; fi ftas , ingredere ; fi ingrederis , curie J 
fi curris , advoìa . Credibile non efi , quantum ego io confiliis, 
& prudentia tua quantum in amore , & fide ponam . Cie. ai 
Att. Ili ij. * 
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t " 4 'a* ^ amo ^ a gli Storici Greci, i -quali non entrano in 
c. c. 3 g. quel minuto dettaglio, che farebbe da defiderarfi , e 
lidi* efattezza de’ quali non dobbiamo molto com- 
prometterci . 

ftcnuto d°ù Clodio trovavafi nella pofitura la piu favo- 
Confoli:lo- rcvole per opprimere Cicerone. I due Confoli e* 

re a'c*pvji rano P er ^i.* e anno rendeva falfa 1’ ofler- 

Red.inSen. vazione di Catulo , il quale diceva , che rade voi- 
n ’ w » r * te aveva la Repubblica un Confolo indeono , ma 
dom. Prn che poi mai, toltone il tempo della tirannia di 
(Ér^/p/wf* Cinna , non ne aveva avuto due indegni contem- 
Cic. Dio , ’ poraneamente. Catulo con quello rifleflo dava ani- 
h«7iu. rao a Cicerone, promettendogli, che in qualun- 
que tempo farebbe per avere uno almeno de’Con- 
ioli per difenfore . .. . . ' 

, Egli è vero, che per poco, che un Confo- 
lo averte avuti fentimenti degni della fua dignità, 
non poteva fare a meno di follenere la caufa . di 
Cicerone, la quale era poi quella dell’ autorità 
Confolare, e del Senato. La morte di Lentulo, 
e degli altri fuoi complici era lo fpeziofo prete- 
fio d’ attaccare Cicerone. Ma Cicerone non ave- 
va proceduto contro quelli lcellerati , fe non fe 
come Confolo, e in virtù d’ un Decreto del Se- 
nato. E in fatti tutti gli Ordini dello Stato fi di- 
chiararono v cosi altamente a favore di Cicerone nel 
calo del fuo pericolo, che fe averterò avuto un 
confolo alla loro tella , Clodio certamente non 
averebbe potuto venire a capo dell’ ingiulla lua 
e rea intraprefa. Ma, febbenc io non voglio cre- 
dere veritiere in ogni lor parte 1’ invettive di Ci- 
cerone contro di Pifone e di Gabinio , nelle qua- 
li fa di meli ieri confeflare , che la paflione abbia- 
lo fatto talvolta eccedere *i fatti però parlano ab- 

ba- 
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baftanza , ed è fuori di dubbio , che s’ era vedu- An * di 
ta molto rare volte nel fu premo Magiftrato di 
Roma una coppia d’ uomini tanto indegni e por- 
tati all’ iniquità . 

Gabinio, antico amico di Catilina, era Tea* 
pedrato di profeffione * un di coloro , che hanno 
perduto ogni fentimento di vergogna , e che fi fan- 
no gloria del vizio ; vile adulatore . di Pompeo , 
al credito eccedente del quale era debitore dei fuo 
innalzamento . 

Pilone portava un nome , che fembrava con- • 
facrato alia virtù ; ne affettava anche 1’ ederiori- 
tà, un’ aria fc v era , maniere ferie e melanconiche, 
che annunziavano preflòchè 1’ aufferità,eun gran- 
de allontanamento dal luflo , e un gufto di lbm- 
pjicità ne’ Tuoi equipaggi , nel luo veftito , in 
tutta la fua perfona . Con quelle apparenze ave- 
va ingannato non folo il Pubblico , ma Cicerone 
medefimo , il quale tanto maggiormente s’ era lu- 
fingaro di doverlo avere per difenfore, quanto che 
il fuo genero era della flelfa famiglia , e portava 
il nome fteflo del Con folo . Ma Pifone era infat- 
ti tutto diverfo da quello, che voleva comparire. 

Era un vero Epicureo non folo, in teoria , ma 
anche in pratica ; e Cicerone gli rinfaccia codu- 
mi al maggior grado guadi e corrotti . Ma io 
non infido fopra di quedo punto , e ridetto fola- 
mente, che Pifone lodava, e feguiva quelle maf-* 
fime Epicuree, le quali tendono alla didruzione 
di qualunque focietà : che il Saggio non penfa che 
a fe , e rapporta tutto al fuo privato intereffe ; 
che un’ Uomo giudiziofo non deve prenderli cu- 
ra e travaglio de’ pubblici affari ; che la vita 
migliore è 1’ oziofa, e condita dai piaceri; e eh’ 

Z 4 è una _ 
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«A aV ^ una fp cc * e follìa e di fanatifmo il penfare 
c. c. 58. doverfi rifpettare le Leggi dell’ Onore, procura" 
re il pubblico Bene, conlultare il dovere nella con* 
dotta del fuo vivere , e non del. fuo vantaggio ; 
e 1’ efporfi ai pericoli, alle ferite, alla morte 
Beffa per la Patria. Pilone, guadato datali prin- 
cipj tanto perniciofi, e foprattutto in un Magi- 
ftrato fovrano, e Gabinio portato allo dello fine 
dall’indinto, e dalla corruzione del fuo cuore, 
non durarono fatica ad accordarfi con Clodio ; ed 
al prezzo di tuoni Governi di Provincie promefli 
loro dal Tribuno, modraronfi difpodi ambedue a 
fecondare i di lui furori. 

i^num- . u Triumvirato refe infallibile l’effetto dell’ 

Viri 

t.vcreg- intraprefa di Clodio, e fe non agì di concerto con 

cicdio ’ Svigli a l meno cqme di corpo di riferva . 

Craffo aveva fempre odiato Cicerone, e Cicerone 
odiava effo pure egualmente.. Cefare era irritato 
dalla fua odinazione di ricufare qualunque fua of- 
ferta • e, ficcome non dubitava , che i difenfori dell’ 
Aridocrazia, al primo raggio di Libertà, non 
foffero per fare ogni sforzo per rovefeiare tutto il 
fuo Confolata , così voleva togliere loro i due , 
che potevano effer confiderai le più falde colonne 
di quel partito, cioè Cicerone, e Catone. Quin- 
di è che Clodio, come lo diremo in appreffo , die- 
de a Catone un’impiego, che obbligavalo ad ufei- 
re d’ Italia . Se fi tratta di Cicerone , Cefare era 
difpodo a falvarlo, quando avefs’egli potuto rifol- 
verfi a lafciar Roma: ma fulla fua negativa, ab- 
bandonollo alla vendetta di Clodio. E quedo fat- 
to davagli a cuore talmente, che effendo udito 
dalla Città in qualità di Proconfolo, e non aven- 
do più la libertà di rientrarvi , fermofli ne’ fob- 
< . : . bor- 
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borghi, fpiando attentamente ogni cofa, e tenen- An R - 
do le fue truppe allenite in cafo di bifogno . Pom- STa^ó. 
peo fepararfi non poteva da CrafTo e da Cefare . 

O {fervo egli nondimeno qualche maggiore riguardo: 
ma fe non continuò pofitivamente ad opprimer 
Cicerone , è certo almeno , che venne da lui ab- 
bandonato . ' 

Ad onta di tante, e così poderofe forze riu- 
nite , la caufa di Cicerone era sì bella , e i Galan- d» Ir at - a " 
tuomini uniti intorno di lui,e’l Senato , e 1’ Or- l £5 car 
dine Equedre del pari zelanti per la fua difefa , for- ne l , prop- 
inavano un partito così forte , che fi credette il ne v » rie 
fuo nimico in necedità di prendere precauzioni ben e5S ‘ ' 
grandi avanti d’ attaccarlo . Sino dal terzo dì di 
Gennajo, Clodio principiò 'a drizzar le fue mac- 
chine, ed a proporre varie Leggi, fia per guada- 
gnarfi il favore d’ ogni genere di perfone, fa per Afcon. 
rimuovere gli oracoli, dai quali potede poi ede- 
re a mezzo il corfo arredato. 

Una di quelle Leggi concerneva la diftribu- & ra " 
zione del grano, che facevafi a’ Cittadini a prez- di rtri- 
zo viliffimo . C. Gracco , autore di quefla muniti- 
cenza , aveva voluto , che il grano fofle dato al “ 

prezzo d’ un femiade , e d’un terzo d’ alfe , cioè 
a dire a’ fei quattrini moneta di Francia lo llajo . 

Un prezzo così badò non poteva eder gravofo 
nemmeno ai Cittadini più poveri . La Legge di 
Clodio liberavali anche da quefla fpefa , ordinan- 
do , che la diflribuzione del grano fode puramen- 
te gratuita . Era queda una materia confiderabile 
per la Repubblica , quando vero fia quel che dice eie. pn 
Cicerone, che così trovodi ella aver perduto la J ' w -”-55- 
quinta parte delle fue entrate. 

Un’ altra Legge ridabiliva , o idituiva delle 

fpe- 
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fpeciedi Confraternite di Artigiani. L’ufo di que- 
fle era antico in Roma, poiché fe ne trova fatta 
menzione nelle Leggi delle dodici Tavole, e noi 
ne troviamo una di Mercanti {labilità pochi anni 
dopo T efpulfione de’ Tarquinj / anziché F inflituzio- 
ne er^ tanto antica quanto il Regno di Numa . 
Con tutto ciò quelle Confraternite, compofle di 
gente baffa, che s’adunava, che celebrava delle 
felle, che dava degli fpettacoli, parvero pofeia al 
Senato pericoloie per la pubblica tranquillità : e 
dopo d’ eflere fiate in piedi per più fecoli , da no- 
ve anni in poi erano fiate interamente loppreffe . 
Clodio non fi contentò di rinnuovare folamente le 
antiche; ne creò di nuove compofle della canaglia 
più vile. Quelle erano truppe Tempre pronte a’ Tuoi, 
ordini , e capaci di commettere fotto di lui de 
violenze più grandi . 

La fua terza Legge fnervava, e diflruggeva 
prefTochè interamente P autorità della Cenfura , e 
per quello era eflremamente aggradevole ad un gran- 
diffimo numero di Cittadini , e fpecialmente di Se- 
natori , la vita fregolata de’ quali obbligavali a te- 
mere le procedure d’ un Magiflrato fevero , che mi- 
nacciavali di ridurli alle regole del dovere , o d* 
infamarli , fe non vi fi conformaffero . Clodio li- 
berolli da quello timore , ordinando , che i Cen- 
fori non poteffero né degradare un Senatore, nè 
infamare qualunque Cittadino, fe prima non folle 
flato formalmente accufato al loro Tribunale, men- 
tre che avanti i Cenfori , quand’ erano d’ accordo 
ex Officio marcavano d’infamia coloro, i coflumi 
de’ quali credeffero degni di biafimo , fenza che per 
far ciò vi fi richiedeffe il miniftero d’un’ aceti fatore. 

. Merr 
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Mercè di quefte Leggi facevafi Clodio degli * n - <l ' 

. . . , f . . 0:3 r • , 9 6 94. ^v. 

amici e de partigiani: ma iapeva poi anche, eneo. c. 58. 

fra fuoi colleghi, e nel Collegio de^ Pretori v’era- Peri’abo- 
no perfone, le quali non poteva lperare giammai d e ii e L*g- 
di ridurre al fuo partito : temeva adunque dai s y^* e 
canto loro diverfi oftacoli , e fegnatamentc quello, 
che trai- fi poteva dagli Aufpicj . Tutti fanno qua- 
le e quanto grande fi foffe la fu perdizione dei Ro- 
mani per i Prefagj , e fopra tutto per i Segni , 
che fi credevano mandati dal Cielo . Era quefta una 
delle più valide fegrete macchine della politica de’ 

Senatori , per impedire le fediziole intraprefe di 
quelli , che fi ftudiavano d’ adulare la Plebe . Cosi 
le Leggi Elia e Fufia, che dichiaravano nullo di 
pieno diritto quanto fi faceffe a difprezzo degli 
Aufpicj, fono chiamate in mille luoghi da Cice- 
rone le più forti, e le più ficure difefe della pa- 
ce, e della tranquillità dello Stato. Un Magiftra- 
to, il quale meffo fi foffe a confultare gli Aufpi- 
cj , fe lo faceva notificare al fuo collega , ovvero 
ad un Tribuno, che foffe fui punto di chiamare 
il Popolo a ballottare , arredava tutto in un mo- 
mento, nè era più permeilo di procedere per tut- 
to il rimanente del giorno. Bibulo s’era fpeffo fer- 
vito di quefio mezzo riguardo a Celare, il quale 
prendendo la cofa con fuperiorità, non fece cafo 
alcuno delle dichiarazioni del fuo collega, e volle 
compiere ciò che aveva cominciato. Ma Clodio 
volle una volta per fempre liberarfi da quefta in- 
quietezza, facendo decretare dalle Plebe, che non 
foffe permeffo a Magiftrato veruno di confultare gli 
Aufpicj nel tempo, in cui le Tribù erano occupa- 
te in deliberare . Qiieda fteffa Legge di Clodio 
toglieva altresì la diftinzione de’ giorni , ne’ quali 

le 
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le Ragunanze del Popolo potevano, o noti pote- 
vano efler tenute : diltinzione Tempre tenuta , e ri- 
f pettata da tutta V antichità per mettere un freno 
alla popolare licenza . Clodio ordinava al contra- 
rio , che tutti i giorni fegnati nel Calendario, quai 
giorni d’udienza e di ricorfo al Pretore, foffero 
del pari liberi per proporre delle Leggi, e per de- 
liberarvi fopra il contenuto. 

Non bifognava già avere tutta la penetrazio- 
ne di fpirito , eh’ aveva Cicerone , per comprende- 
re, che quelle Leggi erano altrettante macchine 
dirette contro di lui, e che appianavano le ftrade 
agli affalti , che il Tribuno proponeva di dargli# 
Quindi è , che Tulle prime pensò d’óperar con 
vigore per impedire , eh’ elleno non veniffero ac- 
cettate. La maggior parte dei Tribuni erano ben 
difpofti per lui * ma fopra tutti Lucio Mummio 
(1) Quadrato il piu fedele, e il piu coraggiofo a- 
mico , ‘ eh’ aveffe Cicerone fra i Magiftrati di quell* 
anno , rifolfe d’ opporfi in forma alle Leggi di Clo- 
dio. Quelli allora ricorfe all’ artifizio. Diflìmulò 
-qualunque cattivo difegno contro Cicerone , can- 
piò di linguaggio a luo riguardo: non più mi- 
nacce, non più invettive: rifondeva fopra Teren, 
zia tutta la cagione della loro inimicizia : ali’ ulti- 
mo folennemente promi (e , che 1 nulla intraprende- 
rebbe contro Cicerone, qualunque volta egli non fa- 
cete oppofizione alle Tue Leggi . Io non faprei nè 
concepire, nè fpiegare la facilità con cui Cicerone 
ed Attico lafciaronfi prendere a quello laccio . II 
fatto fi è , che Cicerone per conliglio del Tuo a- 

mi- 

(O Lf migliori edizioni Ji Cicerone variano fui nome di que* 
Jìo Tribuno, lo lo trovo chiamato ora Mummio , ed ora Ni fin io .* 
fra quefii due nomi ho fccfto il più comune . 
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mico acconfentì a llarfene tranquillo; Mummio 
non fi oppofc punto, e le Leggi pattarono. 

Levofli allora Clodio la mafchera, e propofe, 
una nuova Legge , che portava pena d* efiglio con- 
tro chiunque faceffe , o aveffe fatto morire un Cit- 
tadino fenza previa formazione di proceffo : ed af- 
finchè quella Legge foffe foggetta a meno difficol- 
tà, v’ aggiunfe, e può darfi anche fatta 1’ avefle 
anteriormente, una proibizione ai Tribuni d’ufare 
contro di effa del loro diritto d’ opporfi . Quella 
rellrizione del diritto dei Tribuni non era lènza 
efempio, e Cajo Gracco fen’era fervito in un ca- 
fo favorevole al Senato, aggiudicando a quella Com- 
pagnia la facoltà fovrana di deftinare le Provincie 
a* Confoli, fenza che foffe permeilo ai Tribuni di 
mettervi ollacolo. 

Nella Legge di Clodio Cicerone non v 1 era 
nominatamente efpreffo ; eppure appena fu effa pro- 
polla, che velliffi a lutto, e cominciò a fupplica/e 
il popolo nella lleffa guifa, come fe foffe llato no- 
minatamente acculato. Rimproverò polcia a fe ftef- 
fo quello fuo paffo , come un fallo ben grande , e 
pretefe , eh’ avrebbe dovuto allora o non fare con- 
to alcuno di quella Legge , o anzi lodarla . Io con- 
feffo di durare fatica a comprendere, come potel- 
fe egli lodare una Legge , la quale era il fonda- 
mento del proceffo criminale, che volevano fufci- 
targli contro, fe pure non folleneffe, che un Cit- 
tadino condannato a morte dal Senato a titolo di 
cofpirazione contro la Repubblica, doveva confide- 
rarfi come giudicato nelle forme : propofizione pe- 
rò, ch’era contraria al diritto comune; effendo che 
il Popolo folò «radunato ne’ Comizj per centurie 
poteva giudicare un Cittadino accufato d' alto tra- 
dimento. Dio- 


An. di R. 
69 4. Av. 
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ón d A V R * Dione ci preferita la cofa l'otto un’ altro afpet* 
g. g. 58, to, e fupponendo, come è vero, che la morte di 
Lentulo foffe fufficien temente indicata coi termini 
della Legge , offer va , che quella Legge feriva il Se- 
nato in corpo , il quale nell’ incontro della congiu- 
ra di Catilina conferito aveva ai Confoli un’illi- 
mitato potere, il quale formato aveva il De reto , 
in virtù di cui Lentulo e i fuoi compagni furono 
Piangolati in prigione . Secondo quell 5 idea il fal- 
lo di Cicerone confinerebbe nell’ aver fatta caufa 
fua propria la caufa di tutto il Senato . 

Per vero dire fembrami, che tutto quello di- 
fcorfo non regga . Il rifleffo di Cicerone è il ri- 
fleffo d’ un Uomo abbattuto, ed opprelfo dalla di- 
fgrazia, che in confeguenza condanna tutto il paf- 
fato, perchè Tefito non vi corrifpofe. L’offerva- 
zione di Dione avrebbe luogo, fe Cicerone appli- 
cando a fe ftefiò la Legge, avelie intiepidito lo ze- 
lo dei Senato in fuo favore . Ma effendofi quella Com- 
pagnia interalìata con tutto il calore per lui, do- 
mando qual torto fi facelfe a Cicerone. Una fola 
fi rada eragli aperta per prevenire la difgrazia, onci’ 
era minacciato : eli’ era di renderfi favorevoli i Trium- 
viri, accettando la Luogotenenza generale , che Ce- 
lare gli aveva efìbita . Ma avendola ricufata una 
volta gli era imponibile d’evitare Tefiglio. 

Tatuai Ebbe per altro tutto quel foccorfo, e quell 5 af- 
lò stato s’ fillenza , che bramare poteffe . Quando prele Tabito di 
in te re* (la no duolo , prelfochè tutti i Cavalieri lo prefero inPeme 
per Cicc con lui : e ventimila giovani, il fiore della Nobil- 
tà Romana, avendo alla loro tefta il figlio di Cral- 
lo , accompagnavano Cicerone da per tutto , folle- 
citando il Popolo in fuo favore . Quello giovane 
Graffo aveva molto merito, e l’amore della virtù 

e del- 
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e delle Lettere ifpirato gli avevano .un viviffimo £"• d ' fc* 
attacco per Cicerone. Tutti i differenti Ordini del* g. c. sà- 
ia Republica, tutte le Città d’Italia inoltrarono 
d’ effer’ inquiete , e timorofe pel pericolo d’ un’ Uo- 
mo folo • ma fopra tutti il Senato s’ interefsò vi- 
vamente per una caufa , eh’ era la Tua , e ricorfe 
a’ Confoli, follecitandoli di prendere fopra di loro 
la difefa di Cicerone , com’ erano tenuti per do- 
vere della loro carica ^ 

Ma quale fperanza mai poteva fi avere , che L 'j^P ro ‘ 
i Confoli venduti al Tribuno fi rifolveffero ad ope- c'.odio per 
rare contro di lui ? Nello fteffo tempo , in cui 
Clodio avea propolta la Legge per rovinare Cice- n ; a ’ cou- 
rone, n’aveva propolta un’altra pure per affegnarc foli • 
ai Confoli de’ grandi ed importanti Go\ erni , a Pi- 
lone quello della Macedonia , a Gabinio quello della 
Cilicia. In quella guifa non folo manifella fi refe 
tutta la trama , ma ancora il falario , che quelli 
indegni Magiftrati pagare facevanfi per dare in ma- 
no del Tribuno la vittima. 

Eppure Gabinio effendo venuto in Senato ( per- 
chè Pilone a motivo d’ una fua indifpofizionc o ve- P crpub-° 
ra , o finta non vi fi trovò , ) tutta la Compagnia blica fieU- 
feongiurò colle lagrime agli occhj il Confolo pre- verte^t 0 " 6 
l’ente d’ incat icarfi d’ una caufa si bella * di mette- lutto con 
re in Deliberazione 1’ affare di Cicerone * e di prò- Clcerone * 
porre conforme il voto generale di tutti i Senato- 
ri , che fi prendeffe il lutto con lui. I Cavalieri 
fpedirono altresì a Gabinio una deputazione tenden- 
te al medefimo fine, capi della quale erano due 
illullri Confolari , Ortenfio , e Curione . Il Confo- 
lo rigettò con aria di difprezzo le fuppliche dì 
tanti gran perfonnggj , che fi gettavano a fuoi pie- 
di . Allora il Tribuno Mummio fervendoli del di» 

rit- 
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*"• d j u R> ritto della Tua carica, mife in deliberazione ciò 
G. C. 58. che il Confolo ricufato aveva di proporre ; e n’ 
emanò un Decreto , che tutti' i Senatori fi veflif- 
fero a duolo, come in una pubblica difgrazia. 

Ha ben dunque tutto il più giuflo motivo Ci- 
cerone di farli onore d’ un tal Decreto: (1) „ O 
giorno , fclama egli , funefto pel Senato , e per tutti 
gli uomini onefti, fanello per la Repubblica, ma 
altrettanto gloriofo per me in tutta la pofterità, 
come orami dolorofo in quel momento, alla villa 
de’mali , che m’annunziava ! Chi è mai colui , a cui 
fia /uccella una cofa tanto onorevole? Tutti i 
Buoni di loro moto proprio; tutti i Senatori per 
una pubblica deliberazione prendono il lutto per 
un folo Cittadino; e quello coll’ unico fine di 
moflrare il loro dolore, e non già fecondo il 
collume , per rendere più perfualìve le loro preghie- 
re . Perchè chi potevano eglino pregare, fe tutti 
„ erano in pianto; e fe era un contrall'egno balle- 
vole per effe re riconofciuto un Cittadino difono- 
rato chiunque non aveva vellito il lutto? 

Clodio montò in furore , vedendo gli sforzi 
ma tuttala che lì facevano per togliere dalle mani uno, che vo- 
canagiu di ] eva a flblutamente proferitto . Aveva prefa an- 
Pro Sexr. topatamente la precauzione di circondarli di gente 
armata . Aveva arruolata fotto il pretello di quel- 
le Confraternite , eh’ erano Hate rimeffe in pratica 
colla lua Legge, tutta la canaglia di Roma , e la 

fec- 
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(1) O diem illum , judices , funertun» Senatui , bonifque 
omnibus , Keipubblicre Iucl'.iofum , mihi ad domerticum mserorem 
prav-m , ad pofteritatis memoriam gloriofum ! Quid enim qui- 
fquam poteft ex orimi memoria fumere; lluftrius , quam prò cive 
& bonos omnes privato confenfu ? & univerfum Senatum publico 
Confilio muta(Te verterci ! Qiia! quidem tum mutatio non depreca- 
tioniscaufa eft fatta, fed luttus . Quem enim deprecarentur , cum 
omnes ctent fordidati , cumque hoc fatis etet figni effe inipro- 
bum , qui mutata verte non effet . Cit, prò fent . ». 17. 
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feccia degli fchiavi. Avea già fatt’ ufo di quella An - *• 
ficorta ben degna di lui, per infultar Cicerone, per g! 4 c *58. 
coprirlo di fango, e per fargli mill’ altre infolenze 
nel tempo, che quello rifpettabile fupplicante tra* 
fcorreva la piazza e la città , implorando la prote- 
zione de’ Cittadini . Riempì d’ arme e d’ armati iT 
tempio di Cadore, e avendone, levati i gradini, 
n’ avea fatto come una Cittadella , la quale do- , 
minava la Piazza e che rendevalo adbluto Padro- 
ne di quello , che .farli in Piazza potelfe . Avendo 
dunque parte delle fue truppe intorno a fe , e parte 
nel Tempio, che gli ferviva di fortezza, citò a 
comparire davanti la plebe i Deputati dell’ Ordi- 
ne Cavallerefco , eh’ erano dati a prefentarfi alCon- 
folo * ed in luogo di permetter loro d’ cfporre le 
loro ragioni, lafciolli in preda agli oltraggi , ed ai 
colpi di quella vile feccia di Plebaglia , da cui era 
circondato . Ortenfio fu a rifehio d’ edere uccifo da 
que’ forfennati . Un altro Senatore Vibieno di no- 
me , redò maltrattato a fegno , che ne morì poco 
tempo dopo . 

Da quindi in poi Gabinio non guardò più al- Tramortì 
cuna mifura . Ufcito tutto turbato dall’ Ademblea dl Gabin, ° 
del Senato, di cui ho parlato di fopra, e convoca- 
ta avendo quella del Popolo , vi parlò , dice Cice- . 
rone , come non avrebbe ardito di fare Catilina me* 
defimo fe fode dato vincitore. S’ efprede „ di com- Po /f rei 
padionare 1’ errore di coloro , i quali fi credevano , »» ». 

che il Senato fode ancora qualche cofa nella Re- 'sextJn. 
pubblica : Che riguardo ai Cavalieri Romani fa* 1*. 
rebbe loro pagar la pena dell’ adidenza , che pre- 
data avevano a Cicerone nel fuo Confidato. C 1 '’ 

„ era venuto il tempo anche per quelli , eh’ c .j 
„ dati allora nello fpavento ( ed intendeva i con- 
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„ giurati) di vendicarli de’ loro nemici. „ Queftì 
difcorfi fono certamenrc Urani in bocca d’ un Con- 
folo , e provano , che Gabinio non fi curava nem- 
meno di mafcherare i Tuoi malvagi difegni Cotto o- 
nefti colori . Le fue azioni corrifpofero al fuo lin- 
guaggio; e immantinente, con una intraprefa inau- 
dita e fenza efempio rilegò dugento miglia lungi da 
Roma un’ illuftre Cavaliere' Romano , detto Lucio 
Lamia , il quale s’ era diftinto col fuo zelo in fa- 
vore di Cicerone, 

Poco tempo dopo videfi comparire un’ Editto 
de’ Confoli , per cui s’ ingiungeva a’ Senatori di 
deporre il lutto, e di riptendere gli abiti del loro 
ordine: editto tirannico ( 1 ) , che lafciando fufliftc- 
re le cagioni del dolore , ne vietava le divife , e che 
fermava le lagrime colle minace, e non col porgere 
motivi di confolazionc . 

Quefto palio dava bene a conofcere , che Pi- 
fané operava d’ intelligenza con Gabinio . In una 
vifita che Cicerone gli venne a fare in compa- 
gnia di fuo genero C. Pilone, dichiaragli fchietta- 
mente il fuo lentimento . Gabinio , difiegli „ è ro- 
„ vinato: non può mantenerfi fe non con ungo- 
„ verno di Provincia. Quefto non lo fpera dal Se - 
„ nato, fe lo afpetta dal Tribuno. Io ho delri- 
„ guardo per la perfona del mio collega , come 
„ n’ avelie voi per la perfona del voftro nel vo- 
„ ftro Confidato . Non ifperate dunque foccorfo 
„ alcuno dal canto de’ Confoli , ognuno bada a 
fe fteffo . „ 

Rimaneva Pompeo, in cui Cicerone aveva 

fcm- 

^O Quis hoc fecit tilla in Scithia tyrannus , ut eos„ quos 
ljittu afficeret , lugere non lìneret ? Mctrorem relinqttis , incero- 
ris aufers infirma. Eripis lacrymas non confo'ando, fed minan- 
do . Cic. io Pif. n. i8« 
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fempre avuta molta fiducia, il quali 1’ averebbc A *- •’« *• 
realmente falvato, fe avefle avuto tanto buon gc-s e! + c. A %. 
nio, quanto aveva di forze. Ma Clodio diceva . Pompeo 1* 
altamente , e ripeteva in tutte le fuc arringhe , aboaaJo;li 
che i tre più potenti Cittadini , Celare , Graffo ,• 
e Pompeo, erano a accordo con lui , c rifoluti 
di foltenerlo . Pompeo fi taceva , e con un filerà 
zio tanto èfpreffivo in quelle circoflanze , veniva 
fu {Udentemente ad autorizzare i difeorfi del Tri- 
buno . I nemici di Cicerone volendo, porgere a 
Pompeo un pretello. di ftaccarfi dalla fua amici-, 
zia , andavano fpargendo foipetti d’ aguati , d’ at- 
■ tentati contro la di lui vita* e davano la colpa 
di quelli fofpetti ad un’ Uomo tanto lontano per 
temperamento da un difegno sì nero , quanto in-> 
capace di penfarvi in un tempo, in ci*i era tut- 
'to occupato dall’ idea de’ Tuoi proprj pericoli , e 
de’fuoi fpaventi. Contuttociò Pompeo fia per dar 
credito a quelle voci, fia per ifeanfare le lollecita- 
zioni , fia per vergogna , ufcì di Roma , e por- 
tolfi in Villa in un Palagio di fua ragione vici- 
no ad Alba . 

Cicerone non potè rifolverfi a rinunziare al- 
la fperanza del foccorfo di Pompeo , fenza prima 
aver fatti gli ultimi fperimenti . Spedì a trovarlo 
luo genero • andò egli lìeflb ad Alba. Plutarco ci 
accerta , che arroffendofi Pompeo di vedere una pcr- 
fona , che non s’ arrofliva di tradire, appena fu 
avvertito, che Cicerone entrava in fua cafa per 
una porta, eh’ egli ne ufcì fegretamente per l’al- 
tra .• e quella condotta fi conviene moltiflimo al 
carattere attribuitogli da Salluflio (i) d’aver’ avu- 

A a z to 

CO Orìs probi, animo invereoundo . Sali. ap. San. it 
Grammat, t. 15. 
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to piu d’ onefto roflore al vi fo , che nel cuore • 
E’ però certo, che giunfe Cicerone a vederlo, fé 
non in quell’ incontro precifo , almeno in qual- 
che altro momento . Gettoffi a’ fuoi piedi ; e Pom- 
peo ebbe la durezza di non rilevarlo, e di dir- 
gli, che nulla poteva egli fare contro la volon- 
tà di Giare, 

Quattro delle prime Tefle del Senato L. Len- 
tulo , attuale Pretore, Q. Fabio Sanga , e due 
Confo|ari L,* Torquato, e M. Lucullo fratello del 
vincitore di Mitridate , vollero fare ancora un ten- 
tativo. Pompeo trattando con quelli , mafeherò 
tutta la fua diffimuhzione , e moflrofli fecondo il 
fuo collume attento a falvar 1’ apparenze, mentre 
che non faceva in folhinza alcun calo del fuo dove- 
re . Rimil'eli a’ Confoli , dicendo loro „ che tocca- 
„ va ai Magiftrati fovrani di incaricarfi della caufa 
„ della Repubblica, e di proporre 1' affare al Sena- 
„ to , Che per lui , non voleva fenz’ ordine pubbli- 
„ co, combattere contro un Tribuno, il quale erar 
„ armato . Che le fi vedefie autorizzato da un Se- 
,, natus-Coniulto , in tal cafo darebbe di piglio alle 
„ armi . 

Quell’ era una manifella collufione , perchè 
Pompeo ben fapeva quali foffero i fentimenti dei 
Conlofi. Gabinio rifpofe ai quattro Senatori d’una 
maniera incivile , e difobbligante . Pifonc usò ef- 
prefìioni più moderate, ma che in follanza vole- 
vano dire lo fleffo, „ che non affettava tanto co- 
„ raggio , quanto mollrato n’ avevano nel loro Con- 
„ folato Cicerone e(i) Torquato , che gli parlava. 
„ Che non fi trattava qui di ricorrere alle armi , 

„ nè 

CO Sotto il Consolato di Tor.u.ito accadde la prima congiura 
di Catìlina , di cui abbiamo parlato a fuo luogo . 


Siqilizoa by Googl 


CALE. E CAB. CONS. 

„ nè di combattere . Che Cicerone poteva iaivare ^ 

„ per la feconda volta la Patria ritirand jfenó . Che g. c. 68. 
v fe fi cacciaflè in capo di refiftere *. la fìrage co- 
i, blindata una volta non avrebbe piu termine * 

„ Che irì una parola nè egli * nè Celare fuo gc- 
,* nero * nè Gabinio fuo collega non abbandonereb- 
„ bero il Tribuno i ,* 

Quella dichiarazione era categorica, e preci- 
fa* ma era fatta in particolare . Ben prefio e i Con- io , in cuti 
foli, e Cefare ebbero l’occafiohé di fpiegarfi pub 
blicamente. Perchè Clodio per far Cortofcere nello {-piegano * 
fteflò tempo a’ fuoi amici e nimici quanto gagliar- ^ 0 *™™** 
damente foffe foftenuto* intimò un’ Affembica dei acerow* 
Popolo fuori della città * affinchè Celare pótefle 
intervenirvi é Quivi eì produlfé i Confoli , i qua- 
li 1’ uno e 1’ altro egualmente difapprovarono il 
fupplizio di Lentulo, e che Pilone ebbe 1’ ardire di 
tacciare di crudeltà. Cefatè con quell’ aria di mo- 
derazione e di dolcezza-, che cotìfervò mai feriipre* 
lenza allontanarli però dalle fue mire* dille,, che 
,, fi fapeva bene cofa avefs’ egli penfato riguardo 
*, à Lentulo* ed agli altri còrrei nella fteffa cau- 
„ fa : che fe gli foffe fiata data credenza * non 
,* fi avrebbero mai fatti morire : che però era 
k „ d’opinione* che non fi doveffe inquirere fópra 
„ il paffato , e che meglio farebbe feppellire ogni 
( ,, cofa nell’ oblìo * 

Rimanevano dunque a Cicerone due foli par- re *’ 
titi da prendere: o di ritirarli, o di combattere * cicerone , 

- Le fue forze erano conlìderabili • Tutte le perfó- 

ne virtuofe della città, tutti i Cittadini * che è dai canto 
cnnfetvavanó qualche refiduo d’amore per il Pub- dj CI 
blico bene, per le Leggi* per la Libertà, erano Cc'ùre. 
pronti a prender le armi in fuo favore . Non pof- 

A a 2 fia- 
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Ar>. di r. f iamo dubitare, che vedendoli cosi ben (ottenuto, 
c! 4 c. 38. non lì fotte egli determinato ad una coraggiofa 
refiftenza, fe non avefle avuto che fare, fe non 
con quella ciurmaglia , che dipendeva da Clodio, 
non ci’ altri comporta, che di fcellerati cavati dal- 
/ le prigioni, o di fchiaVi, o d’ infelici rimafugli 
delle truppe di Catilina. Ma Cicerone fapeva be- 
ne, che un primo combattimento , in cui avefle 
anche avuta. la fuperiorità, non farebbe ‘flato de- 
citi vo . Clodio evafi efpreffo pubblicamente che hìfogna- 
OV. prò Ta * Cicerone perifje una volta , 0 che per due ri - 
maneffe vincitore . Quelle parole non erano ambigue, 
... e davano chiaramente a conofccrc , che quand’ an- 
che fotte reftàto morto nella zuffa il Tribuno , i 
Confoli , e Celare , le di cui Legioni non erano 
molto lontane, avrebbero prefa vendetta della fua 
morte* Quello fecondo pericolo , maggiore fenza 
comparazione del primo, e ló di cui conseguenze 
potevano efler fatali , non folo a Cicerone , ma 
eziandio alf intera Repubblica , meritava una par- 
ticolare attenzione* 

0^0, Gli amici di Cicerone non furono d’unme- 
c n figlia no defimo fentimento . M. Lucullo voleva , che s’ 
to Cfr one a opponefle la forza alla forza , qualunque poi ne 
i c lirar '* potette efl'er V efito. (1) Ortcnlìo e Catone,- il 
quale non s’ era ancora partito verfo Cipro, do- 
ve Clodio madavaìo , temevano, che una gara pri- 
vata , imbrandite che foflero una volta le fpade , 
non divenfafle poi una guerra civile . Rapprefen- 
. tavano perciò a Cicerone , che la fua aflenza non 

' /F°* 

(O Plutarco nomina feraplicementB L u cullo ferina prenome ; 
ma Lucullo il grande, che morì poco dopo fuori di Jenna], era ve- 
ri imi Irne ut e in nttefto tempo in uno flato naie di debolezza c ^* 
incapace rendevamo d' ogni co fa . Così ho attribuito quanto dice Plu- 
tarco a fu» fratello M. Lucullo, che s' era intereffato a prò di Ci- 
cerone afprejfo Pompeo , ed $ Confoli . 
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poteva efTére di lunga durata ; che ben predo le £"• * R - 
ftravaganze di Clodio gli farebbero perdere i Tuoi c. c. 58. 
amici • e che allora tutta la Repubblica d’ un vo- 
to unanime ridomanderebbe il fuo liberatore . Que- 
fto partito era il folo ragionevole, il folo gene- 
rofo , a ben cónfidérarlo ; e Cicerone giuftamente 
fi diede la gloria (1) d’ avet falvata due volte la 
Patria, la prima con un’ azione gloriofa ed ono- 
revole* la feconda a prezzo delle più crudeli dif- 
grazie. Felice lui, fe mantenuta quella gloria s’ 
avefle colla coltanza nel fuo efìglio, e fe il poco 
fpirito , che moftrò nella fua dilgrazia , non avef- 
fe dato luogo a penfare , che il timore folo fat- 
to 1’ avefle cedere a’ fuoi nemici . 

• Ufcì dunque di Roma in tempo di notte j . 

dopo avere portata al Campidoglio una Minerva , 
che fino a quel tempo venerata aveva in fua cafa , 
qual fua Divinità tutelate, e che confacrò in quell’’ 
augufto Tempio col titolo di Protettrice, della Città . 

Vpleva fignificarc con quello, che Roma perdereb- 
be il fuo Protettóre in perdendolo; e che collret- 
to trovava!!, dopo avere inutilmente tentati tutti 
gli umani mezzi, a lafciarle degli Dei llefli per cu- , 

Aodi . Correva il primo giorno d’ Aprile ; e trovof- 
li prefto fullc coltiere della Lucania * difponendofl a-t-v. ad 
paflare in Sicilia, dove s’ ideava di trovare è amo- Att • 
re nei Popoli, e protezione dal Pretore C. Vigi- 
lio , uomo dolce , e che nel tempo precedente- a- 
veva inoltrato dell’ inclinazióne pel migliore partito. 

Debbo io qui rapportare un fogno , che dice So»™ di 
d’ aver avuto , trovandofi ancora poco lungi da Ro- ^ e ™ lic • 
ma. Rapporterollo precifamente per quello, per- zu'v.iii.i. 

A. 4 chè • 

(O Unus Rempublicam bis fsrvavi , fewiel glaria , iterum ”* 14 °‘ 
sfrunina mea . Crc. pto Sex/, n. 19. 
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chè il giudizio, che ne fece egli fleffo, può fervi- 
re di regola a coloro, che fono tal volta troppo 
perfuafi delia relazione , che hanno i nofiri fogni 
cogli eventi di fatto . Parevagli dunque d’ andar 
errando fra luoghi folinghi , quando videfi compa- 
rire Mario preceduto dai littori , i fafcj de’ quali 
erano coronati da ghirlande d’ alloro . Sembrava- 
gli , che Mario gli domandale, quale fofle la ca- 
gione di fua' melancolia , e che avendo intefo da 
lui , d’ effere flato cacciato dalla fua Patria , gli 
flrinfe la mano* l’efortò ad aver coraggio, e diel-r 

10 in guardia al fuo primo littore, con ordine di 
condurlo nel Tempio, che aveva fatto ergere , e 
confacrare all’Onore, ed alla virtù, dicendo a Ci- 
cerone, che afpettarfì do V effe da quefio luogo la 
fua falute. Quello fogno fu verificato dal ritorno 
del noflro iliufire* fuggitivo, come tutto il Mon- 
do lo fa ; e [perchè nulla mancaffe al fuo pieno e 
perfetto avveramento, nel Tempio Hello coflrutto 
da Mario fi tenne 1* uno de’ più celebri Senatus-Con- 
fulti per il richiamo di Cicerone. Quell’ ultima cir- 
colici nza forma tutto il niaravigliofo di quello fo- 
gno , coni’ egli Hello fece rimarcarlo * Imperciocché 

. penlava egli tanto fpeffo a Mario • paragonava co- 
sì fovente la fua fortuna prefente con quella d’ un 
illullre fuo Concittsdino , proferitto prima , ed efi- 
gliato , poi ritornato con gloria in Italia ; onde non 
è cola daflupirfi, che quell’ idee gli fi rifv egli af- 
ferò durante il forino .Che il Senato fofle 1’ autore 
del fuo rifiabilimento , anche quella era una di quel- 
le fperanze,che gli (lavano fitte nel cuore. Riguar- 
dosa conformità dell’ avvenimento col fogno , per 
quello che fpetta all’ identità del luogo ove fi fece 

11 Decreto del Senato, Cicerone Hello l’ attribuire 

al 
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al cafo. Ma ficcome era quello l’ufo comune, che il 
Senato fi radunaffe nei varj Templi della città, non 

J sotrebbefi forfè dire, che Mario prefente al di lui 
pirito* non gli rinnoveilafle le tracce del Tempio, 
che aveva egli fabbricato , pili torto che quelle 
d’ un’ altro ? 

Avvifato che fu Clodio della partenza di Ci- 
cerone , fecelo nominatamente condannare al bando 
in forza d’una Legge propofta predò a poco in 
quelli termini è Volete voi, ordinate voi , o 
Romani , che M, Tullio Cicerone , pfr 

AVER FATTO MORIRE De’CiTTADINI ROMA- 
NI SENZA FORMALITÀ’ ALCUNA DI PROCESSO , 
PER AVER FATTO REGISTRARE NE* PUBBLICI 
ATTI UN FALSO SeNATUS-CoNSULTO * SIA, 
STATO PRIVATO DELL’USO DELl’aCQTIA, E DEL 
fuoco; che SIA VIETATO A CHIUNQUE IL rh 
CEVERLO , ED ALBERGARLO DENTRO A CINQUE- 
CENTO 'MIGLIA da Roma , e chè se vieN 
TROVATO DENTRO DÌ QUESTO CONFINE , SIA 
PERMESSO d’ UCCIDERE É LUI, E QUEI, CHE 
L 5 AVRANNO RICOVERATO* CHE SIA IN OLTRE 
VIETATO AD ÓGNI SENATORE DI PROPORRE 
MAI , O DI FAVORIRE IL SUO RICHIAMÒ , D! 
DELIBERARE , Di CONCHÌUDERE , Dì PERORARE 
IN OGNI .MODO POSSIBILE A QU E3TO FINE! 

In somma di non prendere parte alcuna 
in alcun Decreto, che tendesse a per- 
mettergli IL RITORNO IN QUÉSTA CITTA’? 
La ftelfa Legge decretava di più una pena pecu- 
niaria contro ai Cicerone, o la confifcazione de’ 
fuoi beni . 

Quella Legge era comporta non foìo con egri 
ingiurtizia, com è facile il vederlo , ma di più fen?a 

al- 
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694 d Àv* a ^ cuna perizia . L’ efpreflìone ftefla n’ era fcorretta - 
g. c. 38 Voleva , che Cicerone fojfe fiato privato , e nbn che 
fi privajje * ut interdicTum sit , non ut in- 
terdicatur , dell’ ufo dell’acqua, e del '.fuoco. 
Quell’ era un fupporre un giudizio antecedente, men- 
tre non ve n’ era flato alcuno . Quello vizio d’ e- 
fpreflione , che in fe Hello è poca cofa , fa però ve- 
dere la temerità, e l’ ihconfideratezza di Godio* 
il quale non s’ era prefo cura d’ adoperare Nota) , o 
Scgretarj , che fapeffero lo ftile degli Atti pubblici . 
Cicerone ne lo rimprovera* dicendogli: Tu vieta- 
vi , che io non fojfi ricevuto , quando non avevi or- 
dinato giammai , di lo partijji . 

L’ imputazione d’ aver lui fatto fupporre il 
Senatufconfulto di morte contro Lentulo , e de’ fuoi 
complici ,era tanto evidentemente infoftenibile, che 
quello folo capo ballava per abrogare quella Legge 
che lo conteneva. E’, facile 1‘ indovinare * che l’in- 
tenzione di Godio era di togliere al fuo nemico la 
difefa, che davagli l’autorità del Senato, e di far- 
lo confiderai così come il folo autore della morte 
di molti Cittadini del primo rango* Ma la paffione 
acciecavalo . Stabilendo la fua Legge fopra un fallò 
fuppollo , ergeva non altro , che una fabbrica rovino- 
fa , la quale da per ffc fleffa sfafeiavafi . „ Se io ho 
,* inferito he’ pubblici Regiftri un falfo Sehatufcon- 
*, fulfo (diceva Cicerone) la legge è valida: ma , 

,* fe ciò non è vero , eli’ è nulla da per fe . Ora con 
,* quanti Decreti pofteriori ha riconofciutò , e con- * 
„ fermato il Senato quell’ Atto, che fi vuole far 
„ paflare qual mia invenzione ? *, 
e quella* " Eppure una tal Legge venne avvalorata dai 
inficine', voti , tion dirò già della Plebe, ma d’ una moltitu- 

ehecon- dine di miferabili', ftipendiati dal Tribuno. Elfen- 
cerneva i V r . 

doli 
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riofi Cicerone ritirato , non avevano più i Tuoi di- 
fenfori motivo di combattere. La Legge pafsò fenz’ 
oppofizione, e folo venne riformata, e non faprei 
allegarne la cagione, quanto alla didanza , ridotta 
a quattrocento miglia in cambio di cinquecento • a 
centotrantatre Leghe in luogo di centolettartta i 

Le ricompenfe per i Conlbli andavano del pa* 
ri colle difgrazie di Cicerone . La Legge per afle- 
gnare loro dei Governi fu propoda nello dedò tem- 
po di quella , che era l’ ingiuflo fondamento del pro- 
cedo, che fe gl’ intentava: fu ricevuta nello dedo 
giorno che quella, per cui condannavafi al bando è 
Gabiniò vi fece un cangiamento a fuo vantaggio , e 
in luogo della Cilicia li fece dare la Siria , Provin- 
cia più doviziofa* e che fomminiftravagli un bel 
campo non folo per accrefcere le fue fortune , ma 
di più per proccacciarfi gloria , come raffiguravafi . 

Il difaftro di Cicerone era grande a diffiden- 
za per foddisfare un’ odio ordinario. Ma quello di 
Clodio giungeva fino alla pazzia, e quella s’edcfe 
fino alle cale di città e di campagna pòdedute da 
quello, eh’ egli avea prolcritto . Sia, che fodero 
confìfcati i beni di Cicerone, fia che lì trattale d’ 
un’ ammenda , in ficurtà della quale fi fodero prefi 
ì fuoi beni , è fatto certo, che furono Venduti all’ 
incanto . Neffitn galantuomo prefentofiì per compe- 
rare cos’ alcuna . Le fole creature di Clodio ebbero 
cuore d’ approfittarfi di qued’ indegno guadagno . I 
Confoli però vollero entrarvi anch’ elfi a parte . Su- 
bito dopo la partenza di Cicerone, ed avaiui che 
fode portata l’ultima Legge contro. di lui, era già 
dato appicciato il fuoco alla fua abitazione di Ró- 
ma : là fi rubava nel medefimò tempo , e le colonne 
di marmo cogli altri ornamenti fi trafportavano in 

ca- 
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caia della fuocera di Pilone , che era in quel vici- 
nato . Gabinio prefe per le le fpogiie dell’ altra ca* 
fa , che Cicerone aveva nel diftretto di T ufcolo . 
LaJ'fece difirUggere , e Accorri’ egli altresì una fua n* 
avea in quelle parti, s’ ufurpò non folamentéi mo“ 
bili di quella di Cicerone, e di quanto era necef- 
fario pel lavorio di campagna > nia fece trafpiantare 
per fino gli alberi del giardino per collocarli nel fuo. 

Era ben giufiò , che anche Clodio ràccoglieffe 
il fuo frutto da un delitto , di cui egli era V auto- 
re principale . Ih fondo della cafà di Cicerone fu . 
quello , che allettò la fuà cupidigia . Quella cafa era 
grande , e fpaziofa , ed erà fiata fabbricata cinquan- 
ta , o feflant’ anni prima dal famofo Tribuno M. 
Drufo i a cui s’ imputa la cagione della Guerra 
Sociale . Eli’ era pofia nel quartiere del Monte Pala- 
tino , aveva la veduta fulla Piazza, ed era vicina 
à quella di Clódiòi Quello Tribuno rifolfe dunque 
di dilatarli aggiungendo al fuo palagio il fito di 
quello del fuo nemico. Ma per foddisfare nello ftef- 
fo tempo la fua vendetta, imrrìaginoffi Uno ftrata* 
gemnta ingegnofo. La Cafa di Cicerone era con* 
tigua da un canto ad un portico , che era fiato altre 
volte la cafa di M* Fulvio ucci lo infieme con C. 
Gracctì* Eflendo fiata quella cafa fpianata, come 
quella d’ un pubblico nemico , Catulo vincitore dei 
Cimbri v’ avea eretto il portico mentovato , acioc- 
chè fotte un monumentò di fuà vittoria * Clodio ri- 
fervàndo per fe nove parti del fondò di Cicerone , • 
n’ aggiunfe il rimanente al colonnato di Càtulo , 
onde confondere la caufa di Cicerone con quella di 
Fulvio nella parità d’ una pena conforme . Ciò 
non ballò 4 Per impedire, che giammai , fe fotte pof- 
fibile , il proprietario potelfe ricuperare il fuo fon- 
do , 
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do , confacrò quefto portico dedicandolo folenne- 
mente , nel che il Pontefice Pinario Natta gli pre- 
ftò il fuo miniftero, e vi collocò una (tatua lòtto il 
nome della Dea Libertà, quafi che egli folle (tato 
il vindice della pubblica Libertà opprefta da Cice- 
rone, Quefta (tatua rapprefentava originalmente una 
Meretrice della città di Tanagra in Beozia.* tal’ era 
T oggetto , che Clodio tanto poco fcrupolofo in ma- 
teria di Religione quanto in Morale , proponeva al 
culto del Popolo , 

Mentre che in quefta guifa Clodio trionfava r 
Cicerone cercava un afilo, e durava fatica a tro- 
varlo . Giunto in vicinanza di Vibona nella Luca- 
nia , foggiornò alcuni giorni nei poderi d’ un uo-? 
mo , eh’ egli nomina Sica , e che aveva avuto qual- 
che impiego fotto di lui nel tempo del fuo Confo-’ 
lato. Suo difegno era di paflare in Sicilia. Ma jl 
Pretore C* Vigilio, che aveva antiche relazioni 
feco lui , che era (tato piu d’ tpa fiata collega di 
fuo fratello, che penfava conv egli fopra gli affari 
della Repubblica, ricusò nondimeno di riceverlo nel- 
la fua Provincia , tanto è vero , che gl’ infelici tro- 
vano pochi amici . Cicerone efclulo dalla fperanza 
d’ un ricovero dolce e quieto in Sicilia , non volen- 
do con un piu lungo foggiorno nel medefimo, luo- 
go, mettere in pericolo il fuo ofpite Sica, girò 
verfo il Mar fuperiore, e fece per terra Ja ftrada 
da Vibona a Brindifi . Non entrò punto in quefta 
città , e fi tenne come nafeofto in una cafa di villa 
di M. Lenio Fiacco , uomo genero fo ed amico fe- 
dele, che difprezzò il periglio, a cui efponeva la 
fortuna e la fua vita eziandio ricoverando un ban- 
dito, e che fenza lafciarfi fpaventare dalla pena ful- 
minata da una Legge ingiufta, pel corfo di tredici 
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giorni preftò a Cicerone tutti gli uffizj d’ Una no- 
bile e coraggiofa ofpitalità . 

Sarebbe flato un follievo ben grande pel no- 
ftro fuggitivo f avere la compagnia d Attico . Ave- 
vaio pregato di venirlo a trovare , e faceva conto di 
pattare feco lui nell’ Epiro, ove quello fuo amico 
pofìedeva delle grandi entrate. La cofa non fu pof- 
ilbile ; e Cicerone confiderò quello contrattempo 
come una nuova difgrazia , che accrefceva il pefo 
di quelle , dalle quali era già opprefo . Attico non 
gli fu inutile a Roma, ove preftogli fervigj reali, 
paragonabili alla confolazione, che recata gli avreb- 
be colla fua prefenza. Bilògnò dunque che Cice- 
rone s’ imharcafle folo a' Brindili , cofa che egli fe- 
ce l’ultimo d’ Aprile, e paf$ò a Dyrrachium (Du- 
razzo ) città nell’ Albania , eh’ era fotto 1» fua pro- 
tezione , e che aveva conservato deli’ amore per lui. 

Attico avevaio invitato a ritirarli nelle tene , 
cheei pofledeva in Epiro. Ma quello foggiomo non 
piacque a Cicerone, a motivo fpecialmente della vi- 
cinanza d’ un gran numero d’ antichi amici di Cati- 
lina , che dopo la disfatta del loro partito , sforzati 
ad abbandonare l’ Italia , eranfi fparfl nell’ Acaja , e in 
tutto il rimanente della Grecia. Più degli altri te- 
meva d’Autronio, l’uno de’ più audaci, e de’ pii» 
potenti di quelli banditi . Era quelli il collega di P. 

Siila , nominato feco lui al Confolato , privato feco- 
lui di quella carica con un giudizio folenne , a tifo 
lo di broglio, che pofeia era entrato nell’ una e nell’ 
altra delle congiure di Catilina. Non trovando dun- 
que Cicerone ficurezza per fe , fermandoli in Gre- 
cia , penfava di traverfarc la Macedonia , e di pafla- 
re il Mare per ridurfi a Cyzico nella' Propontide. 

Lo zelo d’ un’ amico impedillo di tanto allonta- 
narfi dall’Italia , Quell* 

\ 
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Qùeft* amico era Cn. Piando , attualmente d ^ v R * 
Queflore di L. Apulejo Pretore di Macedonia . Pian- c. c. <a. 
ciò non fu appena informato dell’ arrivo di Cicero- 
ne, a Durazzo , che v’ accorfe fcnza littori , fenza di- 
vifa alcuna della fua dignità, moflrando in tutti i 
fuoi atti l’ diremo dolore , da cui era penetrato , 

Lo condufle feco a Teffalonica, dove aveva un Pa- 
lagio come Queflore ed obbiigollo a reflar ivi per 
più mefi , fcbbene Cicerone (paventato dalle reite- 
rate notizie dei cattivi difegni , che formavano con* 
tro di lui i Congiurati mentovati di l'opra, incli- 
nafle molto a palfarfene in Afia. Piando lo riten- 
ne con una fpecie di violenza: dimorò in cafa fua 
per vegliare alla di lui ficurezza , e fu talmente oc- 
cupato nell’ efercizio dei doveri dell’ amicizia , che 
trafandò le funzioni della fua carica . Un sì gran 
coraggio del Queflore tanto piu riefce lodevole, 
quanto che il lùo Pretore non gliene dava 1’ efem- 
pio, mentre compiangendo Cicerone ed amandolo, 
non ardiva di palefare i fuoi fenti menti per timore 
di Clodio. 

In quello ritiro afpettò lungo tempo Cicerone 
il fuo richiamo con un’impazienza, ed un’ abbatti- cicerone . 
mento poco degno d’ un talento sì grande . La fua 
difgrazia fin dal primo momento avevaio avvilito 
a fegno , che pattato gli era pel capo di privarfi di 
vita. Attico lodiflolfe daquefla funefla efecuzione, 
efortandolo a rifervarfi a tempi migliori . Ma fe 
Cicerone conienti di vivere, non lo fece per altro, 
che per piangere le fue difavventure. Le fue Let- 
tere alla Moglie, al Fratello, ad Attico fono tutte 
piene di lamenti. Si prefenta continuamente alla vi- 
lla tutte le circollanze le più penofe di fua difgra- 
zia • e fe per poco fi ferma, fi è per timore di ti op- 

po 
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«n d Ay R P° * na ^P r ^ re ^ f uo cordoglio , e perchè le lagrime 
G. c. 58. {cancellano quanto egli va fcrivendo . Non volle 
nemmeno vedere Tuo fratello, il quale ritornava dal 
Governo dell’Afia, temendo di troppo intcnerirfi , 
principalmente nel punto di fepararfi . Non ammet- 
teva confolazione veruna, toltane quella d’un prof- 
fimo ritorno , e tanto fcoraggito egli trovavafi , che 
fi diffidava Tempre dell’efito, e le difpofizioni le 
più felici {tentavano a far rinafcere la fperanza nel 
Tuo fpirjto. Infomma la fua malinconia giunle a 
tal grado , che fi fparfe voce in Roma , che ne foffe 
rimalo fconcertato il fuo cervello e la fua ragione . 
Quella voce era falla: le ftelfe fue Lettere n’ era- 
no una prova dimoftrativa . Ben è vero, che tut- 
to il fuo fpirito era impiegato da lui per tormen- 
tarfi . Richiama alla memoria i falli , che pretende 
aver fatto , e fe li rimprovera con amarezza . Con- 
felfo , che non faprei vederne fe non fe uno , e 
quello fi fu , l’ elferfi troppo confidato Lulle promef- 
fe vaghe di Pompeo , e l’ avere , in confeguenza di 
quella fua troppo fidanza , ricufato 1* impiego di 
Luogotenente generale , che gli era flato offerto da 
Celare . Ma finalmente è ella cofa da uomo faggio 
il confumarfi in difpiaceri inutili fui tempo paffato? 
ìuecto- Quel che mi fembra ancora meno degno di 

■onero*! f cu fc ? fono le fue doglianze contro i fuoi amici , 

uoi amici e contro Attico lleffo , a cui fcriveva . E’ cofa co- 
sì poco convenevole ad un uomo del merito di 
Cicerone 1 ’ avere i difetti dell’ anime baffe e vol- 
gari , che non fo perdonargli di prenderfela nelle 
fue disgrazie contro gli oggetti elleriori . Secondo 
lui. Attico non mancò ver verità di fede , ma 
d’ attività e di zelo ; e per non avere voluto in- 
terefiirfi con tutto il calore nel pericolo di Ci- 
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cerone, non tratte da quel capitale di prudenza e 
di difcer ni mento tutti gli ajuti che il fuo fpi- 
rito poteva e doveva fomrn ini Arargli . Otte n fio , 
ed alcuni altri fono altrettanti perfidi,, fi- fono a- 
bufati viziofamente della confidenza , che aveva in 
etti ripofia . Afcrive ad etti la caufa della fua rovi- 
na „ (1) Non fono già, die’ egli, non fon i no- 
„ Ari nemici , ma gl’ invidiosi , che mi hanno pér- 
„ duro,,: e il fondamento di tutti quefii rimpro- 
veri altro non è , che il configlio , che dato gli fu 
di ritirarli da Roma piuttoAo che di combattere . 
Ma non è poi difficile giuAificare gli amici di Ci- 
cerone contro lui Retto, e col mezzo di Cicerone 
mede fi ino . 

Primieramente, il vivo dolore d’ Attico per 
la difgrazia del fuo amico- ci viene atteAato dal- 
le Aeffe Lettere, ove Cicerone fi lamenta di lui; 
ed i fervigj, che Attico prefiò durante il fuo e- 
figlio, a lui, a fua Moglie, a fuo Fratello, a’ fuoi 
figliuoli T fono una prova indubitabile della parte, 
eh’ egli prendeva nelle fue difgrazie.. Non fi ama 
tanto nelle difav venture una pedona , per cui s’ebbe 
della freddezza in circoRanze di tempo migliore . 

Riguardo ad Ortenfio,. era già lungo tempo, 
che Cicerone accufavalo di portargli invidia , e fe- 
gnatamente allude ad Ortenfio , quando egli fpac- 
cia come gelofi della fua gloria quegli amatori de’ 
loro viva) , e de’ loro carpj ,. de’ quali egli fi bef- 
fa in più d’ un luogo delle fue Lettere ad Atti- 
co . E’ certo , che gli zelanti dell’ Arifiocrazia , 
uno de’ quali era Ortenfio , non avevano luogo d’ 
effere pienamente contenti di Cicerone. Eglino s’ 

Tom. XV. B b era- 

(1) Nos non inimici , fed invidi] perdiderant . CU. ad Att. 
III. 9. 
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An. di r. erano Tempre opporti a Pompeo confiderando i tan- 
c. c. s». ti onori accumulati lopra una tetta contro le 
Leggi , come una rtrada , che conduceva alla tiran- 
nia. Cicerone al contrario avanti d’ effere Confo- 
lo avea corteggiato Pompeo; e dopo il Tuo Con- 
flato s’ era unito ftrettamente con lui . Eppure 
quelli rigidi Repubblichifti s’ unirono a difefa di 
Cicerone, quando lo videro attaccato. Ortenfio in 
particolare , come già detto 1* abbiamo , s’ incari- 
cò d’ una deputazione in Tuo favore apprefio de* 
Confoli , e nell’ atto d’ adempire a quella funzio- 
ne , corfe pericolo di perder la vita . Quella certa- 
mente non è la maniera di operare d’ un traditore 
c d’ un perfido. Se configliollo a ritirarli , Cato- 
ne fecondo Plutarco fece lo ftelfo : e Cicerone di- 
chiari ad Attico di non avere motivo alcuno di la- 
mentarli diCatone. A che dunque attribuire i fuoi 
tanto amari , e tant<* fpelfo ripetuti rimproveri 
contro d’ Ortenfio , fe non fe al difpiacere che lo 
dominava, e al fuo cattivo umore inafprito dall* 
infortunio ? Deploriamo la debolezza della noftra 
natura , e dopo V efempio d’ uno fpirito tanto gran- 
de , e tanto colto , e ad onta di quello tanto abbat- 
tuto dalla difgrazia, riconofciamo , che affinchè per- 
melfo ci fia di far capitale fu Ila noftra coftanza , bi- 
fogna che almeno ella fia Hata mefifa alla prova • 
Non è già mancanza d’ Attico, fe V amico 
fuo moflravafi di così poco coraggio . Sopra que- 
llo punto gli dava bene fpelfo dei ricordi , ben- 
ché con dolcezza : ma non veniva afcoltato , e 
Cicerone giuftificava V eccelfo del fuo dolore coll’ 
cccelfo del fuo difaftro ♦ Quando fu richiamato a 
Roma, come i fuoi nimici rinfacciavangli quella 
debolezza di fpirito, parlò allora in altra guifa,c 
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pretefe di farne una virtù. (1) „ Io rifentii , di- 
,, ce egli , un vivo e crudele dolore : lo con- 
fella, non pretendo di far’ rrroftra d ! ’ una va- 
5 , na faviezza , quale avrebbero m* mer defiderata 
5 , coloro , che dicono r che la* mia difgrazia m’ 
*, aveva fcoraggito T ed atterrato * Dunque veg- 
„ gendomi (laccato a forza da* tanti oggetti si 
„ cari , che io non' rammemoro qui paratamente, 
„ perchè non pollò penfarvi fopra anche al di d’ 
„ oggi fenza lciogliermr in pianto , doveva- io 
„ dunque rinunziare all’ umanità , e fopprimere i 
„ fentimenti della natura? In quello calo io non 
„ meriterei lode alcuna pel partito- che io prefi 
,, di ritirarmi: nè pretender potrei, che la Re- 
,, pubblica m’ afcriveffe corne a benefizio , fe non 
„ avelli abbandonato per lei fe non fe cofe , dei- 

B b- 2 „ le , 

(O Aecepi magnum atque hicredibnem dolorem-:- non. nego • 
Neque iftam mihi adfcifco fapicntiam v quam nonnulli in me re- 
qtfirebant , qui me anime nimis fratto effe, atque afflitto* lo- 

S uebaatur . An ego poteram , cimv a tot rerum tanta varietate 
ivellerer , quas idcirco praetereo , qued ne nunc quidcm fine fle- 
tu commemorare poflfum , inficiar! me effe hominem-, & comma» 
nem natura- fenfum repudiare? Tarn vero-«equo illud meurp fa- 
ttum laudabile , nec beneficiarli ullum a me in- Rempublicam 
protettimi dicerem y fi quidem ea Reipubllcar caufa reliquiffem r 
qurbus aequo animo- carerem : eamque animi duritianv, ficut cor- 
poris, quoi quunr urifiur non fentit ftuporem potius quam vir- 
tutem putarem . Sufcipere tantos animi dolore* , atque ea qu*- 
capta urbae accidunt vittis ,, frante urbe unum perpeti , & jam fi? 
videre difrrahi a complexu fuorun*, difturbari tetta , diripi*fortu- 
nas . Patri* denique caufa Patriarrr ipfàm- amittere , fpoliari po- 
puli Romani beneficiis amplilfimis , precipite ri ex altiffwno digni- 
tatis gradu, videre praetextatos inimicos , nonJuni morte com» 
plorata , arbitria perentes funeris , haec omnia fubite confervan- 
doriim civium caufa T atque ita- ni dolerrter abfw , non tam fa» 
piens , quam ii qui nihif curant,fed tam amans tuorum ac tui , 
quam communis humanitas poftulat : ea laus preclara atque di- 
vina . Nam qui ea qua? minquam cara & jucunda effe duxit, 
animo aequo Reipublic* caufa deferit y nullam benevolentram in» 
fignem in Rempublicam cfaclarat . Q\ii antem ea reliirquit, Rei» 
publicae cau f a , a quibus cum fummo dolore divellimi* , ei Patria 
cara eft, cujus falutem cantati anteponit fuorum . Cic, prò Dom. 
? 7 - 
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i94 8 Ua ^ agevole cofa era il privarmi . Una si 

e. c. 58. )> fatta durezza di cuore , come quella d’ un cor- 
„ po , che non fentiffe quando fi brucia , farebbe 
„ infenfibilità , e non virtù . Efporfì ai dolori i 
„ più fenfibili, e foffrire folo, mentre che lacit- 
„ tà gode d* un florido flato, tutti i mali, che 
„ provano i vinti in una città prefa dal nimico; 
„ vederfi feparato da tutti gli oggetti della fua 
,, tenerezza , veder la fua cafa rovinata , e le 
fue foflanze difperfe , privarfi della fua Patria 
„ per bene della Patria medefima, eflere fpoglia- 
„ to dei benefiz) i più confiderabili del Popolo 
„ Romano , e precipitato dal più alto grado di 
„ fortuna e di dignità , vedere nemici rapaci, che 
„ anche avanti i funerali di quello che perfegui- 
„ tano, fe ne fanno di già pagar la mercede ; 
,, fopportare tanti mali per la confervazione de* 
,, fuoi concittadini 3 e rifentire dolore e cordoglio, 
„ non già armandofi d’ una faviezza che niente 
„ affetta, ma confervando tutto V amore dovuto 
„ a fe fieflo ed ai fuoi, che ifpira la natura, que- 
„ fta io la chiamo un’ ammirabile gloria e di- 
„ vina. Perchè quegli, che rinunzia fenza pena 
t , in confiderazione della Repubblica a ciò che 
„ non gli fu caro giammai, cofa fa egli per lei? 
„ Cofa le facrifica? ma quegli, che per falvezza 
,, della fua Patria abbandona dei beni , dai quali 
,, non può ftaccarfi fenz’ un’ eftremo dolore , que- 
„ gli sì, che è un’ ottimo Cittadino, a cui la 
„ Patria è veramente cara, poiché n’ antepone la 
„ falute a quanto più ama nel mondo „ . Queft\ 
apologia è ben lavorata , e non ammetterebbe re- 
plica , fe fra una brutale infenfìbilità , ed una de- 
. bolezza effemminata , non vi fofle il fuo mezzo , 

va- 
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vale a dire, la generalità di fpirito,che non fof- ^ 
foca già il fentimento , ma che lo modera e ne c. c. 58. 
trionfa . 

Bifogna dunque rimanere d’ accordo con Piu- j.'(k® on ®’ 
tarco, che (1 doveva lperare da uno lpmto adorno f u ii a debo- 
di cosi belle cognizioni una coftanza maggiore nell’ 
avverfità : tanto più che Cicerone piccavafi di Fi- 
lofofia , e voleva , che i Tuoi amici non lo chiamaf- 
fero Oratore, ma Filofofo, pretendendo d’aver ab- 
bracciata la Filofofia per profefiione , e di non ef- 
ferfi fervito dell’eloquenza , fe non come d’ uno llru- 
mento neceflario a chiunque vuol entrare a parte 
dei Governo „ (1) Ma , feguita quello faggio Ifto- 
rico , il torrente dell’ opinione ha una forza ter- 
ribile per cancellare dall’ anima la tintura di quan- 
to lo Audio e la dottrina vi potettero aver intro- 
dotto; e per comunicare a quei, che entrano a 
parte del Governo, i difetti della moltitudine, 
mercè del commercio , c]ie fono collretti d’ ave- 
re con ella. Il Politico non refiflerà giammai a 
„ quello feducimento polTente , purché non vegli 
continuamente fopra fe llelfo , e non abbia un' 
ellrema attenzione di non entrare in focietà col 
volgo, fe non quanto richiedono le pubbliche co- 
fe, e non far fue anche le palfioni , che fono le 
cagioni de’ pubblici fconcerti. 

Quafi nel medefimo tempo che Cicerone fu 

B b 3 ob- 
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An. di R: obbligato a lafciar Roma , Catone parti per 1* 
g! 4 c. 5 * 8 . Lfola di Cipro, dove fpedivalo Godio; e Cefare 
c-farT ar avenc ^° allontanato dalla Repubblica le due perfo- 
tono, Ftino ne 5 delle quali piu d’ ogni altra temeva, non ebbe 
P* r V Ifola ragione alcuna , che piu lo riteneffe in vicinanza 
raitTopèr della città- N’ebbe anzi per allontanacene ; perchè 
la Galli*. ì partigiani dell’ Ariftecrzia , principiando a rifeuo- 
terfi dallo fpavento, in cui gettati gli avea il Con- 
fola to di Cefare , e la violenza a fata verfo Cicero- 
ne , fi mifero in iftato d’ agire contro 1 ’ oppreffore 
c“%ì. C *^ della pubblica libertà. £>ue Pretori, Lucio Domi- 
zio , e C. Memmio vollero fottoporre all’ efame 
del Senato gli Atti del Confola to di Cefare , colf 
idea di farli annullare. Il di lui Queftore venne 
procefTato. Egli fteflò trovoffi attaccato dal Tribu- 
no L. Antiftio, ma implorò il foccorfo degli altri 
Tribuni., per goder del benefizio della legge, ch’e- 
fentava da ogni procedura civile coloro , eh’ erano 
adenti in pubblico fer vizio* onde* follecitò la fua 
partenza- 

Ctc ' m Partito, che fu Cefali , Vatinio, il quale 1* 

* aveva così ben fervi to 1 * anno precedente, fii accu- 
fato davanti al Tribunale del Pretore Memmio . 
Coftuiera attualmente fregiato dell’ impiego di Luo- 
gotenente generale lotto di Cefare , e confegu ente- 
mente aveva un giuflo titolo per difpeofarfi di ri- 
fpondere all* accula. Ma volle farla da galantuomo, 
colà che poco bene gli flava; e come fe pienamen- 
te fi confidale nella fua innocenza , ritornò dalla Pro- 
vincia , dove già fi trovava, e fece mofira di voler 
comparire in giudizio. Probabilmente credeva, che 
il credito di Cefare foflTe per trarlo d’ imbroglio fen- 
za fatica . Ma allorché vide , eh’ erafi ingannato , e 
che la cofa principiava a diventar feria , cominciò 
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a temere, ed implorò la protezione de 1 Tribuni , e d ^ v R * 
nominatamente quella di Clodio , per effere difpen- g. c j«. 
fato di prefentarfi davanti ai Giudici . Il fatto era 
fenza efempio * c per quanto eforbitante fi voglia 
che folle la poteftà Tribunizia, avevano però rifpct- 
tato maifempre 1* ordine de’ giudizj . In tempo dun- 
que che il Pretore profeguiva i fuoi Atti , Clodio 
c Vatinio ricorfero alla violenza , eh’ era il loro or- 
dinario ripiego. Seguiti da una truppa d’ armati 
piombano addolfo al Pretore fullo lleffo tribunale -, 
lo mettono in fuga, fracaffano le banche de’ Giudi- 
ci , gettano a terra le urne desinate a ricevere i 
bullettini , fopra i quali erano fcritti i voti , e du- 
rarono fatica gli accufatori a falvare la vira . In que- 
lla guifa Vatinio accufato commife nello lleffo giu- 
dizio tutti i delitti , contro de’ quali è riabilito I* 
ordine de’ giudicj . Qual furore! Come poteva mai 
fuciliere Roma in un itale rovefeiamento di Leggi 
e d’ ogni Polizia , eh’ è il fondamento dell’ Umana 
Società ? A che poi llupirfi , che fia perita quella Re- 
pubblica? Oppure, non dabbiamo noi meravigliar- 
ci piuttollo, eh’ abbia ella durato ancora qualch’ 
anno ? 

Tutte quelle accufe diedero dell’ inquietezza a 
Cefare , e furono per lui un avvertimento di pro- 
curarfi fempre 1’ amicizia , e 1’ appoggio dei Magi- 
Prati , eh’ erano in carica ogn’ anno . Quella fi fu 
una delle fue cure maggiori per tutto quel tempo, 
che trattenneli nella Provincia : per quello non ri- 
fparmiò nè attenzione , nè foldo , che fpefe con pro- 
fufione incredibile a quell’ effetto . Io rimetto al 
Libro feguente il racconto delle fue prime fpedi- 
zioni nelle Gallie, e paffo intanto a render conto 
della commiflione ingiunta a Catone d» Clodio . 

B b 3 Tolom- 
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«?4 1*’ Tolommeo regnava nell* Ifola di Cipro, eh* 
Ct-.c. 58 * era flato bene fpeflo l’ appannaggio dei cadetti nella 
n i*dc" fi0 " Lagidi . Era quelli fratello di T olom- 

Komani meo Aulete, che regnava in Egitto, ed arrbedue 
E^twe I* erano illegittimi di Tolommeo Latito, 

ifoiajdi ci- 1° Ho parlato altrove d’un teflamento di Tolommeo 
pm . i-aii. Alefiandro , ultimo Principe legittimo della famiglia 
Piv/om. * de’Lagidi, il quale inflituiva erede il Popolo Ro- 
mano in tutti i fuoi diritti* e dilli allora che Ce- 
fare dopo d’eflere flato Edile, avea voluto far va- 
lere quello teflamento vero, o fallo che fofie, ma 
che n’-era flato impedito dalle perfone più onefte 
e più moderate del Senato. Lo flato dunque dei 
due Tolommei era incerto, tanto a cagione del 
diletto della loro nafeita , quanto a motivo delle 
pretenfioni , che aveva il Popolo Romano fopra i 
Regni, che godevano. Quindi è, che Aulete com- 
però così cara la protezione di Pompeo, e di Cela- 
re , a fine di giungere col loro credito a farli rico- 
nofeere per Re dell’ Egitto dal Senato, e dal Po- 
polo Romano, come finalmente l’ottenne fotto il 
Confolato di Celare . Suo fratello, che fra gli al- 
tri vizi che aveva era avaro fino alla fordidezza, 
non volle fare una Amile Ipefa : il fatto gli andò 
male, perchè Clodio nel fuo Tribunato fece rivi- 
vere il teflamento d’ Aleflandro , c le pretenzioni 
del Popolo Romano , almeno full’ Ifola di Cipro , 
e propofe una Lenge diretta a fpogliarne Tolom- 
meo , ed a ridurla in Provincia Romana . 


cioJio of- Un fentimento di vendetta animavalo a danni 
ìomrneJ 0 ^* quello Re infelice. Erano già molti anni che 
Re di ci- Clodio abbandonata avendo l’Armata di Lucullo, 
ìli. dopo averla follevata contro il fuo Generale, ed 
t.6%* Ap- effecdofi ritirato in Sicilia, appreffo di Q. Mar- 

t< an.Cmi. 1 rsr . 
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zìo Rex, che lo fece Ammiraglio della fua Flotta , ** d j^** 
era Rato prcfo dai Corfari. Trovandoli fenza fol- c. c. 5 8. 
do , ricorfe a Tolommeo Re di Cipro per avere on- ,r D .P- 
de pagare il fuo rifcatto. Quedo Pincipe avaro , m. xxxr. 
a cui molto rincrefceva una tale fpefa non mandò 
che due foli talenti . I Corfari non vollero riceve* 
re una fomma cesi poca, ed amarono meglio rido- 
nare gratuitamente la libertà al loro fchiavo , che 
non ofarono ritenere, dante il timore che avevano 
di Pompeo comandante allora fupremo del Mare. 

C Iodio giunto ad edere Tribuno lungo tempo do- 
po, ricordofli di qued’ ingiuria, e per vendicarfe* 
ne, rifolfe di detronizzare Tolommeo. 

Ho già additati i morivi, per i quali gettato 4ì 
aveva F occhio fopra Catone , onde dargli un’ im- ridurre P ' r 
piego tanto odiofo. Sin dai primi giorni che fu in lf ota 
carica, lo fece venire a fe,e diffegli, che conofcen- Kom"- 

dolo per 1’ uomo più illibato dei Romani , dar gli na ■ plu 
voleva una prova reale della fua dima, e del la fua **' 
confidenza : che molti dei più cofpicui cittadini fi 
maneggiavano per ottenere la commiflione di ri- 
durre 1 Ifola di Cipro, il di cui Re poffedeva te- 
lori doviziofiflimi * ma che Catone era il folo de- 
gno d un impiego, che ricercava un cuore perfet- 
tamente difintereflato , e che perciò farebbe preferi- 
to ad ogn’ altro concorrente. Lamentodi Catone,' 
che una tale preferenza non era già un benefizio, 
ma un lacciuolo ed un affronto. Allora Clodiò 
prendendo le (ue maniere infolitee difdegnofe : Eb- 
bene , gli dide , fe voi non volete andarvi di buon 
grado , farete coflretto ad andarvi per for?a . Fd infat- 
ti propofe , e fece pafìjre la Legge per ifpedire Ca- 
tone con autorità di Pretore neìl Tfola ai Cipro , 
coll’ incombenza di fpogliarnc il Re Tolommeo.- c 
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*“• come ^ ue ^ a commiffionc non fofie fiata gravofa 
c! 4 c. 58. abbaftanza per fe fletta , v’ aggiunfe quella dt rifia- 
bilire i banditi da Bizanzio . Il Tuo difegno era di 
dare dell’ occupazione a Catone per lungo tempo 
fuori di Roma , onde non lo attraverfatte durante il 
fuo Tribunato. Si vantava così d’ avere (1) ftrap- 
pato a Catone quella lingua , la quale aveva Tem- 
pre parlato con tanta libertà contro i comandi da- 
ti a’ particolari. Secondo Clodio non poteva più 
Catone fervirfi d’ un tal linguaggio, giacché trova- 
vafi egli ftefio in quefto calò. 

Vero è , che 1 ’ ordine dato a Catone non e~a 
conforme alle, regole ordinarie : ma per altro cer- 
tamente non poteva ettere confiderato come perico- 
lofo in Repubblica. Perchè Catone ricevette la 
commifiione tutta nuda, fenza forze per efeguirla: 
non gli fu dato nè un fol Vafcello, nè un loldato 
folo , ma fidamente un Qucftore con due Notai , 1 * 
uno de’ quali era reo dichiarato di concuffione , e 
, l’altro era cliente di Clodio. 
rt Rec, « Infatti non ebbe bifogno nè di fiotta nè d’ 

hì P cora«- n arm ata . Dacché lo fventurato Re di Cipro Tenti 
gio di get- l a novella del Decreto emanato contro di lui, 
conofcendo bene, che gli era impoflibile di refifte- 
re alla potenza Romana , difperò de’ fuoi affari , e 
pensò unicamente non a combattere , ma a mori- 
re. Solamente gli venne in capo a prima giunta 
il penfiero di vendicarfi di que’ mafnadieri , che lo 
fpogliavano, togliendo loro la preda fperata. Per- 
ciò fece caricare tutte le Tue ricchezze fopra più 
navigli, e s’avvanzò in mare col difegno di far 
piombare a fondo la fua flotta , e d’ annegarfi con 

tuf- 


fare » fuoi 
tefori in 
mare . 

P'al. Max, 

IX. 4. 


CO Linguam fe evellifle M. Catoni, quse femper contra 
«xtrawrdinarius poteftates libera fuiflet , ÉVr. fra Sext. ». 60. 
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tutto quello, che poffedeva . Ma , (i) vile fchiaVo 
del fuo denaro, non ebbe il coraggio di perderlo, 
mentre che egli fletto rinunziava alla vita j e come 
fe fotte flato incaricato di guardarlo per i Roma- 
ni, riportare lo fece nel fuo Palagio. 

Avanti che efeguiffe la rifoluzlone, che pre- 
fa avea di morire , arrivò Canidio amico di Ca- 
tone , e propofe in di lui nome a Tolommco di 
cedere alla fua cattiva fortuna , e d* accettare in ri- 
compenfa di quanto fe gii toglieva , il titolo , e le 
rendite di Sacerdote del Tempio di Venere in Pa- 
fo. Tolommeo era già difpofto di non cozzare con 
forze troppo ineguali contro una Potenza , che ave- 
va aflorbiti tutti i Regni dell’ Univefo . Ma non 
potè però rifolverfi a decadere dal fuo rango, ed 
a contentarfi d’ uno ftato inferiore a quello , di cui 
aveva goduto. Amò dunque meglio di darfi la mor- 
te col veleno . 

C atone erafi fermato in Rodi , afpettando l’ e- 
fito del negoziato di Canidio. Subito che ebbe in- 
tefa la morte di Tolommeo, fece partire Bruto fuo 
nipote per cflcre come V infpettpre di Canidio , e 
per impedire che non fi divertiffero i tefori del Re 
di Cipro. Il rigido Catone diffidavafi d’ognuno, 
cd anche de’ fuoi amici . Egli fe n’ andò a Bizanzio, 
dove non incontrò difficoltà , ftante il potere di cui 
era armato , e l’ autorità , che davagli la fua virth 
a riftabilire la pace e la concordia, facendo rientra- 
re nella loro Patria quelli, che n’ erano flati cac- 
ciati da una fazione nemica. 

Portoffi in feguito nell’Ifola di Cipro, i di- 

, cui 

CO Non fuftinuit m ergere aurum , & argentum , fed futurum 
fuse necis pracmium domum revexit . Procul dubio hic non pof- 
fedit divitias , fed a diviriis Poffrffus c$ ; Re* infoia , 

animo pecunia luiferabile mancipi una , 


An. di R. 

6 94. Av. 
G» C. $8. 


Si dà la 
morte col 
veleno . 

PI ut. Cat. 


Efattezz» 
eccepiva 
di Catone 
nel racco- 
gliere i te- 
fori dei Kt 
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Plut. 


^"4 cu * popoli lo ricevettero con allegrezza, perchè o- 
G. c. 58. diavano il loro Re , e {'pelavano d’ edere meglio 
trattati dai Romani, Vennero dunque ricevuti lèn- 
za difficoltà i regolamenti politici, che impofe a 
quella nuova Provincia dell’ Impero. L’ unica fua 
occupazione confiflette nel formar f inventario dei 

l % 

Tefori del Re , e di vendere i mobili e le gioje del 
Palazzo < Sarebbe fuperfluo , e direi quali ingiurio- 
fo a Catone , il notare , che in quello maneggio fi 
diportò con una perfetta illibatezza. Ma fpinle egli 
all* eccedo quella virtù , come faceva di tutte le al- 
tre . Usò in tutto d’ una rigorofa efattezza : tutte 
le cofe vendibili le mife ai prezzi più alti . Vol- 
le edere egli (ledo prefente a tutto , fo fpettando di 
quanti erano al fuo fervigio , Sarg°nti , Nota j , com- 
pratori , ed amici . Parlava egli fledo a quei che s’ 
offrivano per comperare , procurando , fe m’ è per- 
meilo di fervirmi di quella frale, di vender più ca- 
ra la fila mercanzia . Quello rigore , che farebbe in- 
decente in un privato , trattandofi anche de’ tuoi in- 
teredi , merita forfè lode , quando fi tratta di foldo 
pubblico? Non faprei perfuadermelo . La fedeltà , 
e T efattezza fono neceffariè, ma fenza pregiudizio 
dell'umanità e della moderazione. Con quelle lue 
maniere alienò Catone da fe mol i di quelli, che 
gli erano flati Tempre ben’ affetti , e fpecialmcnte 
il più vecchio ed il migliore de’ fuoi amici , Muna- 
zio, che per lunghidimo tempo reflò incollerito 
con lui: anzi che quello fu un de’ rimproveri , de* 
quali fervidi Cefare ne’ fuoi . 4hticatoni . Le diligen- 
ze di Catone non furono infruttuofe . Le fpoglie del 
Re di Cipro afeefero fino a fette m ; !a talenti , va- 
8.. vii. 30. le ’a dire a vent* un milione di lire di Francia. 
D’ una preda sì ricca non rifervodi Catone, fe non 

’ *’* ’ " 1 fe 
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fc una llatua di Zenone , il capo e ’1 fondatore del* Ab * di 
la letta degli Stoici ; e quello che gli refe prezio- o. c. 58 . 
fa quella flatua, non fu già nè la ricchezza della ma- 
teria , nè la bellezza del lavoro , ma unicamente la 
gloria della Filofofia. 

Per il trafporto di quelle ricchezze egli prefe P re ««z>o- 
precauzioni piu grandi. Diftnbui tutto 1 argen- i u i per il * 
to in più vali, cialcun de’ quali conteneva due ta- trafporto. 
lenti e cinquecento dramme ( feimila dugentocin* fu e 0 r ; f ' ri 
quanta lire Francefi.) Al collo d’ ogni vaio v’ at- Ai conti . 
taccò un lungo cordone, all’ eftremità del quale v’ Plut ‘ 
era legato un pezzo di fugherò , affinchè , fucceden- 
do un naufragio, i fugheri galleggiando fulla fuper- 
ficie dell’ acqua moflraffiero il fito , dov’ erano i va- 
fi fepolti. Il viaggio fu felice riguardo al foldo, di 
cui non n’ andò fmarrita , che una picciola quanti- 
tà • ma non fu lo fleffo dei Libri di conti, che Ca- 
tone avea fatto fare in maniera la più bella con 
una cura infinita. Anzi che aveva voluto, che nc 
foffero fatte due copie, mede da lui fovra due va- 
fcelli differenti per maggior ficurezza. Malgrado 
quefl’ attenzioni perirono ambedue nel tragitto . 

Quella fu una vera mortificazione per la vanità di 
Catone . Non temeva egli già , che fi fofpettafTe 
della fua integrità , tanto più che feco conduceva i 
Soprantendenti , e i Miniftri del Re di Cipro, che 
erano informati di tutto. Ma pure defiderato egli 
avrebbe , che i fuoi conti fi riponeffero negli ar- 
chivj della Repubblica, per fervirdi modello a quan- 
ti foffero incaricati di fimili impieghi, e ne rellò 
morti ficatifiimo in vederfi privo di fimile gloria . 

Non ritornò a Roma , che dopo un anno in- suo ritor- 
tero, fotto il Confolato di Lentulo Spinther, e di no a Roma 
Metello Nepote. Quando fi feppe, che era vicino 

alla 
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An. di R. alla città, tutto il Senato, preceduto da* Con fòli, 
o! 4 c. 58. da’ Pretori , e da una gran parte del Popolo ven- 
r<u. Pat. nergii incontro . Catone non fi moftrò punto curan* 
p/«r. 5 * te a quella per altro così grande dimofirazione d’o- 
nore, cofa che a molti difpiacque. Non ifmontò a 
terra, non fece fermare i navigli.* ma attento uni- 
camente al depofito , di cui era incaricato , pafsò 
lungo le rive, che erano piene d’ una moltitudine 
innumerabile di fpettaton, e non mile piede a 
terra , che all’ Arfenaie di marina , dove condotti 
effer dovevano i Vafcelli del Re di Cipro, e fra gli 
altri una galera a fei ordini di remi , che era mon- 
tata da Catone . Da quello luogo fece portare da- 
vanti a fe per mezzo la Piazza pubblica tutti i te- 
fori , che aveva raccolti , e culloditi con tanta cura, 
e quella fu come une fpecie di trionfo , che ineri- 
togli gli applaufi di tutto il popolo . Il Senato pen- 
sò d’ onorare la fua virtù , e decretavagli la Pre- 
tura per l’anno feguente col diritto d’allìflere agli 
Spettacoli colla Pretalla . Ma Catone non accettò 
quelle ricompenfe , non volendo dillinzione di forte 
contraria alle Leggi, ed al Jus comune de’ Citta- 
dini . Domandò foltanto , etk ottenne , che fi deffe 
la libertà ad uno de’ Miniflri del Re di Cipro , de’ 
fervigj , e della fedeltà del quale era flato pienamen- 
te fodisfatto. 

Sofiftichf-i . Nel mezzo dell’ ammirazione , e della llima ge- 
d? Codio nérale , Clodio folo dalla perdita de’li bri de’ conti di 
Catone prefe motivo d’ ufargli delle cavillazoni . 
In quello era foflenuto da Cefare, il quale dalla Gal- 
lia, ov’ allora faceva la guerra, fcriveva a Clodio 
per impegnarlo a molellare ed infolentare Catone • 
Ma fenza frutto; come del pari era inverifimile la 
voce, che facevano fpargere, che Catone avea bra- 
ma- 
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mato d’ efler fatto Pretore fuori d’ordine nell’an- 
no venturo ; che a fua illanza i Confoli n’ aveano g. c. j*. 
fatta la propofizione al Senato* e che intanto Ca- 
tone non v’ infiftette , perchè la cofa poteva non 
riufcirgli. Tutti quelli fofpetti vengono dileguati 
dal carattere di Catone . Ebbe di piìi una conte- 
fa con Clodio per gli fchiavi del Re di Cipro , 
condotti da lui a Roma, i quali diventavano fchia- 
vi della Repubblica . Clodio pretendeva di dar lo- 
ro il fuo nome, perchè in virtù d’una fua Legge 
Tolommeo era flato difpofleflato del Regno. All’ 
oppoflo foflenevano gli amici di Catone, che l’o- 
nore d’ impor loro il nome fpettava a quello , che 
traslatati gli avea in dominio del Popolo Roma- 
no, detronizzando il loro Padrone, e riducendone 
in Provincia il Reame . Volevano dunque , che tut- 
ti egualmente averterò il nome di Pw^/o, che era’l 
nome della famiglia de’ Catoni . Accommodofli il 
difparere colf ordinare , che fi chiamaflero indiffe- 
rentemente Cìpri otti . 

Faccio ritorno al Confolato di Pifone e di 
Gabinio, durante il quale Scauro fu Edile, e fe- Ludo in- 
ce per gli Spettacoli, che dovea dare alla Plebe , ^ d f | j b o , . lc 
una lpel’a tanto eforbi tante, che Plinio (i) non ha spettacoli . 
riguardo d’ aflerire , che quell’ efempio fu una del- £xxvi 
le principali cagioni della corruttela del fecolo , di ij. 
cui parliamo. 

Scauro era ricchi ffimo . Suo Padre , il famo- 
fo Scauro , Principe del Senato , fotto un’ apparen- 
za d’ auflera probità , non aveva trafcurato mezzo 
alcuno, fe credere vogliamo a Plinio, quantunque 
odiofo fi forte, per arricchirli • e Metella fua Ma- 
dre, 

CO Cuius C Scauri) nefcio in .ffidilitas maxime proflravcrit 
morcs civiles. 


Digitized by Googl 


400 CALP. E GÀB. CONS* 

6 n d Av R * ^ re > aven ^° ^°P° morte di Scauro fpofato Sii- 
ci. c. 58. la , s’ era molto approfittata nel tempo della pro- 
fcrizione , ed erafi impinguata colle fpoglie di mol- 
ti fventurati cittadini. Soflanze tanto mal’ acqui- 
flate vennero follemente diffipate da chi ne fu 1’ e- 
rede. Non fi può reflare forprefo di maraviglia ri- 
flettendo all’ enorme fpefa fatta da Scauro nella fua 
Edilità in fabbricare un Teatro, il di cui ufo era 
limitato alio fpazio *di un folo mefe , mentre fòr- 
paflava in magnificenza gli edifizj eretti per l’ im- 
mortalità . 

La fcena era una gran facciata a tre piani , 
il primo de’ quali era di marmo, il fecondo ( cofa 
incredibile ed unica ) era di vetro , ed il terzo di 
legno dorato. Quella facciata era adornata di tre- 
centofeflanta colonne del più bel marmo, e (1) quel- 
le più bafle avevano trent otto piedi d’ altezza. Tra 
gl’ intervalli delle colonne fi vedevano nicchiate tre 
mila ftatue di bronzo, ed un numero infinito di qua- 
dri, e fra gli altri, tutti quei di Sicione, città 
del Peloponnefo , che era (lata la più celebre (cuo- 
ia di Pittura, e che trovandofi allora indebitata alT 
eftremo, aveva dovuto foffrire, che i di lei cre- 
ditori fi pagaflero (uile fue più belle pitture. Com- 
perolle poi Scauro , e trafportolle per abbellire il 
fuo Teatro. La porzione dell’ edilìzio deftinata per 
gli fpettatori, era grande abbaftanza per contene- 
re ottomila perfone , cioè il doppio di quante ne 
conteneva il Teatro di Pompeo, il quale fu (labil- 
mente poch’ anni dopo fabbricato . Finalmente per 
quel , che concerne le tappezzerie e gli ornamenti 

d’ o- 

(O 1° traduco Plinio letteralmente , benché qui vi fia una 
terribile difficoltà . La dijUnzJone di colonne all' alto e al baf- 
fo f appone , che anche i piani di vetro , e di le%no avejfero le 
loro colonne di marmo, il che ripugna alle regolf dell' Architettura . 
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d’ ogni genere, fiai per la decorazione del Teatro, d .' *• 
fia per gli abbigliamenti degli Attori, la quantità q^c. s** 
e la ricchezza n erano prodigiofe a fegno , che efi- 
fcndone ftato per ordine di Scauro portato il fu- 
perfluo alla Tua cafa di Tufculo, e quella caia ri- 
malia cffcndo qualche tempo dopo abbruciata , la 
perditp ne fu calcolata a cento milioni di fcllerzj, 
cioè a dire, a dodici milioni cinquecentomila 
lire di Francia. 

Riguardo agli fpettacoli, oltre le Tragedie e 
Commedie, delle quali non ci rella particolarità 4J .‘ 4 “ 
alcuna, diede Scauro combattimenti d’ Atleti ,fco- 
nofciuti fino a quel tempo a’ Romani , ed ufati 
folamente nelle città della Grecia . Fece fcavare 
un canale , che fece poi riempiere d’ acqua , in 
cui mollrò al Popolo un Ippopotamo , e cin- 
que Cocodrilli , animali , che non erano fiati ve- 
duti più dai Romani . Ne’ giuochi del circo fece 
comparire cencinquanta Pantere j ed efpofe alla vi- 
/ fta de’ curiofi uno Scheletro lungo quaranta pie- 
di, le di cui colle erano più alte di quelle degli 
Elefanti d’ Indi.], e che aveva la fpina del dorfo 
larga un piede e mezzo. Dicevafi, che quell’ era 
lo Scheletro del Moflro marino , che aveva a di- 
vorare Andromeda preflò alla città di Gioppe(i) 
nella Paleliina , il quale età ftato uccifo da Perico. 

Scauro , dopo d’ aver tanto profufo per una 
vana foddisfazione del Popolo, volle foddisfare fe 
fiefio , abbellendo e decorando la fua cafa . De- 
molito eh’ egli ebbe il fuo Teatro, vi fece traf- 
portare le più belle , e le più alte Colonne di mar- 
Tom. XV. C c mo 

(Q In quejìo luogo Plinio, Strabane ^ Pomponio Melo mette* 
no la /cena di quefl' avvenimento . M. /’ Abito Bionici , Mito!. T. 

III. I. 11. e. 5 . p. 117 . fi sforma di conciliare qticfti Autori con 
Ovidio, che pappone accaduto il fatto in Etiopia . 
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• mo per formare in fua cafa un vago pendilo , 
.Plinio racconta, (1), che il Capo-maftro , che pre- 
fo avea fopra di fe il mantenimento de’ pubblici 
Scolatoj , volle , che Scaut a lo afficuraffe di pa- 
gargli il danno, che cagionare poteffera alle vol- 
te de’ medefW il trafporto di quelle ftrabocchc- 
voli mafie per le vie , per le quali paffarc dove- 
vano „ Ma quanto pi(t neceflario flato farebbe , 
„ foggiupge quello giudiziofo Scrittore, di pren- 
„ dere delle ficurezze per prefervare i collumi dal 
„ contagio d’ un riempio tanto pericolofo ? „ 
Ecco ciò, che guadagnò Scauro con una fpc- 
fa si enorme ; un ornamento poco neceflario al- 
la fua cala . Per altro ei non ne trafie altro frut- 
to che di rovinarli, e di coptrarre molti debiti; 
cofa che J* invogliò più che mai a rubare , onde 
rifarcire colle fue concuflioni i danni, che V in- 
fenfato, fuo faflo aveva cagionati alle fue fortune. 

A S.cauro Plinio accoppia Curione per efem- 
pio d* una pazzia dello fleffQ genere , e che può 
riferirli al tempo medefimo , poiché non n è po- 
fteriore , (2) che ai qualchè anno. Curione non 
era tanto ricco quanto Scauro, e non avendo e- 
reditata da’ fuoi Maggiori fe non foftanze medio- 
eri , avevaie mandate male col fuo luflò , e co’ 
fuoi difordini fino, ad indebitarfi per feflanta Mi- 
lioni di Scftei'z) ( fette milioni cinquecentomila li- 
re Francefi) che Cefare pagò per lui coll’ idea di 
trarlo al fuo partito , Cosi non aveva per patri- 
mo- 
ni^ Satifjari Cbi damo» infefti coegit redemptor doaeanim , 
cum in Palatium extraherentur . Non ergo in tam malo exemplo 
tnoribus cavere utilibus fnertt? Plin. XXVI. 

CO Sembra Hall a feconda Lettera di Celio a Cicerone , che Cu» 
rione dette dei Giuochi , e faceffe fabbrica un Teatro folto i Con» 
foli Sulpizjo e Marcello l' anno di Roma 701. 
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monio (1), come Plinio efprimefi elegantemente, A **. 
fe non fe le turbolenze dello Stato , e la difcor- o! 4 c. A 
dia de* principali Cittadini . Non potendo dunque 
ne’ Giuochi funebri , che credette a propofito di 
dare in onore di fuo padre , uguagliare la magni- 
ficenza di Scauro, volle fupplirvi colla fingolarità 
dell’ invenzione. Fece coftruire due Teatri di le- 
gno vicini uno all’ altro, che aggiravanfi fopra 
de’ perni. Quelli Teatri, i quali rinterravano e 
lo Spettacolo , e gli Spettatori , furono preflo con- 
gegnati ; fopra ciafcuno d’ elfi diede nel medeG- 
mo tempo Rccite Drammatiche , le quali vennero 
rapprefentate dai Commedianti fenza che gli uni 
nè fentiffero, nè difturbaffero gli altri , Dopo il 
meriggio nello Hello giorno , fece fare un mezzo 
giro a quelli due Teatri, llando Tempre pieni , di 
forte che vennero a formare un recinto, ed un 
anfiteatro , in mezzo di cui Combatterono i Gla- 
diatori . Ripetè più d* una volta quell* operazio- 
ne, la quale efponeva la vita di tutto un Popo- 
lo , e la gente fu pazza a fegno d’ ammirare un 
gioco, che poteva farla perire. 


* 

V. 

53. 
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TAVOLA 

DEL DEC IMO QUINTO VOLUME, 


DELLA 

> * 

STORIA ROMANA. 

A 

LI B R O XXXVL 
§. I. 

Potenti? de Pirati , divenuti affolliti padroni del ma* 
re . Gabinio propone una legge per dare a Pom- 
peo il comando dei mari . *4mpiegga di una tal 
commi ffione . Scompiglio del Senato per quejla leg- 
ge . Dìfcorfo di Pompeo y il quale fi nge di voler ef- 
' fere difp enfato da quefto impiego . Difcorjo di G a- 
binio per coftrignere Pompe o ad accettarlo . Du e 
Tribuni fi oppongono indarno alla l e gg e •_ Djf cor f° 
di Catulo per farne vedere gl' inconvenienti . La 
legge è ricevuta . Il prezzo dei viveri diminuifee 
fubito in Roma . Piano formato da Pompeo per pur • 
gar tutti i mari dai Pirati. In quaranta giorni net- 
ta tutta la cofla Occidentale . In altri quarantano- 
ve giorni termina /’ imprefa . Fiffa e /labili fie nel - 
le terre ventimila prigionieri Pirati . Varrone Luo- 
gotenente di Pompeo riceve una corona navale ^ 
(Guerra di Metello in Creta . Pompeo accorda i r* 
fua protesone ai Cretefì contro Metello- Difpofì* 

' grotti in Creta per tal motivo . Metello fot* 0 mette 
quejla Ifola , che fino allora era fiata libera . %At~ 
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Male fitu anione di Mitridate . Legge prop Jta da 
Manilio per dare a Pompeo il comando della guer- 
ra contro quefi» Principe . Il Senato vi fi oppone , 
e [peci al mente Ortenfo e Cattilo . Cicerone fojhene 
la legge . Rifieffione intorno alla fua condotta in 
quefta congiuntura . Elogio della dolcezza p della 
giujligia di Pompeo . La legge paffd . Diffimula - 
Xjone di Pompeo . Mitridate fi ritrova folo e ferina 
alleati . Maneggio incominciato fra Pompeo e Mi- 
tridate . Quefio Principe giura di non far pace co * 
Romani . Movimenti refpettivi delle due armate . 
Battaglia data in tempo di notte ; Mitridate è vin- 
to • Fuga di Mitridate . Si rijolvè a far il giro per 
terra del Ponto Enfino per guadagnare il Bosforo . Il 
figlio di Tigrane ribellatofi contro fuo padre va à 
gettarfi nelle braccia di Pompeo : entra in Armenia . 
Tigrane viene nel fuo campo per rimetter]! alla di 
lui dif erezione . Udienza data da Pompeo a Ti- 
grane . Folle condotta del giovine Tigrane • Il 
chio Re è lafciato in poffejfo dell ’ Armenia , e fuo 
figlio pojlo in ferri da Pompeo . Contrafio di tene- 
rezza e di rijpettofra Ariobargane e fuo figlio .pag. 5 . 

II 

Pompeo fi avanza vèrfo il Caucafo e rompe gli <Al ba- 
rn . Sconfigge anco gl'lberi . Arriva all ’ imboccatu- 
ra del Fafe , e torna indietro per /’ Albania . Nuo- 
va vittoria da lui riportata ] opra gli Albani . Fu 
detto f al f amente che a quefi a battaglia fi trovaro- 
rono delle Amazzoni . Pompeo non vuole impegnar fi 
in una guerra contro i Pirati . Saviegga e mode- 
razione di Pompeo. S tratonica madre di Xi farete 
rimette nelle mani di Pompeo un cafiello , di cui 
aveva la cufiodia . Avventura del padre di Strate- 
gica . Genero]! td di Pompeo . Memorie fegrete di Mi- 

C c 3 tri- 
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tridate. Raccolta di offerva^ioni / opra la medicina 
fatta per ordine di quejlo Principe. Regolamenti di 
Pompeo rifletto agli Stati , di cui Mitridate era fia- 
to fpogl iato . Pompeo paffa in Siria. Stato attuale 
di quejlo Regno. Pompeo la riduce in Provincia 
Romana . Re di Commagena . Mitridate arrivato 
al Bosforo fa uccidere fuo figlio Macarete. Bizzar- 
ra gìujlizja di Mitridate. Penfa di marciare verfo 
l Italta per terra . Doglianze delle fue truppe . Far- 
nace le folleva contro fuo padre . La ribellione divie - 
ne generale . Mitridate è affediato nel cajlello di 
Panticapea . Manda imprecazioni contro Famace. Sua 
morte « Giudizio [opra il fuo carattere , e fopra il 
fuo merito . Pompeo riceve la nuova della morte di 
Mitridate nelle pianure ■ di Jérico. Rendimenti di 
grafie agli Dei in Roma . Onor fi ingoiare decretato 
a Pompeo . Pompeo Jlabiltfce fermamente la tran • 
ijuillità nella Siria » Turbolente nella Giudea in 
occaftone della JucceJJione al trono , che Ircano ed 
xAriflobulo difputavanji fra di loro . Pompeo favore- 
vole ad Ircano , ed irritato da Jfrijlobulo marcia con- 
tro Gerufaìemme . S' impadroni fce della città , ed aj- 
fedia il Tempio. Prefa del Tempio. Religi of a co- 
fianca de ’ Sacerdoti Giudei . Pompeo entra nel Santo 
de Santi . Genero fa Condotta di Pompeo . Ricchtgga 
ed indolenza di Demetrio fuo liberto . Ecceffiva indul- 
genza di Pompeo verfo coloro , che amava . Viene ad 
.Arnifo , dove ricéve il corpo di Mitridate . Conferma 
Famace nel pojfejfo del Regno del Bosforo . Suo ri - 
torno . Cpn fi derazione particolare , che dimoflra al 
F'iofofo Pojftdonio . Viene a fapere la cattiva con- 
dotta di fua moglie Muda , e la ripudia. Suoi 
matrimonj . ' 48 
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LIBRO XXXVII. 

§. I. 

Nobiltà di Catilina . Eroico 

bifavoló * Carattere di Catilina . Cùrrùttella de ’ co 
. fiumi dei Romani ; E * accufato d ’ incefio con una 
Vefiale ì e reffta affilatoi Dopo la [uà Pretura go- 
verna 1' Affrica ) è ritornato a Roma è accufato 
di concuffione i Prima congiura di Catilina . Céffare 
e C rajfo càdonò iti fóf petto di avervi avuto partei 
Va fallito tl colpo a congiurati . Catilina è liberato 
dair aócuffà di concuffione . Ceffate dà in tempo della 
J uà Edilità magnifici ffpetPacoli al popolo . Colloca 
nel Campidoglio alcune fialidi di Mario i Diverfi - 
tà di opinioni intorno V arditezza di qtleft' azione. 
Motto celebre di Catulò. affare tenia in vano di 
effere mandato in Egitto * SùccefftOne dei Re di 
Egitto dopo LatirOi Teftàmenìo di jfflefff andrò IIL 
. Craffo e Cattilo Cenffòri non beni s* accordano infic- 
ine , e rinunciano . Fermegga di Catone nel riget- 
tare la ffollecit agione di Catul'ó . Famiglia di Ca- 
tone . Suà fanriullezga . Suo tenero amore per fuO 
fratello * Ardore di Catone per la Filoffofia Stoi- 
ca . Si applica air eloquenza . Attende à fortificar - 
fi y e a renderfi robufio di corpo 4 Si avveZgà a 
bavere con eccejffo * Recava fi a piacere il contradire 
al gufio del ffuo fecole . Sua altiera coftanzg. Sua 
èfirema ffaviezgg in tempo della ffua gioventù . 
Prende moglie * Aveva ferinità in qualità di vo- 
lontario nella guerra di Spartaco * Serve come Tri- 
buno de ’ ffoldati in Macedonia . Sua ammirabile 
condotta tri queffló impiego * Catone fa il viaggio 
di’ Affa 4 Sua ffemplicità , e ffua dolcezza • Pompeo 
lo accoglie in un modo , che inffegna ai popoli di Afta 
> a riffpet tarlo . Dejotaro non pub indurlo a ricevere 
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ria lui profetiti . Si apparecchia a chiedere la Que- 
Jlirfa . Divenuto Quejlore regola , e riduce a dovere gli 
J 'crivani . Si moflra giuflo pei pagamenti , attento con- 
tro le frodi, e affi duo a tutte le funzioni della fua ca- 
rica. Sentimenti de fuoi colleghi intorno ad effo lui. 
Prova notabile del fio coraggio , rifpetto ad uno 
di loro. Sua fedeltà nell' adempiere i doveri di Se- 
natore . Splendore della fua riputazione . Cefare 
condanna come rei di omicidio coloro , che avevano 
itccifo i proferitti . Cotilina .è affoluto . Chiede il 
Conflato con Cicerone , e cinque altri Candidati . 
Catilina attende a portar innanzi il progetto della 
fua congiura . %Avcva fatto fuoi divoti tutti gli 
. federati della città . Suoi artifici per fedurre la 
gioventù . Forza del partito di Catilina . Ne ra- 
duna i capi in fua cafa . Suo diforfo ai congiu- 
rati . Si può dubitare fé fia vero , che Catilina 
abbia fatto bever loro del f angue umano . Il fecreto 
• della congiura vien pale fato . Le voci , che fé ne 
divulgano molto contribuirono ad inalzare Cicerone 
al Conflato . Motto di Cicerone fopra il Cenfore 
Cotta. 

il ; . 

Idea del Conflato di Cicerone . Legge ^Agraria di 
Rullo . Cicerone fa in modo , che non fia approva- 
ta dal popolo . .Acquieta la follevafione del popolo 
contro Rofio . Difende Rabido accufato di aver 
uccifo Saturnino . Si oppone ai figliuoli de ’ profrit- 
ti , i quali volevano ejferc ammejfi alle cariche. 
Guadagna il fio collega , cedendogli il governo del- 
la Macedonia .Trionfo di Lucullo. Luffo di Lucullo. 
Sue cafe .' fuoi giardini . Spefa enorme della fua tarla- 
la . Sua biblioteca : ne fa un nobile ufo . Nafcita di 
Aupnjìo . Catilina rianima il fuo partito. Molte donne 

di 
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dt qualità entran» nella congiura * Carattere di 

• Sempronia . Catilina concovre di bel nuovo al Con - 
folato. Suol competitori . Cicerone f copre tutte le fue 
anioni. Lo apojìrofa in pien Senato : lo cojlringc 
a difeoprirfi . Catilina vuol fare a [[affinare il Con - 
folo nel campo Marcio. Refla efclufo dal Confo * 
lato . Prende il partito di fare apertamente la 
guerra » A'vvifo dato a Cicerone da Crajfo. De * 

• creta per commettere ai Confoli d ì invigilare alla 
falve^za della Repubblica » Turbamento e inquie - 

' tudine in Roma . Mail io prende le armi * Catili * 
na tenta in vano di fare affannare Cicerone nella 
fua cafa . Va in Senato • Cicerone lo apojìrofa , e 
lo attacca in fua p refenda .• prima C atilin aria » Ri* 
fpofla di Catilina . Efce da Roma . Orazione di 
C i cerone al popolo fopra la partenza di Catilina . Se* 

• conda Catilinaria. Cicerone difende Murena , Confilo 
defignato , accufato di broglio . Sincerità ed integrità 
di Catone accufatore di Murena . Arringa di Cicero - 
«e . Jw* abilità nel trattare ciò , concerne C atonc. 
Murena è affoluto . Catilina fi porta al campo di Mal * 
//0 . Jcwo fgtf/ 0 dW dichiarati dal Senato ni mi* 
ci della Repubblica . Ofiin anione de partigiani di 
Catilina . Sono favoriti dalla moltitudine . Lenta* 
lo vuol trarre al fuo partito gli Allobrogi . Qiyfti 
danno awifo di tutto a Cicerone . Piano de con - 
giurati per bruciar Roma . G/i Aìlobrogi cavano 
di mano a Lentulo y e agli altri capi della con - 
giura uno feri tto. Cicerone d? accordo con ejfo loro , 
gli fa arrefiare colle loro carte , Lentulo , e quat* 
tro de juoi principali complici fono arre/lati » Seno 
convinti in pien Senato » Sono diflribuiti in cafe pani - 
colavi y dove fono guardati . Singolare ed unico ono- 
re refi dal Senato a Cicerone . Cicerone rende cento 
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al Popolo , dì quanto era accaduto in Senato .* ter- 
ga Catilinaria . La moltitudine cangia dijpofigto- 
ne veVfo Catilina t td incomincia a dciejlàrlo . Craf- 
fo è denunciato , coJwr partecipò della congiura . Il 
denunciatore è pojló in prigione. Qual parte poffa 
crederft , che Craffo , e Cefare abbiano avuta ne ’ 
difegni di Catilina . inquietudine di Cicerone. Sua 
moglie e fuo fratello lo animano è lo incoraggi [cono. 
Raduna il Senato per decidere della forte dei pri- 
gionieri . SHana. opina per la morte . Cefare pro- 
pone un parere contrariò j e vuole , cbé bafl't una 
prigionia perpetua » Cicerone interrompe la delibe- 
ratone con un difcórfo) in cui dà a conòfcere * 
che inclina al partito del rigóre .* quatta Catili- 
naria . Catone rifiuta il difcorfù di Cefare , è attira 
nel fud partito tutto il Senato . Supplizio di Len- 
itilo , ff co/oro j «r*«o con effo lui flati fer- 
mati . T ejlinioniange della fiimà e della pubblica 
riconcfìcnga verfo Cicerone * Catilina è vinto da 
Antonio , g fi fa uccidere nel combattiniento . Un 
Tribuno non lafciJt che Cicerone parli al Popolo 
terminando il fuo Confutato . Giuramento del Con- 
fiti o . Èrnie piano del Con/olato di Cicerone. ^Ave- 
va procurato di prevenire i mali futuri $ unendo 
! ordine de Cavalieri al Senato < Il Confai at» di 
Cicerone è il più alto punto della fuà gloria . Giuo- 
chi magnifici dati da Lentulo SpintheT < 14 7 

LIBRO XXXVIII. 

Cefare Pretòri . Catone Tribuno, Paragóne dell uno y 
e dell ' altro fatto da Salluflio < Cefare Pontefice 
Majfinio , Recita inutilmente de ’ litigj contro Ca- 
ttilo per la riedificazione del Campidoglio . £' di 
bel nuovo accujàto da Curio ì c da Pigio come 
> ' coni - 
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complice della congiura di Catti in* . Mdte perfi- 
ne fono condannate fulla denunciamone di T^eg : o . 
Vegio fi rende fef petto . Il Tribune Metello Ne * 
potè attacca Cicerone , ed è repnffo dal Senato v 
Il mede/imo Tribuno, foflcnuto da C* ’aré ^ propone 
una legge , la quale richiamava Pompeo in Italia 
con la fiia ^Armata , per" riformare , e pacificare 
lo Stato , Catone aveva domandato il Confolato a 
Jolo fine dt opporfi ai turbolenti difegni di Me - 
fello * Meggo ritrovato da lui per infievolire la po - 
tenza di Cefare . Refijle alla legge di Metello cori una 
cojlanga che ha del prodigioso* Il Confalo Murena 
trae Catone di pericolo, V imprtfa di Metello non 
ba effetto . Il Senato proibifeè a Metello , e a Ce- 
fare 1* ejercigjù delle loro cariche i Cefare Jì [otto - 
mette , g riacquifla i fuoi primi diritti . Catone 
ottiene la rrtedéfiMa gragid per Metello . Qual 
parte abbia avuta Cicerone in tutto quejlo affare* 
Pompeo ripudia Mugia . T rionfo di Q. Méttila 
Cretico . Ètegjone de Cifoli per f anno vegnente. 
Carattere di C Iodio . Profana i mifierj delta Dea 
Bona. Cefare ripudia ftta moglie t Carattere dei 
due Confòli » Deputazione Jlraordlndtia di Giudici 
per formare proceffo del fatto della profanagìone 
dei mijlerj della Dea Bona. Por magione dei prò - 
ceffo . Cicerone depone contro Clodio . I Giudi- 
ci fi lafciano Corrompere . Clodiò è affoltito . Ci- 
cerone riaccende il coraggio ne ’ buoni Cittadini ,■ 
ohe quejlo giudizio aveva abbattuti * Pompeo ar- 
rivando in Italia congeda le fue truppe . Cicerone 
procura d impegnare Pompeo a fpiegarfi favore- 
volmente f opra ti ftto Confolato * Condotta equi- 
voca di Pompeo . Pompeo compra il Con folate per 
franto. Tentativo inutile dt Pompeo per guada’ - 

gu*- 
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gnare Catone . Indiani gettati dalla tempejla fui le 
co/li ere della Germania, Terzo Trionfo di Pom- 

• P eo * 243 

1TTT 

Morte di Cattilo . Cenjori . Giuochi . Orfi di Numi- 
dia . Principio del coflume d' interrompere la •ve- 
duta de giuochi de Gladiatori per andare a prati- 
go . Movimenti nella Gallia . Spedizione di Scauro 
contro d %Areta Re di' una parte dell' %Arabi a . Q. 
Cicerone governa /’ xAjìa per tre anni . Pretura di 
Ottavio Padre et >/ fugujlo . Sua condótta nel Go - 
verno della Macedonia . Sua morte - Carattere de 
due Con foli . L 1 autorità del Senato indebolita , 

- Alienazione dell ’ Ordine de’ Cavalieri da queflo 
corpo. Pompeo domanda la conferma de* fuo't At - 
ti , Lucullo vi s ’ oppone nel Senato i Legge 
propofla da un Tribuno della Plebe per ajfegnare 
terreni ai faldati di Pompeo. Condotta equivoca 
di Cicerone in tutto quefìo affare. Il Confalo Me- 
. fello reftfle alla Legge . Movimenti degli Elvtfj 
nella Gallia . Il Confalo meffo in prigione dal 
Tribuno Flavio , Coflanza di effo , Pompeo s' uni - 
fee con C Iodio. Clodio tenta di farft Plebeo per 
giungere ad e(fer Tribuno t Ce fare nel terminare 
di fua Pretura j avendo avuto il governo della 
Spagna Ulteriore , è ritenuto da’ fuo't creditori nel 
punto Jleffo dì fua partenza ♦ Craffo lo libera dai 
più importuni , Parole di Ce fare fopra un piccolo 
borgo nelle Alpi . Fa nafeere una guerra in lfpa • 
gnu , ed ottiene molti vantaggi . Azione ammi - 
rabile d un faldato di Ce fare. Ce fare fa amare 
la fua reggenza. Ritorna in Italia , e rinuncia 
Iti T rio ufo per ottenere il Confolato . Forma il 

Triumvirato . É" nominato Confalo in /teme con Bi- 




Digitized by Google 


V. 


' . , . . 4 r 3 

buio . Lcg%e , con cui s' abolifcono i pedaggj , e ì 

dagj d'entrata in Roma e e in tutta l'Italia . Com- 
battimenti di Gladiatori dati da Faujlo Siila in 
onore di fuo Padre . Giuochi Apollinari dati da 
Lentulo Spintcr Prttore . Pittura a frsjco portata 
da Lacedemone in Poma . 200 


iil 

Condotta fedigjofa di Cefarc nel fuo Confolato. Duo 
Ufange /labi lite , o rinnovellate da effo , fecondo 
Svetonio . Legge Agraria prefentata al Senato da 
Cefare . Silenzio de' Senatori . Fermezza di Cato- 
ne . Cefare lo manda in prigione.' e pofeia lo fa 
liberare . Dichiara al Senato , che tea a ricorrere 
al Popolo. Tenta di guadagnare il fuo Collega , 
ma inutilmente. Pompeo , e Crajfó approvano pub- 
blicamente la Legge . Ella pajfa malgrado la ge- 
nerofa reflftenga di Bibulo , e di Catone. Bibulo 
è obbligato di rinfcrrarfì in fua cafa pel corfo di 
otto mejfì interi . Cefare opera , come s' egli foto /of- 
fe Confalo . Giuramento aggiunto da Cefare alla 
fua Legge . Catone da prima ricufa di preflare ta- 
le giuramento , e poi vi fi fott omette . Incertezze 
di Cicerone circa alla Legge di Cefare. Perorando 
in sfavore d' .Antonio fuo collega , lamentafl dello 
flato prefente delle sofe . In confegueoga Cefare fa 
paffare Clodio nell * Ordine della Plebe . Profegui - 
mento della caufa , e condanna di' Antonio. Terri- 
torio di Capua diflribuito in virtù della Legge di 
Cefare . Capua Colonia . Cefare accorda a Cavalie- 
ri , che avevano prefo in appalto le rendite pubbli- 
" che'' dell * Afta , la diminuzione che domandavano . 
Fa confermare gli Atti di Pompeo , e fa dare a 
fe fleffo il governo dell'’ Illirico , e delle Gal He. 
F/preJJioiie ardita di Confldio in rifpofla a Cefa- 
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re . Cefare fa rtconofcere come Re alleati , ed ami- 
. ci della Repubblica , *4riovijlo , e Tolommeo Au- 
lete, Sua avidità di fildo . Cefare dà in ifpofa 
fua figlia a Pompeo , ed egli prende per moglie 
Calpum<a . Pifone , e Gabìnio fottraggonfi dall * 
feverità delle leggi , attefo il credito di Cefare , 
e di Pompeo f IJloria Anecdota compofia da Cice- 
rone* Suo J, degno contro il Triumvirato . iwoi f en- 
timemi riguardo a Pompeo , Il pubblico difguflo 
verfo dì Pompeo , e di Cefare fi mojlra in oc - 
cafione degli Spettacoli . Rifiejfioni di Cicerone fi- 
pra t lamenti inefficaci de' Cittadini . Viene denun- 
ciato in compagnia cf altri molti da uno feiaura- 
fo , (onte fé aveffe voluto fare affannare Pompeo . 
Pericolo , di cui viene minacciato Cicerone dal can- 
to di Clodio. Condotta di Pompeo * e di Cefare 
relativamente a Cicerone in quefia circajlan^a . Clo- 
dio impedifee a Bibulo di parlare al Popolo termi - 
. nando il fuo Con filato , gl 6 

LIBRO XXXIX. 

§. I. 

Mancanza di documenti delle ragioni fegrete , che 
produffero T efiglio di Cicerone. Clodio fojlenuto 
dai due Confili . Loro carattere. I Triumviri fpal - 
leggiamo Clodio . Clodio per farfi firada ad attacca- 
re Cicerone , propone varie Leggi.' per la difpenfa 
gratuita del grano ; per il ri/labilimento delle Con- 
fraternite d'artigiani ; per la diminuzione dell ' au- 
torità de' Confort ; per l' abolizione della Legge Elia 
. ' e Fufia . Cicerone ingannato da Clodio lafaa paci- 
ficamente paffare qttejle Leggi . Clodio propone una 
Legge , ebe condanna all' efiglio chiunque aveffe fat- 
to morire un cittadino fenz* formalità dì proceffo. 
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Cicerone prende lo / corruccio . Rifieffioni fu quejt a - 
zionc . Tutti gli Ordini dello Staro s’interejjano per 
Cicerone . Legge portata da Clodio per affegnare i C io* 
verni ai Confoli . Il Senato in virtù d' una pulii • 
ca deliberaci 0 * 16 ve ft e 1° /corruccio per Cicerone. Ciò • 
dio arma tuffa la canaglia di Roma.. Tra [porti di 
Gabinip. Ordine dei Confoli , che ingiunge a Sena- 
tori d' abbandonare il vejjito a lutto , Pifone dichut * 
rafi apertamente a Cicerone di non effere in i/lato di 
difenderlo. Pompeo l abbandona , Radunane della 
Plebe , in cui i Confoli , g Cefare fpiega\\ft difqv- 
vantaggiof amente per Cicerone . Doppio pericolo di 
Cicerone , e dal canto di Clodio , e dal canto de Con - 
foli , e di Ccjare. Ortenfio e Catone configli ano Cicerone 
fi ritir arji . Efce di Roma. Sogno di Cicerone. Leg - 
ge portata contro di Cicerone efpreffamente . Offerva • 
zjoni fu quejla Legge , Ella paffa , e nel medefimo 
tempo paffn quella x che concerneva i governi de' Cpq - 
Joli. Beni di Cicerone venduti. Sue cafe face he gì 
piate dfii Confoli , Clodio fi mette in paffiffo del fon* 
do della cafa di Cicerone , e ne coyfacrq una por - 
gione alla Dea della f ìbertà . Cicerone , fcacciato dal 
Pretore della Sicilia , paffa in Grecia , e viene a Dtu 
ra^po . Piando gli offre un ajilo a Tejfalonica . Do- 
lore ecceffivo di Cicerone . Sue doglianze contro ifuoi 
amici , Giuflìficafione del loro procedere . ^Apologià di 
Cicerone fopra r eccedo del fu a dolore • Riflefftone di 
Plutarco fulla debolezza di Cicerone. Catone e Ce - 
fare partono ; l'uno per f Ifola di Cipro , e l'al- 
tro per le Qallie . Ragioni de Romani full' Ifola di 
Cipro , e fulf Egitto, Clodio offejo dqTolommeo Re 
, di Cipro % Legge di Clodio per ridurre quejl' Ifola 
in Provincia Romana . Il Re di Cipro non ba il co • 
raggio di gettare in mare i fuoi tefori . Si dà la me ft» 

tJt 
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te col veleno. E fattela eccejjiva di Catone nei 
raccogliere i teforl di quejlo Monarca. Precauzio- 
ni , che prende nel trafporto di ejji . Suoi libri di 
conto perduti . Motteggi mutili di Glodio contro di 
lui . Scauro Edile . Luffo incredibile negli fpettaco - 
li , che dà al Popolo . Spettacoli dati da Cintene . 
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